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Arto  et otto  òpè* 
tante  y e ma  fa 
fattole  te  fitti, 
sk.  l’or  ditterà  dei 

K. 

• vero  è quello  JL'BERGO^ 
che  io  mando  ad  albergare  nel 
palazzo  della  magnanima  bontà 
di  V . S.  llluflrtfs . di  doue  non 
fu  mai  efclufo  e fenìcio  di  buù • 
ne  lettere  > ò tributo  dì  r ineren- 
te . Di  quello  alloggio  è forie- 
ra la  mia  deuotione  > che  fi  per- 
fùade  di  non  potere  più  contiene - 
Uotmente  fermare  il  ^viaggio 

poiché  V*  S*  llluHrifs . ancora 

a • o tian- 
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oliando  con  la  €loquen%a  > t ne- 

gotiatydo  con  i talenti  dello  in- 
gegno nato  alle  maggiori  gran- 
dezze ^matura  i piu J ubimi  im- 
pieghi di  quefto  augufto  S enato  y 
ónde  habbia  la  immortalità  ma- 
teria per  albergarla  ne9  fogli  piu 
coHanti  delle  hifiorìe . £>là  mi 
inchino . < * 
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LETTORE  NON  TI  SIA 
GRAVE  DI  FERMAR  QVI 
L’OCCHIO,  E LA  MENTE 
PRIMA,  CHE  D’ENTRARE 
A QVESTO  ALBERGO. 
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H I fcriue  imita 

% * 

la  fauella , e chi 
parla  delie  ' cono* 
(cere  chi  Talco!* 
ta  . lì  Popolo  se 
vn  mlfto,  la  cui  parte  maggio- 
re viue  nella  commifnanza,  e non 
intende  le  forme  fublimi,-  ò le 
•materie  abftrufe . ; .Quello  libro 
non  è fcritto  lolo.à  Sàtrapi  def 
fapere,  ne  à Geometri  delle  più 
fine  vocile  però  non  detti  tu  fcan* 
dalizarti , fe  alio  fpeflò  trouarai 
qui  parole  fuori  della  {quadra  di 
que  ftringati,  che  non  arpmetto- 
no  vna  lillaba,  od  yn  accento 
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non  mafticati,  c ruminati  dalla 
fchiera  de*  piu  approuati  au- 
tori, perche  fi  parla  al  più  i e 
con  ferma  credenza»  che  incili 
. confitta  Kapplaufo  delle  fannie, 
, e benché  tal  uolta  (quanto  alla 
materia) fi  fia  vn tantino alzaraf 
la  mira  à cofe  non  tanto  milia- 
ri , s*è  però  fattocon  tale  difcrct- 
rione,  che  anco  gli  ingegni  me* 
diocri  non  haueranno  da  raga- 
uignarfi  per  falirne  alla  intelli- 
genza. Chi  fcriue  per  diletto 
non  vuole  fudare,  echi  legge 
pergufto  non  vuole  ftroppiarfi< 
Non  ognVno  ha  tempo  di  tra- 
vagliare intorno  à quel  voca- 
bulario,  che  partifee  4L  grotto 
dal  minuto , Le  parole,  che  cor* 
rono  per  le  piazze , de  albergano 
ancora  in  chiunque  parla,  fono* 
Fato  > Sorte*  Fortuna , Cafo , & 

Amore, 
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Amore  , cote  tutte  paflàte  dalla 
gentilità  fra  di  noi  ; ma  non  fono 
io à credere , che  quelli  ancora  • 
foflèro  tanto  /ciocchi  ( parlo  de 
gli  intelligenti)  chefe  le  crede/- 
fero  per  vere  • ma  fonerò  fro- 
llati 5 perche  la  natura  humana 
ha  per  compagna  infeparabile 
h opinione  di  fe  ftefia,  & il 
non  volere  efière  creduta  difet- 
tofa  d’ingegno,  ò di  prudenza, 
e però  quando  che  erra,  e tra- 
bocca nelle  fciocchezze  , vuo- 
le attribuire  al  Cielo  quelle  ' 
colpe»  che  fono  proprie  del- 
fhuoino  > /ciocca  materia  di 
confolatione  per  coloro , che  fo- 
no facili  aldifperarfi;  òmiper- 
fuado , che  fofie  vna  pietà  per  • 
non  vedere  tutto  dì  nuotare  i 
cadaueri  di  gente , che  fi  annie- 
ghi  da  fe  a ò fiorir  d’huomini 
A4  f ar- 
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l’arbore  di  Thimòne  Athenie- 
fe.  così  vediamo  il  Medico  fe 
amazza  qualche  infermo  hàue-' 
re  pronta  la  ifcufa,  Erailtcm*- 
po  di  morire.  Contro,  vim  mor- 
tis  non  eft  mmduamen . in  bor - 
tis  Ma  chi  la , che  quefto-Faro 
non  foffe  vn  trouato  d’impietà 
data  a credere  a*  balordi-p^rfer- 
«irfenejà  mille  mali,  e per  far  gli 
Jiuomini  temerari) , e fprezs'an** 
ti  de  pericoli  ? l’iagegno  huma-  - 
no  ha  inuentati  mbhì  fdruccio- 
' li  per  giungere  a*  fuoi  finh>C;vai» 
lerfi  delle  forze  'altrui  , \dpue 
mancano  le  proprie;  -guai  a 
quelli  ,che  non  da  ponerfi  1 chio- 
di acuti  della  prudenza  Tordo  le 
fcarpe  della  occafione  . . Pare 
detto  per  derifo , & è necdfario 
ad  ogni  galant’huomo  1 hauer 
^ingegno  nelle  cafcagne  diLuo; 
f A go 
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go  a punto  defluiate)  alfe  infi- 

- die , perche  rocchio  non  le  vede. 
'Non  è dunque  marauiglià,  fe 
'qui  ancora  fi  è parlato  dellà 
fortuna , e cì’ Amore  con  l’vfo  del 
popolo , ma  non  è già , che  non 
debba  ciafeheduno  intenderli 
con  quella  forma,  che  non  erra . 
Sono  etti  monete  ò falle,  ò buo- 
ne del  noftro  ingegno  impron- 
tate nella  Zecca  della  noftra 
elcttione . Quel  le  co  fé  poi,  che 
auuengono  dalla  mano  d’altri 
fono  determinationi  humane, 
le  quali  non  fono  in  podeftà  no- 
ftra , e però  non  potiamo  farle , o 
non  farle  > ma  dobbiamo  fof- 
frirle  , fe  non  Tappiamo  ichi- 
uarle  , e non  ne  rammaricare, 
fe  non  incontrarle.  In  fatti  o- 
gni  huomo  del  mondo  ha  la 
voce  atuua>  e paffiua  in  que. 
a *v  /$  A 5 
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fta  adunanza  generale . Il  nego- 
tio  confitte  à chi  più  può,  ò man-* 
•co  sì  tufto  il  retto  della  fortu- 
naèfauola* 
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Per  fcllieua  deli  àimnoprcK 
prie;  fauoleggiò  sul 
yeroia  queftagui- 
fa  fcriuetido  * 


£ K€&no  del  Tempo* 
è dipinto  dà  quell* 
della,  priuationeper 
vn  Ifota  y che  della • 
natura  di:  amendue 
partecipa  , détta  del 
foporeià  quefia  pafiano  li  viuenti  per 
vn.  breue.  ponte*  fapra  due  archi  fon^ 
dato,  iM.  cancellò  diniforiofià  degnare 
dia  il  ripofo:  chiunque  ne  vuol&pene- 
trave  ilpaffo  è auuenito  fc.  depmerè 
ognèingomhro,Je  bhràmajtfifàfi  arcale* 
& Città,  del: piacere , àttàntenti  ècOA 
fretto  xjé£  arìdafratt altra  dell' affina 
no . V ede fi  àquefie  effètto  vn  ampt<* 

d luffa 


H L’ALBERGO 
luogo,  di  cui  tiene  cura  la  Sollecitudi- 
ne, che  ricètte,  e rèHitHi fc e le  fonie- 
jL  qu  e fi' i fola, non  b alungo  tempo, de- 
libar ai  di  p affare  àgiat  ameni eyer  po- 
terne poi  dar  qualche  contesa  , 
ini  giunto  lafciaìta  mia  farcirà  H a— 
tteua  io  di  làdalCancellò  à pena  quat- 
tro paffi  auan^ato , cb.e  ma  certa  ca- 
ligine mi  adombrò  gli  occhi  di  modo  , 
che  non  piti  vedeva  il lùago  , di  donde 
era  partito;appareuanmi  mille, e mil- 
le figure  imperfette , che  a gvifa  del 
fauolofoTrotheo  mvtauano  forme,  e 
non  fapeua  di (lingue  rne  li  colorì.fem - 
brattano  d'atomi , di  raggi , e d'ombre 
composte , e parea  che  à mia  voglia 
mutafero  fpetie.  fentiua  molte  voci 
hornote , bora  ignote, ma  tutte  le  Ri- 
mana in  me  fle(fo,e  quello,  che  piu  mi 
duna  che  penfare  era  , che  io  mi  acco- 
modava ad  cfercitij  non  più,  trattati  , 
nefaputi , & à mar  artiglia  li  maneg- 
giava, e àialoghi^anio  mèco  flejfo  di 
queflo,  io  diceva-,  adun  que  l' hit  omo  ha , 
le  potente  di  tutte  le  co  fé-,  che  frsle v 

gaio  à 
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rie  pitture , e fatue  al  vino  colorite  , 
le q tali  poi  giudicano,  per  vere  par- 
lando > e decorrendo  con  efìo  loro  ; en- 
trano incafe  piit  volte  dà  me  pratica 
te, e con  perfone  difeorreua già  morte 
di  cofe  prefenti , e con  tanta  velocità 
da  vn  tempo  ad  vn  altro  di  etadi foce- 
na pa  fi  aggio  , che  io  concludono  me c 'ó 
flejfo , che  aliammo  ninna  co  fa  ero 
pa  ffuta,  ma  tutte  prefenti,  tirèlla  non 
è già  p offerite  àfahricar  mondi , cóme 
Dio  dal  niente, ma  può  ben  fógna,- e Ih 
fabrica  di  ciò,  che  vuole  dalle  fpec'w, 
eh  altra  volta  ha  cono fei  ut  e,  ò appre— 
fe,e  con  effe  prende rfi  ò diletto,  ò pe- 
na ; onde  è ben  priiìo  difehfo  , chi  nòti 
conofce  quanto  t babbi  a Dio  con  india 
cibil  potenza  fabricata  ad  immagine 
di  fé  Heff ? . in  quefto  mi  v iddi  alian- 
ti vn  gioitane  di  vago  afpetto , che 
all  habito  batterei  detto , vn  Cornee* 
diante  veflito  da  Mercurio,  ben  ve ~ 
nutOyò  felice  peregrino , ei mi  óiffe , è 
quanto  ha  che  non  ne  - vediamo  è to' fifa 
miratolo  diffi, e voiben  frodato,  nel 
quando  fiu  mai  ne  vedemmo  ? rtfù 
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egli  à quefio  direte  nella  libante  cam- 
biò volta  3 e veBito  \ vn  canuto  vec- 
chio ,.e  togata  fembrandomì, e benché 
* torà  io  fa  p pi  a di  non  l'hauer  d miei 
giorni  trattato  x mi  fatue  nondimeno 
ali  bota  dirle  onofcerto,e  me  frane  à 
r inerenza  lo  abbracciai,  & ad  vn 
tratto  megli  proslrai  a' pedi , ne  fa* 
prei  ben  ridire  ,come  quefli  due  moti, 
ed  vn  colpoeffettHaffiy  poi  gli.  di  (fi.  q 
buono  x e caro  vecchio , e maestro  co- 
me tante  cof e imperfette  mi  lafciaftii 
Io  teco.  fempre,difs'egliybenche  inni * 
fi  bile , mi  trattengo  x ma.  non  fempre 
teco , in  quefla  guifa.  di  parlare  mi  è 
ditto ogni  cafa  alla  fi ipema  mente  de- 
nota vbidifee  ..  hai  molti  anni  trafeor- 
fi, non  Munge  Htuo  fine, e te  beatorfe 
quello  fènipre  nell'animo  hauerai  ,. 
Voglio » che  alcun  altre  cofetu  ferina* 
indi  a fine  condurrai  la  Grammatica 
degli  buomini,e  l'^tftronomia.  Micro— 
io  finiva*  le  quali  so , ebeti  flanno  à, 
mare, e ti  pregi,  ch'io  te  le  h abbia  ad*, 
ditate * Scrini,  fe  vuoi  farmi  piacere* 
inljilbetga  nel  primo  otio  h che'  ti  fi 

tre~ 
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'/enti;  mi f dna  t Hi  fioria , e la  fatto - 
e l’vna  cuopri  con  il  manto  dell*  al- 
t - intanto  vientene, fedi queft'ifo-- 
vuoi  maggiore  contesa . Vbidi- 
C difs  ioj  ma  lojlejfo  * Albergo  farà 
li  vero  £ J^on  diffie  egli,queUoy  che 
vna  ho  feria  è accaduto , ò può  ar- 
dere y in  vn  altra  ( come  accaduto ) 
ipprefenta  ; io  dunque  poflomi  à fi- 
fra  del  venerabile  vecchio  la  bei- 
fola  viddi  invn  balena  , & andana 
icendoyche  ben  degno  di  pene  è coluta 
he  l anima  nofira  moribonda  fi  cre- 
\e  , quando  che  dalla  velocità  del  mo - 
oy  dalla  apprenfione , e dalla  preui- 
ienga  ( benché  taluolta  interrotta y& 
Incerta)  non  vede , che  ella  è y fe  ben 
formata  in  tempo  > nella  eternità[ftu: - 
ceffiua  alla  eternità  fabricatay  e della 
diuinità  partecipe  \efela  multipari- 
tà delle  deità  fi  pote/Je  dare  y come  la 
vmtà  neceffarian&nte  fi  deue  con - 
chiudere  per  cagione  del  principio % 
douerebbonfi  più  totto  credere  tante 
ieitadiy quante  fono  I anime» che  la 
mortalità  di  alcunadi  effe  - 
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• VI  fola  adunque  , benché  am  pii  (fi-  i 
rafiembri , in  piccioliffimo  giro  fi 
rinchiude , e nondimeno  ha  ‘varie  Cit - 
tadi,  che  gli  antichi  differo  circondate 
altre  di  Ebano , & altre  di  anorio  per 
dirne  la  chiarella  ,e  l o fcurità . Tul- 
lulauano  da  tutte  le  parti  effalationi, 

* dalle  quali  ,ò  nebbia -,  ò luce  fiat  uri - * 
ita,  e fe  ne  imbeueuano gli  hahitantr;  > 
ma  che  h abitatori  difs'io  ? Iute  fi,  che 
per  legge  inuiolabiie  poche  bore  di- 
morare vi  fi  poteua , onde  fubito  mi 
"venne  in  pen fiere  di  affermare , che 
"vnatal  Città  fiaVlfoladel  fogno, ò lo 
f cogito  di  chi  vigila,  ni  effetto  molti  > 
che  da  vn  vecchio , detto  il  Letargo, 
perfuafi  vi  pretendeuano  dimorare  , 
arano  alla  morte  condennati . Il  mio 
buon  conduttiere  mi  fece  parlare  con 
- yno  di  quei  fpiranti , che  mi  affermò 
di  non  fentire  dolore  alcuno  del  morir 
re, .all acuì  tefhficatione  quel  vecchio 
feduttore  dijfe,che  Seneca  , per  altro 
ben  prudente,  fu  paggo  à far  fi  tagliar 
le  vene,  & haurebbe  fatto  meglio  i 
pigliare  va a quinta  et finga  dipapa*. 

* ueri) 
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veri, di folatrQ,e  di  Itifquiamo , cmóT 
‘rire  allegramente  mangiando  ferm  di 
■latta  ca, e d'oppi&Jn  fatti  fwrouàno  ih 
'tutti  i luoghi  gentil  chef  prendono'^  4 
diletto  di  far  pericolare  i galanthucfc 
■fnitìfr''  ' ?.  - '-io , ••• ->w  hWsA  7.^10 
" * Molte  altre  cofe  ieMddif&  vdy\ 
che  mi  fu  vietatoti  parlarne-;  ò feri - 
uerne , perche  non  cgn’vno  sa  intèn- 
derle per  il  fio  dritto '-'9  0 ^ ' - ■ '* 

> " Ifpe àitomi  co sldàgli  ' affari  dell*£~ 
folaf  e lìcmtiatomidal  mio>vecchto; 
me  ne  ritornai  a prende  re  te  mie  ro’b * 
bicciuolé,  è le  ritrouai  molto  allegge~ 
rite\la  cuHode  mi  di  fesche  l'aiirayQj)e 
-follia  dalli  fola  f e è di  tramontana  ,le 
- rende  leggiere,  fe  d'btuflrv\ie  aggira* 
-uà'.  Sor  eliaci  ffi  io  quando;  che  tu  vò- 
l efjì  confermarmi  quefy'poco  di  auan - 
z^òyò  non  me  lo  refììtàìrè,  m eterno; 
mi fare lìi^n gran  piacere  ; Io  crede - 
ua,e(fa  rifpofe , che  f ape  (fy  che  qiiefto 
è vfficto  della  Tnidenx  *\  à lei  vatte~ 
rie  ,'  fe  di  quelli  ‘vuoi  fiancarti  .*•  così 
mo  rtifi cato  party'  invigilando  alla  có; 
cafone  delljllhergp *>•*.  mi  refiàdM 

-v/4  Hna 
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impreffo  quello  penfiere , c&e 
ielle  .Antiche  Oeiiadi , <#*  idolatrie 
vnafola , quafì  che  irretrattahilmen 
te>è  refiata  $ Indorare  il  proprio  ge-K 
vìqx&  idolatrare  iproprijfenfin 
* tardò  molto , che  da  certa  ec~. 

fa fione  invitato  à Qenouapaffai y & 
ani  fui  ucce  (fitato  di  fermarmi , ella  £ 
£ittàyche  nella  Sterilità  del  fitto  ahon - \ 
«fo  co*/  d'agni  delitiayche  può  ben  trarr 
gli  attimi  de* firanieri  à riferirla  * 
Jòrefiiere  non  ha  migliore  commodità. 
4ell’Hofteria>fe  il  danaro  non 

v Albergo  pare  pili,  comma ^ 
4<l  per  li  f piriti  oppreffi  dà  faccende  ^ 
oue  rifplenda  vn  raggio  àiVenere 
dica  3 cbebenpttò  dar  fi  honeSldneff^ 
hoSìeria  > e pudicitiain  vnahoSheffai 
io , che  nella graueiga  della  età3ede*- 
ncgotij  mifoUieuQ  tal  bora  volentieri 
con  lofcherxp  modefio  ( uon  è pii  ter» 
fo  di  vaneggiare)  ad  Vita  mi  appigliai 
alquanto  dalla  confufione  deviane, 
danti  libera  » 4a  vn  padrone  di  buoni, 
gratta gommata  > e di  vna  hofieffddi 
ìtHOQtagUa  projieiutat.  CAftei  netta. 
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ria  delcommando,  nello  sfarlo 
nuerfare  y nell  a 'Velleità  della 
, e nelfen fi  del  ragionare  par  e a 
ìu  tofio  al  gouemo  de'  popoli , 
iominio  di  vrì ^Albergo  ; fi  ha- 

> fenfole  (Ielle, come  hanno  mo* 
i , che  taluolta  fi  prende  fi  ero  d, 
di f ebergare  con  la  h umanità  * 
Hindi  fi  redefi ero  quelli  , che 
noi  chiamati  moUri.  H umili, 
aerano , e grandi , che  feritone: 
n qiiefia  cafa  affegnata  vua 
fe  non  la  più  commoda  quanto 

10  y almeno  la  più  profittetiole 
Itre , quanto  allonimo,  perche 

11  ciòy  che  in  tati  anniyche  prat - 
iaggi , non  bauea  mai  creduto  - 
3 pre  di  parere,  cbei'b ofiefo Jfe 
li  bonore,e  d' ogni gouemo  nel * 
blica  , e che  molto  erraffela 
fiale  opinione  ( capricci  frani , 
bora  nafeono  negli huomini  ) 

> à quefia  forte  di  per  fané . il 
ifo  nafceua  dal  non  batterne 
liticato  alcuno  9 fe  nmdipafi 
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Era  lamia  fianca  in  luogo  commè- 
do  à chi  veniua  per  trattar  meco  , e2r 
era  di  uffa  per  vn  mura  da  quella  della 
Cameriera , donna  di  quarantanni , 
■piena  diceuolmente  di  carne , corta  di 
colloidi  non  brutto  afpettOydinafo  fi- 
at o,ma  f opratutto  profefjdua  vna  ho - 
Ticflà  inarriuabile  , benché  di  motti , 
pronta , veloce  di  moto , e di  corte  fi 
maniere  co  tutti  affabile  fi  d imo  fi  ruf- 
fe.H ora  vn  giorno  miauuenne  di  ve- 
dere, & vdir  cofa  fuori  d'ogni  mio 
penfiere , e quale  fcrifie  V Srio  fio  di 
Cioè  ondo  , poiché  fiandomi  daimpa - 
tiente  anfietà  occupato  in  attendere 
certa perfona,  pafieggiaua pèrla fian 
^apiu  rabbiofo  della  dimora,chevo- 
gliofo  di fludio,  ò d'altro  , & hauend'o 
ri  ferrata  la  porta , non  sò  come  , l'oc- 
chio mi  portò  à vedere  una  carta,  che 
chiudcua  un  pertugio,  òforo,  che  paf- 
faua  nella  flanga  della  Cameriera. Cu- 
riofa  la  mano  più  che  la  uolontà  al 
trar  della  carta  mi perfuafe  di  rimira- 
re,ne  potei  credere  j che  ad  altro  fine 
f&hfojfi?  fiato  fatto  3 che  di  amoro  fa 
4 .•  < v...':  trac-  \ 
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trac  eia', mentre, eh  e io  flava,  guardaci» 
la  fianca,  non  piti  da  me  ueduta , udìfi 
’ponerela  chiane  nella  porta  di  quel- 
la,onàe  leuato  T occhio  adattai borec - 
ch  'io  , e fentij  ferrare  la  porta  gitali 
che  di fpettof amento , cosi  alternanti» 
bora  l’occhio , bora  l'orecchio  nitidi  il 
cuoco  di  c afa  entrar  e , & udijla  Ca - 
merlerà  dirgli..  . ..  -r  i!  • V . 

£ quando(te  rmineranno)mai  tante 
gelo  fi  e ? tu  prenditi  fchergo,ò  tradi- 
tore di  farmi  cisepare.'ìsTpn  fi  può  duk* 

- rare  a quefla  uita.i  onori  ti  ho  dato  an - 
cord  fegnibaflanti  dell' amor  mio  ? co- 
tiche fudo  in  quefla  cafa  ,\  fe  non  per 
te?  non  potrei  for fi  con  quel  poco,  che 
mi  trono  ritirarmi, e uiuere  contenta £ 
ma-perche  non  il  potrei  fenica  di  te  > 
chiamo  felici  i fudori , e fortunate  le 
fatiche-, c e ff a hormai,tipriego,dà  tan- 
ti fofpefli . A qtiefle  itoci  diDrùfillax 
chetale  era  della  donna  il  nome  i il 
cuoco  ( gioitane  di  affai  laide  proporr 
9 t ioni  di  corpo,  di  nafo.tàrto , & adunr 
co, di  gambe  ti  giù  fa  di  fornaio*  gtoffo 
dima  f palla,  si  9 thè  poteti  dir  fi  co»  • 

‘ " buona 

«_ 
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buona  confidenza  gobbo, à cui  feruti *4 
d’ambra  il  fuccidume  , di  erme  affai 
lungo  y non  per  adomar fi , ò per  co- 
prirli refligif.  di  tigna  e finta -,  à que - j 
feroci  dico  ,eghfof tirò ,fn  a più  tofìo 
diede  rn  mugìto , onde  io  attendeuala 
rifpofla  , perche  rn  cuore  aperto  d4  j 
fiato  del  fofpiro  non  tarda  à dar  roci$  ( 
le  quali  rfeendo  dal  fafun&o  amanti  M 
erano  tali . 

Jfon  ce  far  anno  mai  ,traditora,  te 
tue  perfidie  ? che  mi  gtouano  i doni  y 
che  mi  fai  ? che  mi  profittano  le  deli- 
, tie,con  le  quali  priuatamente  mi  trat- 
ti, fe  ti  prendi  à diletto  di  arrofiirmi  il 
cuore  f opra  la  graticola  delle  tue  fror 
di?  folle  cita  pure  feelerata  ilfuocQ 
delle  mie  pene  con  le  legne  de * tuoi 
mancamenti  > percoita  pure  con  l' ac- 
ce fo  lardo  de 1 tuoi  misfatti  ofeeni  qué - 
fl  anima , che  nello  fchidone  amorofo 
fi  volge  al  fuoco  de’  tuoifguardi , che 
alla  fine  U pentirai  à’hauermi  troppa 
arfo , e quando  mi  batterai  fiuto  car^ 
bone  >conoj cerai,  che  non  r*lerò,nè 
per  tep  nè  per  me  ; batti  pur  crudele 

quefto 


Digitized  by  Google 


rAVotfe.  *jr 

'eroi*  ìj*eft&  ruifero  fegato  /oprati  toglier#  ' 
e affi  dellairhpietà  con  il  peìfatoio  dejlà. 
lerci  iriaithpìriìicitia,cke olla finefctolio  in 
à qui  àcquei  dei  dolore  ti  accorgerai  non  ef+ 
ù tojli  fet  più  Ih  cm  od  far  p olp  e ita  amorofà  * 
lettali  ài  tuo  gufi  o,  non  credi  > che  io  nontì  • 
rtoii  Sabbia  hoggi  veduta  Jchergàre  alle 
r yocì  flrette  co-l  Fiórenttno^non  ii  vdffgìu* 
manti  fargli,  che  egli  era  il  tuo  foftegnd  e là 
tua  vitafìorìon  sò  quale  tuo  malefi-* 
jra,lt  Ciò,  che6  maliarda  ancot a mi  conuiene 
doni,  èhiarnartt,7rihabbia  legati  i f enfi,  on- 
* deli ■ de  mi  fono  r attenuto  ài  vfcir  fuori  , e 
trat - Ttm  quefto  coltello  priuar  cobi  di  vi~ 
rrm  il  Cogliere  à te  loccafioni  di  tradir- 
fio.  fai  prò  alèrti ^ * V •; 

Itoci  ' Sorti f e Drufilla  > c rT  advn  tempp 

tuoi  fofpirò,efeJàlcuni fìnghioggjpotèua* 
la?  riddar  fède  agli  orecchi  \y  parmì  che 
qnè-  piangeffe  aneord  ; dr/brdìnata  adirne 
rofi,  *P*e  ìi elle  parole  non  'meno , che  negli 
cht  affetti  così  per  appunto  foggiunfe . 

0ppi  7 Otropp&gelofoyò  ìroppò  d occhi ; 
caf.  ràteo  f ma  d'ogniixce , e d'agni  vdltà 
ànl  priuo,  parlai  co'l Fiorentino ;cfje bni 
iett  fó  cbe  ivfiejjfa  ài  ho  dettò  f ck'it-mi 
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~ vagheggia.  Quei  veigi3che  ydifli io 
faceu  d mio  cane'ycbe  in  camera,  ài  lui 
Jfaoriuf errato  .mi  ac  carenati  a per 
{ào  ttenuta  liberta  de  ; quefliè  il  chia- 
mo fonte  de'  tuoi  ff petti;  amoben,che 
tu  mi  ami,  ma  riceuo  ad  onta,  che  sij 
gelofo  fuori  dy ogni  douereila  gelofia 
non  è altroché  vn fetido  cimice  in  let- 
to ben  adornato, e bianco, è yno  fcor- 
pionc  in  yifia  camera  ben  monda,  & è 
invino  acetofo  invila  taiga  di  eri- 
giallo  puriffmo  ; fouuengati , che  non 

* tntraiìi  in  quefto  albergo  , comeflra- 
yiere,che  pafia,e  paga,  nè  qualferui- 
■dore ,cbe  fati$a,&  è premiati), ma  co- 
me di  me  jìejfa  padrone  tu  dalla  cuci-, 
$a  almio  letto, dalle  peritole  ai  mìo  fe- 
tide dal  fuoco  almioctiore  faceftiyn 
breue  p 'ajJ, aggio, , emanai, arpe  io  non 
il  so, e benché  io  proui,comc  tufappia 
di  tue  dólceige  condir  le  viuande  d’a - 
more, nondimeno  a baflanig,  non  pofe 
fo  m arau igli armi , come  da  tanti  deft- 
^eyata  ,fia  da  te  folo,  ottenuta , e mal, 
fatati*..  - Vi  . * • - ' •-  * 

i , Mentrt  tkejif  $ne$a- euijalafid-. 
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tra  cameriera  parlava , frequenti  v- 
fciuano  dal  brodo/o  petto  dell’jldon 
di  cucina  ifofpiri,&  io  fui  da  vn  lieue  . . « j Jjp:i 

percuotere  nella  mia  porta  diflorna*  p]  ||j| 
to 3 e reiteralo  il  picchio  fuineceffìta - 
to  ahandonare  l’vdienra  dicofi 
gusìofa  comedia, aperfi  la  porta.  Era 
qucHivn  feruidor  di  quello , che  io 
jia.ua  attendendo  , il  quale  mi  portò 
T»  biglietto, che  mi  licentiaua  dal  ne* 
gotio . divido  io  dunque  di  ritornare 
al  mio  diletto  chiudeva  già  di  nuovo 
la  porta, quando  vedo  /puntare  al  ca- 
po  della  f cala  vn  giovane  dilunghi  ca- 
pelli , di  faccia  poflaalla  fpagnuqla , 
come  anco  diveflire  ; qvefli  [aiutato^ 
mi  ricercò  di  parlarmi ; Introdotto  mi 
di(le  y che  era  l autore  della  Stratoni * 
cacche  intefo  Veffer  mio  in  Genova  de - 
fideraua  di  conofcemi;  I libri  bene 
ferii  ti  fono  turcimanni,  ò fenfali  degli 
authori,  e gli  fcrittori  Slimano  diha - 
nere  vna  affinità  letterale , che  ferva 
di  amicitia  fra  di  loro  • .Qaei  che  cer- 
cano d'introdurfi  con  altri , douereb - 
bono  fempre  bavere  vn  libretto  alle 


T|||J 
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'Stampe,  accioche  Minerva  feruiffe  ài 
fttcffagie  ra  -godei  di  còno f ce  re  lo  ferii - 
* tote  di  così  vaga  hifloria,  tanfo  bene 
in  noftr'a  lingua  portata , & adornata 
di  par  ole, e di  fenten'ge,  ogn*  altra  vi- 
tto. mi  farebbe  fiata  liòi&fa  hi  quél 
tempo, ma  di  ogn  Olirò  diletto  dimen- 
ticatomi ,alla  di  lui  conuerfatione  mi 
diedi, non  ferina  però  dar  fegno  diba- 
ttere l’ animo  dà  qualche  dtfiranione 
ingombrato,  onde  egli, che  fapea  ben 
legger  né  volti , e penetrar  né  cuori, 
come  fcriuer  nelle  carte,  mi  domandò ^ 
fe  importuno  giunge  ua  imi  accorfi  at- 
ìhora , che  vn  anima , che  non  è fiata 
alla  fenda  di  Tiberio  difficilmente  sà 
nafeondere gli  affetti':  Vnanegatiu* 
prefiò  fi/pedifee,  & vn  dif cretto  ne- 
gotiante  non  la  contettde. Furono  gio- 
condi inoflri  colloqui j , e d'vno  in  al- 
tro paffando  nel  campo  di  Str atonica* 
entrammo ; io  il  ricercai  per  quale  co» 
gione  à quella  più  , che  ad  altra  hi  fio- 
ria  hàueffe  le  fu e fatiche  appoggiate  , 
e fpiegate  più  intorno  all* Innamora- 
to ^int bioco  le  pompe  della  fua  facon- 

— dia± 
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FAVOLE.  * 
àia,  che  fecondo  Vvfo  de  no(lrì 
fìnger  fi  Vii  emula.  dcll'^Argenide 
l'Elifa-,0  di  altre  . Vna  improuifa 
cbiefta,che  tocchi  al  viuo,à  la  copellà 
della  prudera.  Fu  la  nfpo(la,che  niun 
f oggetto  le  parenti  più  degno  di  e/fere 
celebrato  ,ch  e quello  divn  fleti  o amo - 
rofo3e  che  gli  àff etti  più  facilmente  fi 
muovono  dal  fonte  del  vero^ò  dal  cre- 
duto vero, poiché  l’ anima,cbenon  hà 
dà  impiegar  fi  nella  curio  fa  nouità  di 
Vn  fatto , più  fc tolta  corre  in  br  acciò 
deW  affetto.  ton  qiiejiaoccafione  deU- 
la  Stratonica  molto  difeoremmo  del 
filentio  donato  da  gli  amanti . Io  non 
rettai  però  di  proponete  i miei  foliti 
paradoffi , che  im' amore  t accinto  è 
per  confeguen^a  cattino  > e benché 
egli  mi  replicale , chela  malignità  di 
quefti  tempi  non  permette  il  feruirè 
vna  donna  pubicamente  pet  non  o- 
fcurarle  indebitamente  lafama,cfien- 
do  molto  radicata  quella  opinione, eh 
tatuo  la  donna  è cafla  , quanto  > eh 
non  hà  chi  U tenti  ; nondimeno  per  vii 
o io  fofieimi  il  mio  parere  > all 
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fine  mi  Inficiai  vincere  per  non  efifier^ 
giudicato  perfidiofio  ; da  quefio  para-\ 
dojfio  adunque  doppo  vn  lungo  con~< 
trafilo  paffiammo  ad  vn  altro  , fie  l'a~  > 
mante  debba  defitierate , che  la  fiua, 
dama  fi  a da  molti  vagheggiata * 7^on 
dubitai  in  quefio  tempo,che  fono  fiua+i 
ri  del  ballo  , di  appigliarmi  alla  affév ;*  r 
matiua  , il  eh  e non  baurei  detto  certo  \ 
ne'  tempi  andati . .Andò  egli  con  mol-  , 
ta  defiyegga  portando  le  ragioni  deli 
contrario , le  quali  come  pungenti , e 
foco  amoreuoli  delle  donne, furono  da , 
lui  rapprefientate  non  come  proprie  , * 
ma  d'altrui . Io  diceua,  che  quello  a- 
more,  è più  perfetto , e però  degno  di. 
Caualliere,che  fi auicina  à quello, che 
fi  deue  a Dio , quefio  fi  de  fiderà  da 
tutti  amato , adunque  non  deue  fide* 
gnarfi , che  la  fiua  donna  fila  da  tutti 
feruita , & à quefio  fine,  ?ni  credo  io, 
che  gli  amanti  attrihuificano  la  diurni * 
tàglie  donne  belle , chiamandole  Di- 
tie,  la  quale  fropofìtione , ancora  che 
hiperbohea  in  retto  fienfio , potrebbe  fi. 
però  falu  are,  dicendo } che  il  raggio 
_ u della 
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della  beitela  è vn  dono  fpetìale  di 
Dio, e per  così  dire  vna  pqrtione  vifi- 
bile  della  dininità , fe  à bontà  di  cofiti - 
mi  e congiunta,  come  fi  deue  in  dama 
{limar  e,  & argomenta ‘Platone-,  in  fi- 
ne io  diceua > che  l'amoredene  dal - 
Ihuomo  coltiuarfi  à fine  di  contente g- 
\a , nò  maggior  contento  può  dar fi  y 
che  VeJJere  giudicato  huomo  di  buon 
guHo  , e di  buona  elettione , c<r  il  non. 

' volere  compagni  in  amore  altro  non 
era  che  il  dichiarare  fe  fleffo,ò  la  da- 
ma imperfetta  y adunque  bauere  elet- 
to male. . #Y 

Urano  trafcorfe  così  ratto  thore  di 
quefi/i  con  uer fazióne,  che  feV ombre 
con  fonditrici  de*  Colori  non  dìmoflra- 
itano  la  caduta  del  fole,  e la  partenza 
de  ere  puf  coli  fteffi , antiche  fe  non 
compartita  vn  Vali etto  co’l  lume,  non 
ci  accorge uamo,  che  foffe  già  notte, e 
per  c o nfeguetnga  tempo  di  terminare 
ogni  tendone . T?o fio  adunque  fine, ne 
dipartimmo io  chiufo  il  foro,di  do- 
tte hauea  aditi  gli  amori  Cucinatile 
ne  ritornai  no Uci  fala  dell* albergo  per 

. B 3 dtr- 
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difir abermi  da' penfieri  d’ingegno  ^ 
£rco  Cucinay  dotte  manto  del 
cuoco  amante  accordato  fi  in  hanno - 
piccatigli^  dauainàitio, 
della  celebrata  pace  ernia  fua  vaga* 
vedo  vfcire  vngtouanex  ck'akra  vol- 
ta in  Francia  mi  banca  firuito^mà 
l*età  alquanto  mutata  > l'b  abito  , e la 
lingua  alla  SpagnuoU  nonmi pernii*, 
fero  di  rammentarmi  cosi  tq/lo  ehi  e* 
gli  fi  fojftymà  pure  il  mirai  fifo  nel 
Volto  y & egli  fon  vn  roffore  òe*r  vnu 
improuifa  maramgUa  volgendomi  fi 
in  linguaggio  Frangefe  mi  /aiutò  y t 
diedemi  perfètta  rimembranza  di  lui  ; 
il  riddi  ben  volentieri)  perche  bene,e 
fedelmente  mi  bauea  feruito\y&  fé* 
guito  fino  à Turmo,maHpadre gfibar 
mea  impello  il  non  pafiare  piò,  oltre  * 
Vn  buon  feritore  fi  vede  fempre  vo- 
l ontiert • Se  poteffì  perfuadere  mone 
l€g&*di?£h  che  fi  con  cede Jfe  ogni  prr~ 
t*lÌegio  ad  vno , che  ferui  fede  al  pa- 
drone y egli  è Vn  grande  argomento  di 
bontà  morale  il  tramare  dal  vàio  dei- 
la  propria  c ondinone  ,1 ofiarei per  dir 

quefio, 
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quejlo  vn  principio  di  nobiltà  ; non 
ìf 'degnarono  li"  J\om ani  di  conofcere 
qaefla  verità,  per  lo  che  a liberti  loro, 
dauano  anco  ilno?ne  della  famiglia , 
non  che  le  fo flange  . 

T affate  le  prime  , e generali  do 
viande  il  ricercai  più. addentro  di  fua 
fortunale  fe  ad  alcuno  feruiua.  Signor 
re  mi  diffe  egli, farò  tràvn’hora  in  ca- 
mera à dami  parte  del  mio  flato  ; vo v. 
lontieri  vi  ajfoltarò  diflì  io , ma  fe 
quefla  narratiua  può  differirfì  à do- 
mattina, poiché  de  fiderò  vn  poco  di 
ripofo,  più  me  ne  farai  piacere , lo  sò 
(mi  foggi  un f e egli  J il  voflro  coflume 
di  fuegliarui  molto  prima  del  fole, e di 
hauere  in  grado,  chi  vi  trattenga 
Vbora  doluta  farò  alla  camera , ro* 
mandate  al  f er nidore , che  m’intro- 
duca . ; 

Era  di,  poco,  trafcorfa.la  megga 
notte , quando  chela  curiofita  mi  ri- 
fuegliò  per  darmi  à penfare  fopra 
Claudio  , che  tale  era  delFrangefe 
Spagnuolato  il  nome,  nè  guari  mi 
trattenni  co’l  mio  penfiere,  che  /sr  “ 
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4iftrahermì  da'  pen fieri  d’ingegno x & 
ecco  dalla  Cucina , dotte  il  santo  del 
cuoco  amante  accordatofi  in  b anno- 
pia  con  vn  piccatigli 0:,  d au  aindi  t io, 
della  celebrata  pace  nen  ia  fitta  vaga  ? 
yedo  vficjre  vn  ghHanel  cb' altra  voi* 
ta  in  tranciami  b atte  a feruito  •$>  tn  à 
l'età  alquanto,  mutata  > l'b  abito  ? e la, 
lingua  alla  Spagnuola nonnfìjperm- 
fie r,o  d i rammenta rtni  cosi  tq/ia  chi  e- 
gli  fi  fiofife  i mà  pure  il  mirai  fife  nel 
volto , <*r  egli  fon  vn  rofiore  ,s*r  vn * 
improuifia  marmàglia  volgendomifi 
in  linguaggio  Fran^efie  mif aiutò  * t 
diedemi  perfetta  rimembranza  di  luì  ; 
il  riddi  ben  volentieri,  perche  bene,* 
fedelmente  mi  banca  fetuito?  & /éV 
guito  fino  à Turino, ma  H padre gii  ha? 
mea  impello  il  non  pafiare  piò  oltre  y 
V n bumfiermtore  fi  vede fiempre  va* 
lontieri , Se  potè  (fi  perfiuadere  mone 
feggiÀìrei,  che  fi  concedejfie  ogni  pri- 
ifilegio  ad  vno , che  fierui  fede  al  pa+ 
4ro»e , egli  è vn  grande  argomento  di 
tonta  morale  il  trauiaredal  vitto  deòr 
f {*  propri*  CQudttione.Io  farei  per  dite 
'■  - • . ; V qttefto, 
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quefto  vn  principio  di  nobiltà  ; 
^degnarono  li  Promani  di  cono/cere 
quefla  verità,  per  lo  che  a liberti  loro 
danari  o anco  il  nome  della  famiglia , 
non  che  le  fo flange  . 

T affate  le  prime  y e generali  do* 
Vi  aride  il  ricercai  piii.addentro  di  fua 
fortunale  fe  ad  alcuno  feruiua . Signo- 
re mi  diffe  egli, farò  trà  vn’bora  in  ca - 
mera  à dami  parte  del  mio  flato  ; vo* 
lontieri  vi  afe ol tarò  diffido , ma  fe 
quella  narratiua  può  differirft  à do* 
mattina , poiché  de fiderò  vn  poco  di 
ripofoy  piu  me  ne  farai  piacere , Io  sò 
( mi  foggiunfe  egli J il  voflro  co  fiume 
di  fuegliartii  molto  prima  del  fole,e  di 
hauere  in  grado , chi  vi  trattenga  ; al* 
Vbora  douuta  farò  alla  camera , xo*_ 
mandate  al  f er nidore , che  m’intro*_ 
duca . j 

Era  di  poco,  traftorfa,  la  megga 
notte , quando  eh  e la  curio fità  miri* 
fuegliò  per  darmi  à penfare  fopra 
Claudio  , che  tale  era  delFrangefe 
Spagnuolato  il  nome , nè  guari  mi 
trattenni  co’l  mio  penfiere,che  ferita 

B;  4 V. 
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aprire  la  porta , & entrare  col  lume 
il  paggio,  e Claudio ; quelli  partito , e 
que fi i reflato,  fecilo  poncre  vicino  al 
letto  à federe , & egli  del  fuo  cafo  co- 
minciò à fauellarmiin  queflaguifa . 

- Ritornato , che  fui  da  Turino  in 
Tranciay  terminò  mio  padre  non  mola- 
to doppo  il  corfo  di  fua  vita  yela  mia 
genitrice  del  Mondo  fatiafin  luogo  fa- 
€ró  fi  volle  ritirare , onde  io  di  mag- 
gior facoltà , che  non  mi  Ftimaua , re- 
fiato  heredeyche  bene  à fei  mila  lire  di  * 
noftra  moneta  afcendeuano -,  e quafi 
tutti  contanti , in  vece  di  farmi  vn  ca- 
pitale di  qualche  merce , ve  Hit  orni  af- 
fai diceuolmente  verfo  la  Spagna 
m'incaminai\non  della  Corte  inè  di  al- 
tra-Città  vollibaner  conteg^aymà  di 
* Alicante  folo  m'inuaghì  lafamaycolà 
mi  conduffii  e per  apprender  prima  la 
lingua , che  applicarmi  à negotio , ad 
vna  locanda  mi  accomodai  ; volle  il 
mio  defimo  ych  e la  padrona  affai frefea 
i donna  mi  ponetegli  occhi  fopra,&  io 
di  lei  mi  compiaceffi  ; fùngemmo  si 
Vamtcitia3cbe  offendo  effa  Veàoua,$* 

, * f\-  -* 
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io  fcfolto  ne  prendemmo  confòrti;  io 
donna  ben  accorta,  e fagace  fcorgcn- 
dolatutto  il  mio  denaro  gli  con fegnai^ 
acciocke  potejfe  meglio  foflenere  la 
qualità  noftra  . Vìvemmo  ben  trenta 
Me  fi  in  tanta  Hrettegga  di  affetto  x 
che  io  benediceva  il  giorno  , cbauea 
cambiata  patria;mà  la  fortuna,  eh  e fi 
prende  à diletto  di  noiare,e  diflurbare 
le  contentegge , -polle , che  in  noftra  ca~ 
favemftero  due  ad alloggiare,chel  v-  < 
ne  padre,e  V altro  figlio ,ma giouanet- 
to  non  anco  di  prima  la  nugine  fi  dice- 
vano; pareua  a me , che  queftipiù  del 
molle,  chea  mafebio  non  convenuta, 
haueffe  ; ytia  teneregga  di  cuore , vtt 
compiacimento  di  parlargli vn  di- 
letto di  contemplarlo  mi affalirono  di 
modo, che  io  piu  'volte  mi  dubitai  d’ in- 
vaghirmi contro  ogni  legge  di  buma 
vita  , e più  volte  me  fteffo  difdegnofo 
rimproueraua  à me  me  de  fimo  questo 
tirano  affetto  fin fatti  io  amava  quel- 
lo y che  la  ragione  odiauadi  amare  . Se 
io  bauèffi  bauuto  qualche fratello^  fo 
rolla  vagabondi  > ò perduti  ricordati ? 

‘ ~ ^ - & 5 domi 
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forni  de'  cafty  che  tutto  giorno  firap-. 
f refenta.no  in  frena, bau  rei  detto ».  che 
queSit  mi  fofie  fiato  fratello , io  con-, 
fifpoil  vero,  che  non  so  quale  baite ffe 
in  me  piùfrr^ayò  Kamore*  è la  curio-. 

fità  » perchela  ragione  piùyìgorofar 
mente  fottecitata  non  fa  pena  afiener -, 
fi  dal  credere , che  il  fenfb.  non  fo/fe 
fen^a  molta cagione  occulta  mquefta 
parte  occupato,  Giacomo yche  tale  era 
del  gioitane  il  nome , con,  non  minore  > 
diligenza  mi  offrruaua,  &io.conofee^ 
uayche  egli  deismo  trattener fi prende-, 
ita  diletto  : mia  moglie  dall' e fiufi  mia 
(ancorché  quanto • io:  poteua  la  difi-  \ 
ni  tdafjì)frajì  ornata  xeda‘f tiferai,  che 
il  gioitane  atteoccaftoni  meco  ftp  ren- 
de ua,  fatta  attonita,mi  dicea  talvolta, 
che  io  non  era  piu  quello  di  prima, che  > 
troppo  à Giacomo. io  miaggiraua^  e di' 
lui  troppo  fr  uente  io  parlava , & che 
* fi  egli  dì  doma,  haueffè  portato  l'ha- > 
bito  ; come  ne  hauea  fembiante  , con 
Volta?  ragione  fi farebbe mgclofita.. 
*P Pffirono  trà  que fieno  leggieri tem -, 
fffòe  ben  due  mefir  iq  non  più  con, 
l * ’’ 
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bpojy occhio  miraua  la  moglie  >x  no#, 
piìiyedeua  gl'intere [fi  della cafa , 
fempre  folleuatomi  su  l'alt de  ‘pen- 
sieri non  era  più  in  me  fleffoy  quando 
che  pure  vna  volta  ritrouato  ilgioua^ 
nettò  3 che  ferina  il  vecchio  custode, 
percamera  paffeggi  atta  gli  diljì  : Deh 
Giacomo > caro  non  vi  difpiaccta  ,fela 
domanda  non  eccede  il  termine  dt. 
corte fia3iL  dirmi  le  mofire  fortune , & 
à che  fine  quafi  che  fempre  in  cafa 
vitrattenete  , & il  Signor  jLnf elmo , 
con  tanta  an  fiera  vi  cufiodifcetFiam - 
Aleggiarono  su  quel  volto  infoliti  rof~. 
forià  quefia  domanda , vfcì  dal  petto 
vn  ardente  fofpiro  e pr e forni  perla 
mano  mi  tra  fife  ad  vnafinejlra,cbe  ri-\ 
fguardaua  in  contrada,  quafi  cheper 
accorger  fi  feil  padre  veni ffe, indi  così 
mi  prefe  a.  dire . Oh  Claudio  quale  è il  ; 
contento yche  io  prono  nel  fentire,che  . 
delle  mie  fortune  hai  de  fiderio  tquindi 
argomento yche  tu  non  mi  difami,  e fe 
tale  poffo  credere  il  tuo  affetto  verfo 
di  me,  beata  potrei  chiamarmi ; notai . 
(ma  quale  amante  non  ojferuaogn § 
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minutia?)  quellaparola  beata , e fai - 
tellandomi  il  cuore  nel  petto , vacil- 
lando nel  Mare  dell’allegrezza  re- 
pentina , mi  venne  vn  non  sò  che  di 
fuenimento,  ma  non  però  tale , che 
pcrdeffì  il  fenfo, benché  refi  affi  immo- 
to,e più  intento  al  rimanente  del  par- 
lare , & efj a di  quefio  moto  immobile 
accorta/ì,mif iggi  unf e. V arti  mar  ani- 
glia, ò Claudio,  che  io  fi  a donna  ? tale 
fono, e fe  mi  dai  fede  di  fedelmente  cu- 
ftodire  ciò , che  fono  per  dirti  , frane 
fortune  intenderai  ; non  fu  così  prefla  ' 
vfcita  da  quella  bocca  la  richiesta  , 
che  io  promifì  ogni  filentio  . Sorrife. 
ella,  e mi  diffe . le  promeffe  veloci  ad 
vfcire  fogliano  effer  velociffìme  à 
fuanirc  , la  tua  è di  curio fità  , non  di 
anima  ben  difpoJìa,e fenfata,  <jr  io  ri ^ 
fcoffomi  dal  rimprouero , con  più 
quiete  dinuouo  fantamente  giurai  di 
non  foto  cu  ft  oditele  cofe,chefoffe  el- 
la per  confidar  alla  mia  fede,  ma  di 
feruirla  in  ogni  mìo  po (fi bile . & ejfa 
dettomi  che  fede (fi  replicò  * ‘ 

Sona  per  dirti  cofexche  non  folo  al- 
..  :w“.  4-  ■ la 
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la  miafortuna,mà  a ’ tuoi  grani  inter - 
c(Ji  appartengono ,e  però  bene  bai  fat-. 
to  à promettermi  aiuto,  perche  non 
meno  deui  aiutare  l'afflitta  Lidia,  che 
tale  e'I  mio  vero  nome , e folleuarmi 
da  pefjime  calamitadi , ma  vendicar 
mfiems  te  sleffo  di  vn  commitne  ini- 
mico . Qge  fi' altra  nouità  mi  refe  non  . 
foto  curiofo  ,maimp attente  della  di- 
moratoli però  tanto  a'  miei  accenna- 
ti intere f/i  penfai , che  dimore  non  mi 
face jfe  ardito  , e non  mi  infegnaffe  vn 
nuovo  modo  di  giurare, & allungatale . 
la  mano  al  volto  di  fi,  Lidia  sii  quefie. 
belle  guancie , che  indegnamente 
toccarti  mi  fi  cocedejo  giuro 
re,  che  ti  por  tocche  fegretiffimo 
dirò  i tuoi  f e greti.,  e fedelifjimo  folle* 
varò  le  tue  pene  ; nè  ciò  bafta  replico 
Lidia,  ma  voglio,  che  prometti  di  non 
vfeire  dal  mio  comandamento, e di  (fi-, 
mutare  ogni  offefa , che  ti  fi  faccia  al 
tempo,  che  penna  fallite  io  fono 
dffegnarti)  e di  vbidirti  dìfji,e  di  ta 
re,e  di/f  mutare  ti  prometto.  Seri 
quella  tua  promefla  in  Cielo  3 diff< 
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tee-W'mo,<bf  mtpcde,evede  af- 

ffltpietofo  <£  noftri  intereffì , e noi 
fol  Suggello  .'-delle,  nume  consunte 

Tentone  de  cuori , ?“'  *'  **  , - , 

delire,  e con taflto affetto, che  Jeix 

creane  non  mi  b**etfefrenato  hau-  _ 

rei  voluto  le  labbro  ancora  per  fiigeU. 
latrici  di  così  fido  contratto  . . 

m Hora  oMmMf  elU-\  **?*?*? 
fattimi  pienti  innacqui  > 
puòiirfiquelloJatMbe  Jf  mlg^à  ' 

facoltadtabfindiiiiononhaucafrmtoA 

pena  il  fe coda  luflro,che  la  madre  mia , 
(hiufe  di Sua  vita  il  periodo,  lasciando 
iti  particolare  alcun,* gioie  WSfiemt 
allegriate  nel  tempo  , cbe.lmarjto  mt 

accoppiamone} M io  ynfr“fl^e% 
v i ii  y ri  anno  mi  au andana  di  età fi ... 
%W  molto  toppo  ancor  effo 
fi  dtfiiolfe  al  viuer  eterno , petto, che 
% primi  Cauallieri  della 
derata  Sabondan^aJe  tntej  bmtp^, 
temi,  cominciarono,  a.  deS&rarmi  i*. 
aafi,  Ìore,M  quelli  vno 
alto  di.JvSdmo,ali'bora  perfenameh 
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p&  commoda  de' beni  di  fortuna  > e di 
maggiore  fperan^a  ancor a,per  il  grò f 
fo  traffico,  che  nel  Br  afide  egli  batteva 
con  quattro  proprie  T^aui  Mio  padre , 
che  più  del  dovere  amava  Jtnfelmo, 
deliberò  di  accafàrmi con  Sebafiiano  , 
così  cbiamafi  il  giovane,  pareva , che 
il  fangue  mio  abborifie , nèfaprei  dire ■ 
per  qual  cagione , quefleno^^e,  onde , 
becbe  fanciulla, in  vna  infermità  me- 
lanconica ben  preslo  io  caddi,  fola  ca- 
gione di  rendermi  per  la  dilatione  con» 
tenta\bora  avvenne, che  doppo  l'efier» 
fi  frà  fa'  genitori  nofìri  il  mio  matri 
monto  flipulato, e con  reciproca  dona-, 
tione  di  tutti  li  beni  dòppo  morte, An~ 
felmo  la  totale  percofsa  di fùe  foftan- 
•ge  ricevuè  con  la  perdita  di  tutte  e • 
quattro  te  fine  Tfaui  tolteli  dagli  OU- 
lande  fi  carebe  di  merci  per  lo  più  fue 
proprie,  che  daFernambucco  veni- 
vano', non  cefsò  mio  "Padre  di  confo 
tarlo  , poiché  tanti  beni  erano  in  cafa 
mia  ,e  pieni  di  traffichi  maritimi  > che 
baciavano  abondàntemente  per  yntt. 
famigliale  di  due  fi  douea  n 
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ma  quefla  sfortun&norì  baflò  per  grafi 
nare  ^Anfelmo  • sfortuna  dico  quanto 
àgi' altri , che  per  rnen'onpoteifentir 
mona  piò.  grata.  SebaHiano /degnato 
ton  vn  Caualliere,che  fetida  intere/, 
fé  di  robba  f mi  credo  io ) mi  feruiua 
appo  fiat  olo  lana  fera, che  /otto  le  mie 
fineflre  paffeggiaua,da  due  ficarii  ac- 
compagnato Pvccife ma  nel  fuggire 
’vno  de'  compagni  diede  nella  Corte  i 
che  rondaua , e condotto  aUe  carceri 
confefsò  co'l  delitto  i delinquenti,  per 
lo  che  S ebafiiano  fu  neceffitato  a pru- 
der la  fuga  ;indi  fu  dall  a giu  finti  a:  ca- 
pitalmente bandito , con  efprejfa  con— 
ditione , che  nè  anco  ottenendo  lupa* 
ce  poteffe  spatriare  con  grafia fe 
non  doppo  40.  anni-,  e ie  parti  otten- 
nero  dalla  benignità  del  ]{è  la  confir - 
mattone  della  fentenga . Così  per- 
dette mio  'Padre  lafperane^a  di  vede- 
re le  mie  nogg^e  con  S ebafiiano,  fe  non 
vendea  quanto  haueua  feguitaìido  il 
gènero  a Mantoua  y doue  fi  èra  coru- 
dotto  à vi  ite  re . jtttendeua^Anfelmù 
* pctfmdere  quefla  dura  ddìberatìo- 

\ ve* 
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ne  , & mio  Tadre  indifferente  h or  a à 
quefta , & bora  à quella  parte  piega- 
ua,ma  non  veniuamai  alla  conclufio - 
jie , maffìme , che  vedetta  l'animo  mio 
alicnifjìmo . In  tanto  vn' altro  Genti- 
limonio  moueua  ogni  pietra  per  ba- 
uermi in  moglie  fiche  da. staf  elmo  pe- 
netrato fà  cagionerei) e tanto  più  fel- 
le cit  afe  mio  Tadre  alle  nogge.  In  ta- 
le turbulenga  di  mia  cafia  ecco  mia 
Tadre  cade  infermo,#*  in  pochi  gior* 
ni  fi  muore  fienga  poter  efiere  aiuta- 
to da  Medici,  liquali  confejfarono  di 
non  intendere  le  ftraneggedel  male  ; 
il  mio  buon  Tadre  vedendo/!  nell  bo- 
re efireme , deliberò  di  Inficiarmi  fiot- 
to la  cujlodia  di  quejlo  vecchio  , à me 
laficiò  la  fiemplicelegitima , ad  Mafie  l- 
tno  l'beredità  afifioluta , ma  con  que- 
sta conditione , che  qualunque  volta 
io  prendeffi  marito  à confienfio  fipeci- 
fico  di  lui*,  dotte ffie  egli  reflituirmi  la 
beredità.  lo  nulla  feppid'el  feti  fio  di 
que/ht  vltima  volontà  , ne  mi  f<tr- 
fognata  giammai  così  frano  te  sìa 
mento.  Morto  mio  T^ 
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Jtnfelmo  fatto  T Inventario  de  beni  y 
fogni  cofa  fi  impofsefsò  , né  altro 
focena, eh  e rimetter,  danari  ut  Gettona  I 
rendendo  koggi  vna,e  domani  vn'aU 
tr a cofa\alla  fine  Inficiato  fiolo  quanto , 
che  potea  limar  la  valuta  della  legi~ 
tinta, e quefto  affittato  (pochi  erano  U 
Stabilii  qua  fi  tutto  in  donari,e  cam- 
kHJde liberò  di  condurmi  à Mantoua: 
io  che  potea  contradire  vedendomi  i 
termine  dire  fiore  poco  piu,  che  vna 
fonerà  Cittadina  tonò  pena  cinque 
in  fei  mila  feudi  di  dote  , ò legitimai 
thè  era  in  S t abilita fientjjjilla  par tenr 
per  leuarfi  il  trauaglip , che . 
fijtol  portare  in  lungo  viaggio  vna  gio- 
vane Ravvedendomi  di  vita  affai  gran* 
de3e  difpofia,mì  vefllda  huomo  tron* 
tot  imi  li  capelli , e chiamandomi  per . 
nome  Giacomo , e fuo  figlio  qui  mi  cq- 
duffe , e qui  fi  fermò  come  fai  in  tua. 
eafasborafenon  ègiàmoltq  tempo ) 
io  mi  viddi  mancare  , vn  Diamante  , 
ken  di  valuta  di  quelli,  che  mia  madre 
mi  bone  a laf ciati,  & il. vecchio  non 
mi  hauea  ntaì  levati  \ dubitai > che 
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v4 nfielmo  melo  hauejfie furato,  e però 
intenta  slatta  per  patere  nel  Cofano  * 
che  egli  tiene  vicino  alletto  , ricer- 
carlo; auuenne,  che  ma  mattina  jLn- 
felmo  per  tempo  vficito  fe  ne  domen- 
ticò  la  chiane,  & io  dato  il  catenaccio 
alla  porta , mi  pofii a ricercare  dell'a- 
nello , né  ve  lo  trouai , mi  uennepsrò 
alle  mani  un  ma^o  di  lettere  , che 
Sebafliano  al  Tadref criticità , la  cu- 
riofitta  mi  fipinfie  ad  aprirle, e leggerne 
qualcheduna, e ritrouo,che  il f celerà* 
to  hauea  mandato  perhuomo  a posla 
un  ueleno  al  Tadre  per  uccidere  il 
mio  y c che  doppo  faputa , e lodata  la 
morte  per  il  cafio  felicemente  fiuccc- 
dutoylo  follecitaua  a condurmi  in  Ita- 
lia per  troncar  tutte  le  nouità,cbe  po- 
tejjero  occorrere  . rinferr atomi  fi  il 
cuore  per  l ina/ 'pettata  nouità , legato 
il  maTgo  dell?  lettere , & accommo - 
dato  ogni  co  fa , rinchiudo  il  C ofano,  e 
per  penfare  a quello , che  figlia  così 
tradita  potè  fife  deliberare , fpogliata 
mi  pofi  in  letto,  doue  mi  trattenni  al- 
cuni giorni  fiotto  colore  di  capo  offefio; 

/ . “«■  - . ~ « 
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ne  era  offefofolo  il  capo , ma  il  cuore', 
ritornato  il  traditore  fubito  corfe  alla 
€ afletta, e diligentemente  ofler  natala 
y iddi,  che  fi  r affé  renò,  così  bene  L'ha- 
netta  acconcia , indi  riuoltatomifi , del 
mio  male  mi  ricercò  ; mentre  io  flaua 
in  letto  deliberai  di  trarcoftui  di  vita, 
ma  non  in  modo,  che  non  poteffila  mia 
fdlue^ga  procurare,  e quando  che  nò, 
morire  io  pure  contenta  ; fatta  quefta 
determinatione  quietai  lo  flato  mio,  e 
forfi  dal  lettolo  f degno  prima  , indi 
amore  mi  pofero  il  tuo  aiuto  auanti 
gli  oc  chi, già  bene  mi  fono  accortale 
f ui  di  quello  che  fuole  vn  Tadrone  di 
albergo  à femplice  fo refliere  , mi  va- 
gheggiati ; non  è il  più  valente  fediti - 
tore  di  vn  cuore  innamorato,  eh eVim- 
ter  effe,  nè  maggior  intere fie  può  dar  fi 
della  vendetta', io  di  te  mi  feci  amante, 
quando  che  mi  lieta  determinato*  cfa 
fagno  ad  vn’vccifione  co  sigi  ufi  a, non  1 
'cfaua  io  di feoprirti  nè  l'vn , nè  l altro 
de  miei affetti,  l*vno  perche  non  potè  a 
fperare  di  hauerti  per  mio  bàttendo  tu 
moglie ,l' altro  perche  non  àdaftimar*. 

fi  y che  i 
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\ finche  h utimo  di  famiglia  fia  per  com - 
?n'ettere  bomicidto  fenga  cagione  po~ 
tenie  ; conobbi  nondimeno } che  più  in 
me  poteual' amore, che  l'odio,  perche 
qual  volta  ti  defideraua  homicida , 
temeua  del  tuo  pencolo  . Vieto  fa  la 
fòrte  al  fine  mi  dimofirò , come  po  teff 
rendermi  ajfolutamente  contenta ; io 
marauigliata  mi  fiaua  non  fapendo. 
per  qual  cagione  M nfelmo  dal  figlio 
fallicitato  così  lungamente  inquefla 
1 Città  dimor  affé, onde  mi  pofi  ad  ojfer- 
nare  quante  cofe  egli  faceua,  e perfi- 
no quante  lettere  ferine ua , piu  volte 
il  pregaua  à condurmi  fuori  di  Cafa. 
per  meglio  potere  gli  andamenti  di  lui 
Qjferuare . Ma  prima,che  io  paffi  più 
oltre , ò Claudio  , qui  debbo  di  nuouo, 
fartigiurare  filentio  fedele  diffimula- 
tione, qualunque  fiafi il  cafo3che  deb-, 
. hx>  narrarti. 

Io,  fignore , dà  tante  ,e  così  frane 
nouitadi  tratto, nè  fapendo  a qual  fine, 
tendeffero,  e per  quale  ria  in  Torto - 
galloyò  Manto.ua  mi  potè  (fi  battere  in - 

Urejfefi  più  formidabiligiur  amenti, e 
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le  piu  fan- o fante  pro  m effe  feci , e con 
ogni  pronteg^a  reiterai  ; Ciò  fatto  Li- 
dia ripigliò  di  queflo  modo  il  filo  della 
fua  bifioria* 

? Deui  ricordarti , che  Unfelmo  iti 
pregò  a volere  trasferirti  a Fall  e do* 
lidper  quel fuo  affare,  comefeguì  con 
tua  molta  prohtcìga.  *L{on  evia  pena 
due  leghe, mi  credo  io,  dilungato  dalla  \ 
€ittd,  quando  che  fuori  del  confneto  , 1 
viddi  tuamoglie  entrare  tn  Camera 
noHra^doue  tutta  ridente  fi  trattenne 
buona  pe^ga,  & accortami  io , che 
non  folo  motteggtauaco'l  veccbio,mà 
d'occhi  fi  face  ano  cenno  , mi  finfidi 
ador montarmi , e di  ruffate  ancora 
(già  era  il  doppo  pranfo  ) onde  eglino * 
ab  affate  le  vociyhen  fommeffafnente 
ràgionàuano,&  a qualche  atto  disko* 

' ne  fio  peruenrteroydi  che  impatiènte  iò 
cominciai  a tnuouermi,  quafi  chefoffi  , 
per  ifuegliarmi , all' bora  la  tua  im pu- 
dica dife  addìo , fa  riuederné  qucftà 
notte , & àndofiene  ; così  irouat  > che 
gli  amori  con  tua  moglie  eràrio  la  ca- 
gione de  llà  dimora  noftrai  Crebberó 

all’bù- 
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naU'borainme  le  fperan^e . La  fera, 
yl  ben  per  tempo  io  mi  finfi  tutta  piena 
)(j(l  di  fonnoilcapo,  e diedi  luogo  al  crede- 
re , che  io  fofjì  per  dormire  profonda - 
im]  mente  )po]lami  adunque  in  letto  io  fi  a* 
'lek  na  c^e  ma * yigda7lte  a quello*  che 

»/  uf°JTe  per  far  fi , hauendo  io  per  tua  ca~ 
pigione  àccrefciuto  l'odio , che  al  tradì - 
fattore  per  aitanti  por  tana . Era  di  già. 

tutta  la  Cafq  quieta  , quando  che  il 
ner  buono  di  ^Anjelmo  fentita  lienementè 
mpercuotere  la  porta , fi  forfè  ,e  pofiafi 
cj>  mia  vette  da  Camera  intorno , prima 
^ di  aprir  I vf ciò  mi  chiamò  peraccer- 
’fatarfijfe  io  dormiua,ìl  che  dato  fi  a ere - 
\ohdere*aperfe  alla  federata , che  entra- - 
piatti  Camera  il  folle  citan  a ad  andar - 
{(i fene  con  effo  lei  , e nell  àccofiarfi  al 
j^nofiro  lume  per  ifmor?arlo  ridile  in 
deto  il  mio  perduto  Diamante, che  he - 
' a ne  il  riconobbi  alla  grande^  a, & allò 
J /malto  negro , che  tutto  Panello  coprii 
^ tra.  Andarono, e reiterarono  laprat - 
, fica  ogni  notte  infino  attuo  ritorno . 

^ JE  quefle , ò Claudio  , fono  le  federa - 
**  ttgge  di  quefio  empio  vecchio  y cbè  ^ 
r*~  ìantò 
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tanto  ne  ha  offe  fi , te  nell'honore,  me 
nella  morte  del  "Padre . di  que fio  bu- 
fi a , che  io  te  lo  affermi , di  quello  ,fie 
fingerai  di  allontanarti  dalla  Città  po - 
trai  anco  renderti  certi ffmo. Vendica, 
dhe  vendica  , ò Claudio , con  vn  fiolo 
colpo  due  morti  , del  mio  genitore  , e 
della  fede  à te  douutadà  Ifiabrlla  • Io 
non  donerei  proponerti  premio  per 
non  rendere  il  tuo  colpo  colpeuole  pià 
di  quello,  che  adhonorato  marito  fi 
conuenga , ma fie  la  mia  vita  (fin  den- 
tro a' termini  dell  bone  fi  o)è  bafleuole 
, premio  di bonorata  vendetta,  non  di- 
rò le  fio  fi  an^e , perche  non  sò  di  quali 
più  mi  po  fifa  promettere,  quanto  ho, e 
quanto  fono, tutto  farà  tuo , c qui  fi 
tacque . 

. Quale  io  refi  affi  a così  duri  annun - 
tij  non  il  ridico , perche  non  è difficile 
da intenderfi  da  ognihònorato  viuen- 
te.buonape^a  lìettifuoridi  me flef- 
Jo , nè  fio  doue  mi  fi  trattene  fife  l ani- 
ma,fientitia  diviuere,ma  pareuamidi 
efifer  morto, come  era  immoto,fiolo  vn 
freddo  [udore , ohe  per  le  membra  mi 

feorfe. 
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m i fcorfe, mi  diede  figno,  che  infensa* 
tamente  fentiua;alla  fine  più  nel  pro- 
prio honore  , che  nell'amore  di  Lidia 
Sentendomi  àrabbiatamente  ref pira- 
re  di  (fi.  Gran  cofe  dell' effer  tuo,  ma  di 
lunga  maggiori  racconti  del  mio  inte- 
re fife  , fie  vere  io  le  ritrouarò,non  per 
fornire  a tuoi  gii  Fti , ma  per  fodisfare 
al  mio  debito  farò  quello, che  defideri. 
Volena  Lidia  parlarmi  più  oltre,  ma 
nenritrouò  in  me  luogo  altro  ragio- 
namento , perche  tutto  di  veleno  mi 
fentiiia  ingombrato » Sorfi,e  fraga  di- 
re addio  mi  parti ua quando  che  Lidia 
tenendomi  perla  mano , Claudio  mi 
di  fi  e , ricordati  della  giurata  fede  , 
io  ti  priego  à maturare  le  tue  deli- 
berationi, nelle  quali  mihauerai  com- 
pagna,perche  non  faprò  mai  in  auuc- 
nire  disgiungere  dalle  tue  le  mie  for- 
tune . Io  ti  ringratio  ( dififi  ) e partii . 
*}fiello  feendere  le  fiale  ecco  kAn [ci- 
mo , che  dalla  mia  fianga  tutto  alle- 
gro vfciua , ma  vedendomi , tutto  fi 
turbò  inuolto , e mi  difife,  che  per 
à punto  dì  me  ricercato  hatieua  , 

C per- 
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* ‘ perche  di  nuouo  dcftderaua  di  itian- 

* darmi  in  Valledolid  , e perche  mollo 
,j  gliene  premetta  lo  intnrefie , duplicata 

mercede  me  ne  consiituiua,  acettaìlà 
offerta  occaftone^ma  difjì  di  non  pote- 
re per  tutto  il  dì  fogliente  partire , ap- 
puntammo adunque >che  egli  in  tanto 
ferine ffe . Io  fuhito  mi  pofi  in  traccia 
ili  yna  filuca  per  Gettona,  e diffi  di  vo- 
> lerlaad  ogni  pregio  per  certo  fore- 
fliere  s che  Jlàua  da  yn  negotio  pen- 
dente ad  bora  per  partirete  datale  ca- 
parra , e danari  per  fare  yna  lauta 
menfa , e comprare  due  trapunti  per 
do  r mire, e -coperte,  0 r din  ai,  eh  e fi  effe— 
g,  ' ' ' ro  li  marinari  ad  ogni  momento  ■ allò, 
barca  per  potere  andare  ad  ogni  teii- 

• 1 no  , Ciò  fatto  aggiufiai  pur  anco  yn n 

eh  taire  duplicata  dell  < porta , che  dal 
giardino  introduce  in  C afa  mi  a,  dupli - 
cata  dico  , acciò  che  non  fi  accorge  ffe 
If abella  del  mancamento  della  con- 
fueta,e  non  dubitale  di  quello  ,che  fa 
flaua  preparando  . In  fine  il  Lunedì 
yerfo  le  vintidue  bore  mi  parto  dop- 
pohauermila  perfida  di  ifah  ella  fatte 

' molte 
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molte  infialile*  che  non  andaffi , e non 
abadonaffi  li  miei  per  gli  affari  altrui; 
fanno  in  qiieSlagui fa  fingere  le  donne 
quello, che  non  Cogliono . Vfcito  dalla 
Città  mi  pò  fi  in  Cafa  di  vn  mio  com- 
pare in  campagna , e nell' imbrunire 
della  notte  ritornai  dentro , e tanto  mi 
trattenni, che  poteua  cambiar  tra  lo - 
bre,pa/fai  al  giardino, e rotta  la  fi  epe* 
che  allafirada  confina  entrai aper- 
ta chetamente  la  porta  nell' bora  a 
puf  0, che  li  forali  ieri  cenauano,no  ef- 
fendi* dà  alcuno  offeruato  , nella  mia 
Camera  in  tempo , cbefentiua  IfabeU 
la,ilferuidore,e  la  fante  fica  per  le  ftan 
•gè  deforeflieri,  mi  introduci,  e mi  na- 
fcofi  invn  Camerino  , che  di  rado  fi 
apriua  conferuandoui fi  Solamente  pc- 
tole  nuoue,e  va  fi  da  cucina:  qniui  con 
molta  patieuga  mi  trattenni  di  vn 
pugnale , e di  vn  rafoio  armato,  e per 
ogni  impeto  cbefofie  hi  fognato  anco 
vna  pittola  alla  cintola  mi  era  pollo . 
Quietata  la  Cafa,po(ìa  la  Fantefca  in 
letto , e licentiato  il  garzone , ecco  la 
lice  tiqfibò  per  mèglio  dire  la  sfrenata 
‘ . ****-■,  C 2 tom* 
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eomparìfce  in  Camera , la  quale  è da 
gli  affari  della  cucina , e da  ogni  altra . 
fianca  feparata , accomodato  il  letto 9 
e profumata  fi  con  vn  lume  in  mano  fe 
ne  efcefintanto  io  andana  firn  orbando 
con  la  ragione  i bollori  del  /angue 3 che 
miperfuadeuano  al  cdparire  de' miei 
inimici  di  vfcire  ad  venderli,  ma  non 
era  queflofe  non  vno  atto  far  io  forche 
mihatierebbe  fuergognato  fengapo-. 
ter  colpire  la  morte  di  amendue  ; non 
guari  eli  a fi  flette  ,cb  e con  Un/elmo  fe 
ne  tornò  , e doppo  qualche  rifa  della 
mia  balorda  partenza  eflinto  il  lume 
fi  pofero  alletto  ; dura  & impartente, 
fofferenga, quanto  che  necejfaria  3 la . 
tertegga  della  vendetta  mi  pofe  le  ca- 
tene alle  mani , & il  freno  alla  linguai 
alla  fine  doppo  vnagrade  bora  di  tor- 
mento , e doppo  battere  vdito , che  io 
douca  morire  di  veleno  3che  il  vecchio 
attendeua  di  momento  dal  figlio  *fia- 
dormcntarono,  e così  profondamente , 
che  aperta  la  porta  della  mia  volon- 
taria prigione^  di  doue^n  picciolo  fo- 
ro mi  hauea  fatto  fpettatore , & vdi- 
. ..  tote  .f 
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t or  e in  fi  ente , à quella  della^C  amerei 
palpone  mi  conduffi  fernet  efiere  vdi- 
to',  quìui  con  vna  funicella  apprefiata 
il  fctlifcendi  annodai,accioche  mentre 
allvno  degli  adulteri  daua  la  domita 
morte , l altro  nonfe  ne  potejfc fuggii 
re  ; Trima , che  fi  e /lingue ff e il  lume 
io  hauea  offeruato , che  jL nfelmo  alla 
parte  del  mitro  fi  era  potto  . al  Vec- 
chio adunque  mi  accollai , e prefolo 
con  vna  mano  perla  barba , con  l al- 
tra vfattdo  il  rafoiole  fegai  con  tanta 
preflegga  lagola,  che  prima  di  f angue 
pieno  mi fentij  , che  egli  pur  minimo 
moto  fifaceffe , indi  riuoltatomi  à co- 
lei , che  da'  calci , e dal  battere  delle 
braccia  di „4nfelmo  già  fi  defiaua  af-, 
ferratala  per  le  chiome  in  tempo 
che  volca  forgerc  dal  letto  non  più 
del  rafoio,  ma  del  pugnale  valen- 
domi la  traffi  di  vita , e perche  ella 
diede  vn  grido  confufo , ma  non  ta- 
le , che  fofie  dalla  famiglia  nel  pri- 
mo fonno  auuolt a,  f entità , me  le  cor- 
cai con  la  parte  trà  il.  braccio  fi- 
nittrQ}&  il  fianco  f optala  bocca  cosi 
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ne  era  offe/o/olo  il  capo , ma  il  cuore; 
ritornato  il  traditore  fubito  corfe  alla 
€afietta,e  diligentemente  ofier  natala 
y iddi, che  fi  raffrenò,  cosi  bene.  Ma- 
netta acconciai  indi  riuoltatomifi , del 
mio  male  mi  ricercò  ; mentre  io  fiaua 
in  letto  deliberai  di  trar  coftui  di  vita, 
ma  non  in  modo , che  non  potè  (fi  la  mia 
fnlue^ga  procurare,  e quando  che  nò, 
morire  io  pure  contenta  ; fatta  queHa 
determinatione  quietai  lo  fiato  mio , e 
forfi  dal  letto-fio  /degno  prima  , indi 
amore  mi  po/ero  il  tuo  aiuto  auanti 
gli  occhiaia  bene  mi  fono  a scorta,  che 
piu  di  quello  che / itole  vn  "Padrone  di 
albergo  à femplice  f or  e fiere,  mi  va- 
gheggiaui  ; non  è il  piu  valente  fedut- 
tore  di  vn  cuore  innamorato,  eh  e Urli- 
tereffe,nè maggior interefie può  darfi 
della  vendetta-fio  di  te  mi  feci  amante, 
quando  che  mi  lieta  determinatole^ 
fagno  ad  vn’vccifione cóslgiufia,nàn  1 
'ofaua  io  di /coprirti  nèVvn,  nè  l’altro 
de  miei  affetti, l’vno  perche  non  potea 
/per are  di  hauerti  per  mio  bàttendo  tu 
moglie  fi’ altro  perche  non  è da  firmar* 

finche-  | 
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finche  bnomo  di  famiglia  fia  per  com- 
mettere b omicidio  ferina  cagione  po- 
tente ; conobbi  nondimeno,  che  più  in 
me  poteual' amore, che  l'odio,  perche 
qual  Volta  ti  de fl  deràua  h omicida , 
temeva  del  tuo  pericolo  . Vieto  fa  la 
forte  alfine  mi  dimoftrò , come  potefji 
rendermi  affolutamente  contenta',  io 
maravigliata  mi  flava  non  f apendo 
per  qual  cagione  MnfaUno  dal  figlio 
fallicitato  così  lungamente  in  quefla 
Città  dimorale, onde  mi  pofi  ad  offer- 
nare  quante  cofe  egli  faceva,  e per  fi- 
no quante  lettere  fcriveva , piu  volte 
il  pregava  à condurmi  fuori  di  Cafa 
per  meglio  potere  gli  andamenti  di  lui 
Qjferuare . Ma  prima,  eh  e io  paffl  piu- 
oltre , ò Claudio , qui  debbo  di  nuovo, 
farti  giurare  filentiofede,  e difjìmula- 
tione, qualunque  fiafiil  cafo,che  deh-, 

ho  narrarti*  a. 

v r lo, fìgnore , datante, e così  frane 
no uit adì  tratto,nè  fapendo  a quajfìne, 
tende ffero e per  quale  via  in  Torto - 
gallo, ò Mantova  mi  potefji  bauere  in - 

ter  e jf e, ipik  formidabili  giuramenti, e 
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le  più  facrafante  prom  effe  feci , e con 
ogni  prontezza  reiterai  ; Ciò  fatto  Li • 
dia  ripigliò  di  quefio  modo  il  filo  della 
fu  a bifioria .. 

, Leni  ricordarti  » che  ^Anfelmo  ti 
pregò  a volere  trasferirti  a V alle  do- 
li d per  quel  fuo  affare,  come feguì  con 
tua  molta  prontezza.  ìfon  eri  a pena 
due  leghe ,mi  credo  io,  dilungato  dalla  \ 
Città,  quando  che  fuori  del  cùnfueto  , 
viddi  tuamoglie  entrare  in  Camera 
no  flra,doue  tutta  ridente  fi  trattenne 
buona  pe^ga,  cJr  accortami  io , che 
nonfolo  motteggiauaco’l  vecchio,tnà 
d'occhi  fi  face  ano  cenno  , mi  finfidi 
adormentarmi , e di  ruffare  àncora 
(già  era  il  doppo  pranfo  ) onde  eglino * 
•ab affate  le  voci  , hen  fommeffamente 
ragionàuano,&  a qualche  atto  dicko* 

' neflo  peruennero,di  che  impatìente  iò 
cominciai  a Ynuouermi,  quafichefoffi 
ferifiicgliarmi , all  borala  tuaim  pu- 
dica dìfe  addito , it  riuederne  quella 
notte , & àndofiene  ; cosi  trouai  > che 
gli  amori  con  tua  moglie  eràri  to  ta  ca- 
gione della  dimora  nofira ♦ Crebbero 

ull’bù* 
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all* bora  tome  le  fperange  . La  fera 
i ben  per  tempo  io  mi  fin  fi  tutta  piena 
;l  di  fonnoìicapo,  e diedi  luogo  al  crede - 
re  , cheto  fio /fi  per  dormire  profonda- 
ci mente, poftami  adunque  in  lettolo  fia- 
li ua  pià  che  mai  yigilante  a quello > che 
tfojfe  per  far  fi , batte  ndo  io  per  tua  ca- 
ngiane acerefciuto  l’odio , che  al  tradì- 
lt  ore  per  aitanti  por  tana . Era  di  già 
5 tuttala  Caffi  quieta  , quando  che  il 
r buono  di  tAn/elmo /entità  lieiiementè 
ni  percuotere  Laporta,  fi  forfè  ,e  pofiafi 
ìj  ma  veHe  da  Camera  intorno , prima 
{ di  aprir  htfeio  mi  chiamò  peraccer- 
c tarfiyfe  io  domina, il  che  dato  fi  a ere - 
dere,afi&rfe  all  a federata,  che  entra- 
la in  Corner  a il  folle  citau  a ad  andar- 
cene con  ejfo  lei , e nell  dee o fi ar fi  al 
noflro  lume  per  ifmorgarlo  ridile  in 
deto  il  mio  perduto  Diamante, che  be- 
ne ilriconobbi  alla  grande^  a, & allò 
f malto  negro,  che  tutto  l'anello  copri - 
tta . Andarono, e reiterarono  la pr at- 
tica ogni  notte  infimo  al  tuo  ritorno  ; 
j E quelle , ò Claudio  , fono  le  f celerà- 
te^ediqfiefio  empio  vecchio  y cbè" 

iaritò 
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tanto  ne  hà  offe  fi , te  nell'bonore,  me 
nella  morte  del  "Padre . di  queflo  ba - 
fi  a , che  io  te  lo  affermi , di  quello  ,fe 
fingerai  di  allontanarti  dalla  Città  po- 
trai anco  renderti  certi ffimo. Vendica, 
db  e vendica  , ò Claudio , con  vn  folo 
colpo  due  morti  > del  mio  genitore  , e 
della  fede  à te  douutadà  Ifabclla  * Io 
non  donerei  proponerti  premio  per 
non  rendere  il  tuo  colpo  colpeuole  piu 
di  quello  , che  adhonorato  marito  fi 
conuenga , mafie  la  mia  vita  [fin  den- 
tro a.' termini  dell bone flo)è  bafieuole 
, premio  di bonorata  vendetta,  non  di- 
rò le  fiofian^e , perche  non  so  di  quali 
più  mi  pofifia  promettere,  quanto  ho, e 
quanto  fono , tutto  farà  tuo,  equi  fi 
tacque . 

* Quale  io  refi  affi  a così  duri  annun- 
ci’j  non  il  ridico , perche  non  è difficile 
da  intender  fi  da  ogni  bónorato  viuen - 1 
te. buona  peT^a  fletti  fuori  di  me  flef- 
Jo , né  fio  douemi  fi  tratteneffe  l’ ani- 
ma,fentiua  di  viuere,ma  pareuamidi 
effer  morto, come  era  immoto, folo  vn 
freddo  [udore , che  per  le  membra  mi 
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7rì  i f co  rft m i died  cfcgno , eh  e infoi fu - 
tamente  fentiiia;alla  fine  più  nel  pro- 
prio bonore  , che  nell'amore  di  Lidia 
fentendomi  àrabbiat amente  rcfpira - 
re  di  fi.  Gran  cofe  dcll'ejfer  tuo , ma  di 
lunga  maggiori  racconti  del  mìo  inte- 
reffe , fe  vere  io  le  ritrouarò,non  per 
fcruire  a indignili  , ma  per  fodisfire 
al  mio  debito  farò  quello, che  defideri. 
Voleua  Lidia  parlarmi  piu  oltre , ma 
non  ritrattò  in  me  luogo  altro  ragio- 
namento , perche  tutto  di  veleno  mi 
fentiiia  ingombrato.  Sor  fi, e fraga  di- 
re addio  mi  partiti  astiando  che  Lidia 
tenendomi  per  la  mano  , Claudio  mi 
difie , ricordati  della  giurata  fede  , 
io  ti  priego  à maturare  le  tue  deli- 
berationi, nelle  quali  mi  batterai  com- 
pagna,perche  non  faprò  mai  in  anne- 
tti re  di/giungere  dalle  tue  le  mie  for- 
tune . Ioti  ringratio  ( di  fi  ) e pa  rtii . 
7s {elio  fccv.dere  le  fcale  ecco  .An fel- 
ino, che  dalla  mia  fianga  tutto  alle- 
gro vfciua , ma  vedendomi , tutto  fi 
turbò  inuolto , c mi  difie,  che  per 
à punto  di  me  ricercato  balletta  , 
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perche  di  nuouo  defideraua  dì  man- 
darmi in  y a II  ed  olid  , e perche  molto 
gliene  premetta  lo  intnrtfie , duplicata 
mercede  me  ne  consiituina , acettaì  la 
offerta  occafione,ma  diffi  di  non  pote- 
re per  tutto  il  dì  fcguente  partire,  ap- 
puntammo adunque,che  egli  in  franto 
ferine ffe . Io  fubito  mi  pofj  in  traccia 
di  vna  finca  per  Gettona,  e diffi  di  vo- 
lerla ad  ogni  pregio  per  certo  fore - 
f iere , che  Hàua  da  vn  negotio  pen- 
dente ad  bora  per  partirei  datale  ca- 
parra , e danari  per  fare  vna  lauta 
menfa , e comprare  due  trapunti  per 
dormire, e coperte,  0 r din  ai, eh  e fiejje- 
ro  li  marinari  ad  ogni  momento  alla 
barca  per  potere  andare  ad  ogni  Cen- 
no . Ciò  fatto  aggiuflai  pur  anco  vna 
chiane-duplicata  dell  1 porta , che  dal 
giardino  introduce  in  C afa  mi  a,  dupli - 
cata  dico  , accio  che  non  fi  accorge  (fé 
Ijabella  del  mancamento  della  con - 
fueta,e  non  dubitale  dx  quello  , che  io 
flaua  preparando  . In  fine  il  Lunedì 
verfo  le  vintidue  bore  mi  parto  dop- 
pobaitermiia  perfida  di  Ifab  ella  fatte 
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u molte  infialile,  che  non  arida  f/i , e non 
ìè  abadonaffi  li  miei  porgli  affari  altrui ; 
iati  fanno  in  queHaguifa  fi ngere  le  donne 
tai,  quello, che  non  vogliono . Vfcito  dalla 

jofr.  Città  mi  pofi  in  Cafa  divn  mio  corn- 

iti pare  in  campagna , e nell imbrunire 
Mi!  della  notte  ritornai  dentro , e tanto  mi 
m trattenni, che  poteua  caminar  tra  lo - 
fyt  bre,paffai  al  giardino, e rotta  lafiepe, 
'0J(.  cbeaUaftrada  confina  entrai, & aper- 
si. ta  chetamente  la  porta  ncllbora  a 
p (t  pitto  ,dj€  Ufo  ra  Hi  e ri  cenau  ano,no  e f- 
fendo  dà  alcuno  efferuato  , nella  mia 
jjjf  Camera  in  tempo , ehefentiua  lfabeU 
cjjj.  la,ilferuidore,e  la  fante fca  per  le  flan 
J,  te  de  f or  e fieri , mi  intro  d uff,  e mi  n a- 
m f co  fi  in  vn  Camerino  , che  di  rado  fi 

yi  aprina  c ori feruandoui fi  follmente  pc- 

fole  nuoue,e  yafi  da  cucina : qiiiui  con 
.A  molta  patieuga  mi  trattenni  di  vn 
.ejb  pugnale , e di  vn  rafoio  armato,  e per 
■0  °8>n*  imVet0  che  fofle  bifognato  anco 

eH  vna  pillola  alla  cintola  mi  era  pofio  . 
id  Quietata  la  Cafa,po(ìa  la  Fante  fca  in 
0*  letto , e licentìato  il  garzone , ecco  la 
0 licetioffit  ò per  mùglio  dire  la  sfrenata 
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52  L’ALBERGO 

eomparìfce  in  Camera , la  quale  è da 
gli  affari  della  cucina , e da  ogni  altra 
• ' fianca  feparata , accomodato  il  letto, 
e profumaìafi  con  vn  lume  in  manofe 
ne  efceiìntanto  io  andana  fmorgando 
con  la  ragione  i bollori  del f angue,  che 
vniperfuadeuano  al  cdparire  de  miei 
mimici  di  vfcire  ad  ucciderli  , ma  non 
era  quello  f e non  vno  atto  furio fo, eh  e 
mibauerebbe  fuergognato  fengapo-. 
ter  colpire  la  morte  di  amendue  ; non 
guari  ella  fijìette,che  con  >Ànfelmo  fe 
ne  terno  , e doppo  qualche  rifa  della 
mia  balorda  partenza  eftinto  il  lume 
fi  pofero  al  letto  ; dura  & impartente, 
fofferen^a, quanto  che  necejfaria,  la 
c ertela  della  vendetta  mi  pofe  le  ca~ 
tene  alle  mani,  & il  freno  alla  linguai 
alla  fine  doppo  vnagrade  bora  di  tor- 
mento , e doppo  battere  vdito , che  io 
dorica  morire  di  veleno, che  il  vecchio 
attendeua  di  momento  dal  figlio  >fia- 
dormcntarono,  e così  profondamente , 
che  aperta  la  porta  della  mia  volon- 
taria prigione',  di  doue^/vn  picciolo  fo- 
re  mi  banca  fatto  fpettatore , & vài- 
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tore  ìnfieme , à quell  a della  Camera 
palpone  mi  conduffi  fenica  e fiere  vdi- 


to’,  quitti  con  yna  funicella  apprefla 
il  fall fccndi  anno  dai, ac  ciò  eh  e mentr 
all'vno  degli  adulteri  daua  la  domita 
morte , i altro  nonfe  ne  pot effe fuggi- 
re; Trima,  che  fi  e (lingue ff'e  il  lume 
tohauea  offeruato , che  ,/lufelmo  alla 
parte  del  muro  fi  era  pofto  . al  Vec- 
chio adunque  mi  accollai , e prefolo 
con  yna  mano  perla  barba , con  l al- 
tra yfando  il  rafoio  le  fegai  con  tanta 
prefie^a  lagola,  che  prima  di  f angue 
pieno  mifentij  , che  egli  pur  minimo 
moto  fi  faccffe , indi  riuoltatomi  à co- 
lei, che  da' calci,  e dal  battere  delle 
b raccia  di  „4. nfelmo  già  fi  deflaua  af- 
ferratala per  le  chiome  in  tempo  , 
che  yolca  forgerc  dal  letto  non  più 
del  rafoio  , ma  del  pugnale  valen- 
domi la  traffi  di  vita , e perche  ella, 
diede  vn  grido  confufo  , ma  non  ta- 
le , che  fofie  dalla  famiglia  nel  pri- 
mo fonno  aunolta,fentito  , me  le  cor- 
cai con  la  parte  tra  il  braccio  fi- 
il  fianco  fopva  laboccacosi 
4 C 3 forte » 
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forte  ,che  altro  non  potè,  che  ftran<*- 
niente  mordermi  . ben  cercò  con  It- 
eracela di  auittichiarle  mie , ma  fio- > 
fr  afatta  da  più  colpi  nel  petto , che  io . 
profondaua  ogni  volta  fino  udì elfadeL 
pugnale  fiabandonò  ruggendo , e fpi - 
rò  tra  fio f pivi  l'animai  ndegna  di  vita* 
Già  fentendola immobile  la  Inficiai,  e 
pofto  mano  al  focile  riacce  fi  il  lume  » 
Era  io  pieno  tutto  dì  /angue  dellvno ,, 
§ dell'altro,  onde  fp obliatomi  tutto  mi 
lauai  con  la  commodità  di  vn  grati * 
vafie  d'acqua , che  lui  fole  a tener  fi  ,, 
d'altri  drappi  mi  rikcjlij^e  rvngr  aitate 
&io  della  be  fine  ceduta  imprefia  aperfii 
pian  piano  la  porta,  e fialito  ritrouai 
Lidia , che  intenta  a quello , che  potrà 
fitccedere  fiotta;  di  già  riuefiitanon 
fètida  qualche  tremore,  perche  baite  a v 
jerìttto  quel  primo  mugito  della  ferita, 
If abella  . Vedutomi  efia  entrare  tuttò* 
m volto  mutato , e fien^a  macchia  di 
/angue  difie,  e che  tardi  ò negbittofe  ? 
i nofirnjpimicianco  vtuono  infieme  p 
Infierite  sì, ma  non  viuono,dìfft  io,efie . 
nq  l credf  ficendi  meco  , & appagagli 
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occhi  tuoi  nel  mio  'vendicato  honorc. 
difcefe  meco  Lidia,e  doppo  hauere  fo - 
disfatto  a fe  fieffa  mirando  il  cadave- 
re del  Vecchio , diffe  a lui  rivolta . Mi 
duole , che  tu  non  h abbia  faputo , che 
quella  morte  ba  da  me  la  origine , c fe 
quell* anima  traditrice  vagaffe  qui  d - 
intorno, come  secche  paga  di  già  le  pe- 
ne de  f noi  tradimenti  nella  eternità 
fret  dannati, io  non  cejfaret  di  rimpro - 
iterarla  • Cosl'il  peccato  conduce  nel 
delitto, onde  l’vnofìa  miniflro  del  dan 
no  dl’altro  donato . Indiarne  riuolta 
diffe . • H onorata  Claudio,  io  benedirò 
fimpre  cotefla  tua  intrepida  mano  > 
#lta  quale  farò pronta  (qualunque  tu 
Ufia  di  nafcita  ydi  congiungere  la  mia 
drflra  in  perpetuo  matnm onio,  ac  do- 
ck? tu  intenda  qual  moglie  s ij  per  ha - 
uere  n ellefeconde  no^e\fe  e fi  a 
tta  minifhra  di  feiorre  con  gii -fio  ferro 
fatue  prime^intantofappi,  che  preve- 
dendo io  queflo  cafo  non  ho  voluto , 
tfhc  il  mondo  refi'  di  f ape  re , che.  fe  io 
teco  mi  compungerò  %nonfarà  peris- 
frenato agetto  di  amore  : Etaquejt* 
•;  C 4 
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fine  in  ma  carta  hò  narrato  il  tradi- 
mento dello  federato  di  L Anfelmo  fat~ 
toà  mio  Tadre  efshibendomi  douun- 
quefarò  di  mofirare  le  lettere  origi- 
nali di  SebaflianOy  e tratto fi  vn  foglio 
fcritto  di  fua  mano  il  pofe  fopra  il  let- 
to; io  molto  le  contrastai  dice  ndo , che 
e/fendo  ancora  incerta  la  falue^a 
noftra  non  douea  Lidia fottoponerfi  à 
rifehio  di  pena  capitale , & à me  dar 
titolo-di  Mandatario  , benche  neWho- 
fiore  emdentemente  offefo,ma  recan- 
do effa  libera  doueua lafcialre’dme  il 
penfieredì  fofienere  il  rigore  dellagim 
fi  iti  a J a quale  non  età  fe  non  perCom 
patire  al giuflo  mio  fàegno , J\on  fh 
poffib'de  mai  di  poterla  diflorre  dà 
queflo  proponimento  ,/«  fine  e {fa  mi 
difte^che  me  ne  andaffi  io  in  faluo,  che 
reftarebbe  e fa  à diehiararft  rea  del - 
l*vna , e dell  altra  morte , così  mi  fà 
necefiario  il  cedere  \ Cominciammo 
adunque  à penfare  alla  falueg^a  no -* 
fira,&  bau  endo  confumato  il  refi  ante 
dèlia  brette  notte  in  deconciare  le  pò •* 
chG}e  le  migliori  follale  da  portarne  > . 
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thè  tutte  conftfleuano  in  [ne  gioie  y da- 
nari y e Scritture , & in  alcuni  pochi 
miei  oriy  che  non  potè nano  afcendere 
armi  e feudi  di  valore  , oltre  il  Dia- 
mante diLidiarmolto  bene  rinchiti  fi  la 
C amera , doue  reftauano  i caratteri 
del  mio  fenfio  honoratOye  quello  aceti- 
che il  creduto  forino  della  Vadrona , e 
di  lAnfelmOy  la  cui  fianca  pur  anco  la - 
fidammo  rinfierrata,ne  de (fiero  più  ca - 
■ po  alla  fuga;Indi  chiamato  il  mio  gar- 
zone, che  fideliffìmo  io  banca  fiempre 
ifiperimentato,gli  diedi  vn  Bauletto  fio 
frale  fipalle  > & vn  altro  nc  prefi  io 
fileno  refìando  vìi  fardello  à Lidia.  Jfio 
• polena  Bigotto  ( il  mio  fiernidore ) di 
qualche nouità  prefiàgó  venir  meco  y 
pure  tanto  feci,  che  velo  condu/fi  giu- 
randole , che  nulla  di  male  poteua  ac- 
cadérgli , così  vficimmo  fidi  principio 
del  giorno  al  porto , e ritrouammo  la 
finca  pronta,  c*r  imbarcan . mo\Bigot- 
tofù  dà  noi  ingannato , perche  datogli 
ordine , che  certe  robbe  accomoda fic 
feci  io  cenno  a ' Marinari  già  leflt 
parti  fiero:  'Ifyn  erano  a penali 
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» calati  all' acque , che  dilungandofì  dal' 
porto  il  picciol  legno  pare  a , che  fi  ne 
yolajje  : all' bora  sbigottito  Bigotto  , * 
mafia  fatta , £*  lontananza 
accorto  fi  diede  à gridare , che  fofieà 
terra  ritornato , ma  io  lanciatomeli - 
fopra  tanto  per  lab  occa  il  tenni , che 
Lafiluca.fi  aitando  di  modo  che  pik 
non  poteua  egli  effire  vdito  . Il  Cielo,, 
chefauorifce  chi  giuttamente  opera  , 
cominciò  nell' al^ar fi  del  Sole  à fpirar  * 
cosi  buon  vento, che  in  vn  batter  d'oc 
chiofatto  vela  fummo  in  alto,  all'hora- 
noi , per  temperare  gli  affanni  no ftH 
cominciammo  à ridere  dt- Bigotto  dan 
dogli  à credere  ,che  alT  Indie  ne  ine  a- 
minammo ; jtU' Indie  dìffe  egli?  Equi 
dato  in  vn  diluuio  di  lagrime e di  fin -, 
ghiozzi  tutto  fidibattcua,c  proruppe 
dicendo,  oh  tifa  , e quando  mai  pin  ti 
riuederò  ì Quando  piu  mai  della  data, 
fede  potrò  fódisfarti  t Era  Li  fa  la  mi* 
E antefca,di  cui  il  conofiemmo  da  que- 
lle parole  innamorato  , onde  e con  le 
buone  , e con  lo  fcherzp  cominciai  ad- 
Stogarlo  de' fuQt  amori , e fihdoue 
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foffearriuatoin  e fi  , foggi  tingendo  le  3 
cbebenpreflo  potea [per are  diritte - 
der  Lifa , Lz  co»  il  restante  della 

brigata  dotte  a f 'opra  vna  Tratte  fegui- 
tayne . àquefto  buono  annuncio  tut -, 
fo  rallegrato  lo  infelice  mi  fi  gettò, 
a piedi  con  dirmi , Tadronc,  che  vi  fia 
benedetta  l'anima , per  vita  di  vostra 
moglie  (v dite  f congiuro  da  farmi  pre- 
varicare ) ditemi  fe  Lifa  verrà  à tro 
Udine.  Io  ti  giuro, gli  di  fi, per  vita  di{ 
l fabell  a,  che  verrà, e farà  tua  moglie y. 
e telo  prometto,  quando  che  efiia  pure 
fe  ue  contenti , ma  dimmi  tutto  ciò , dì 
ejie  ti  h ò ad  dim  an  dato  . Oh  me  beato 
fog  finnfe,f ? così  farà.  Do  liete  f ape  re 
ò padrone, che  la  mia  bella  Lifa  e fia  - 
ta da  me  tutto  il  tempo  ,.cbe  in  voflra 
Cdfa  mi  trattengo  ,fcruita , e per  cosi 
dire  , adorata , ma  quesìa  più-fempre 
dal  principio  rigida  à pena  di  qualche 
fguardo  mi  faceua  taluolta  degno  che 
non  ti  debbo  ò Lifa  mia  bella  ? voi  fa - 
p et e,  eh  e qua  do  venni  à feruirui  tutto 
fonnolento,e  neghi  ttofo  mi  fi  aua,  e noi* 
poteuano  le  voflre  riprenfioni , e noni 
C 6 quel'#- 
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quelle  dì  madonna  fuegliarmi,  Ornare 
folametefu  basi. vite  à Iettarmi  1 1 infin 
gardaggìne  di  fopr a:  cominci  ai  àleuar 
mi  prima  del  Sole, ad  apprettar  acqua 
legna, e carbone,  accender  fuoco,  fco- 
par  le  flange , e per  infino  et  lattar  i 
piatti,  acciocbe  Lifa  meno  haueffe  da. 
travagliare;  Quanta  mi  davano  li  Fo - 
rafheri  tutto  in  naftri,e  fcarpe  io  fpcn 
detta  per  Lifa  , ma  ne  per  queHo  men 
rigida  la  ritrovava,  onde  entrai  in  fo- 
fpetto  , che  d'altri  ragamidifpre 
^ afie;pofigli  occhi  per  tutto,  ojferuai 
ogni  andamento  di  lei,  pagai  fpie , che 
la f fiala fegvitaffero , & in  fomma 
tanto  feci, che  pur  feppi  > che  ella  col 
garzone  dell'hòfìe  dalla  Stella  fi  va- 
gheggiava*. la  gelofia  mi  infegnò  di fa- 
re da  Savio  nella  Comedia  de' miei 
travagli,  & h avendo  fentito  dire,  che 
non  fi  può  fare  maggior  difpetto  alle 
donne,  chemoHrardi  fapereiloro 
traffichi  fegreti,diffimtdai , e pià  che . 
mai  diligente,  & affi  ivo  contino- 
ti ai  à fruirla , ma  dall  altra  parte 
mi  flava  tutto  peti fofo,& intento  alla 
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perditi  one  del  rinate  :non  mi  conce  do- 
nala mia  povertà  di  farlo  ammazza- 
redi  cuore  non  mi  dava  di  farlo  da  me » 
in  tanti pen fieri  involto  eccomi  fi  pre* 
fentare  vn  ottima  occafione  . Viene 
yn  moggo  di  flalla  à ritrovarmi , e 
portandomi  vn  Valigiotto  mi  priega 
à nafconderlo  promette  domi  vn  buo- 
no premio , fe  tacito  il  conferito  ; io 
dandole  fperanga  di  farlo  il  domando , 
cbefo(fe,e  di  chi  f offe,  quefli  baio  nin- 
ni ente  mi  dipo, che  di , Antonio  ( egli  c- 
ra  il  mio  rivale , ) e che  dieci  ducati  le 
hauea  promeffijfe  il  naf  ondeua,e  che 
ne  fareffimo  partita  fra  di  noi  quefla 
fomma . Vdìto  quanto  befana  al  cafo 
mio j rifpofiyche  di  fini  io  non  -voleva, 
parte,  e fi  prouedeffe  pure  d'altro  ra.- 
/cordiglio  . Tartiffi  il  garzone , io 

più  che  mai  intento  d quello,  che  fuc- 
cedeffe  la  fera  mede/ima  dalla  Stella  , 
p affando  vedo  vn  grande  garbuglio  dì 
giufiitia , e di  ^Alqv  agili-,  e domandato  ■- 
a'  circondanti , che  cofa  ciò  fope , mi 
fù  riferito , che  di  vn  Valigiotto  gran - 
dijjima  diligenza  fi  faceva , perche  il 
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'Padrone,  chef i pravità f mal' bau  c*  1 
fatto  ponete,  accorto  fi  per  iftrada  del 
inatte  amento  erat  ornato  indietro  a f~  \ 
ferendo , che  dinon  picchia  valuta e~ 
gli  era  pieno  , e che  il  feruidorede fc 
Mercante  infinto*  co  ’l  mulattiere 
tefiifi cattano  di  batterlo  pofio  f opra  la 
foma,  la  quale  ancor  a ben  Hretta  ba- 
ncario ritrouata,\onde  c?a~inàitio,she  : 
prima  di  flringerla  era  flato  fatto  il 
furto , riddi  adunque  condur  prigione- 
fino  allegane  dell'k  ofierìa.Qnefto  miz 
parueil  tempo  di  colpire  la  palla.  Vo* 

10  all'alcalde  > e dettogli  in  f e greto, 
quanto  io  fapeua  riceuo  promefsaài 
non  e f sere  pale  fato , da  queftafeien^d 
mofso  il  giudice  tanfo  fi  adoperò  con 

11  mog^o  di  stalla  , che  il  perfuafe  à 
fpanifeftare  ilAelitto  , onde  poi  come> 
f ape  te,  ritró  uato  il  fu  no,  e tormen  ta- 
to Antonio , che  il  confefsò  »,  ffa  egli 
C&ndennato  alla  Galera  in  vita  hauen? 
dolo  à pena  potuto  faluare  dalla  mor* 
tela  madre,  belli  (fi  ma,  e richiffima  cor- 
tigiana.di  qui  fdegnata  Li  fa  (mi  creda 
i#r)difi<iuere  pofio  amore  ad  vn  ladro, 

' " *«K  J 
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benché  vitio  coetaneo  dell'  ho  fieri  a 
& in  fe  par  abile  dalla  maggior  parte ■ 
degli  albergatori , ò perdutala  fps- 
ranga  di  batterlo  per  marito  , cornine 
ciò  à mirarmi  di  buon  occhio.  t Alla  fi- 
ne tanto  la-  fernij,cbe  pure  ne  demmo 
la  fede  di  Matrimonio  da  celebrar Jì 
fitbito  , che  vn  poco  di  peculio  aduna - 
to  ne  haueffimo  con  le  mercedi  nofive>: 
e con  le  benandate  de' fiore fiieri , e db 
giàr  in  mano  di  lei  fi  trouano  ventidue 
feudi  in  tanti  reali , per  lo, che  in  vna 
vita  fieliciffima  ritrouandomi , tutto * 
ciò  , che  p-oteua  di  danaro  trottare , iti 
custodia  di  Lifià  confiegnaua , & bora 
mi  conducete  all' Indie,  che  Dio  fiat 
quando  mai  potrò  arriuare  alti  cin- 
quanta feudi-pattuiti  di  parte  mia.co- 
(t  difise  Bigotto  , il  quale  fui  Ino  sì  ro 
trattenimento  per  Mare,  manon  era 
egli  tanto  goffo, eh  e non  fapefseaddi- 
mandare  la  cagione  della  ditti  filone  da 
noi  della  padrona,  Lifia)  & ^Av/elmo* 
& à che  fine  così / concertata  parten - 
ga.Hora  la  fortuna, che  altro  di  (labia- 
le noìihàyche  la  incoftan^a, volle,  che* 
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giunti  vicini  al  golfo  di  Lione  vn  bre - 
gantino  Frangefe,  che  fopr allento  ne 
venuta , ne  a (fiali  (fe-:  io  nella  lingua  , 
e naturalezza  confidato  poco  di  noia 
me  ne  prefì  ; accoftato  che  ne  fu  il 
fello  comandò  il  Capitano  > che  tutti 
foffimo  pofti  al ferroso  Frange fe  par— 
landò  à coloro  di(fi,cbe  ejfendo  lo  fud - 
dito  del  Chrifiianiffimo  non  poteva- 
mo e fiere  fatti  feriti , e che  io  coni# 
moglie  (Lidia  additandole  ) ben  che  in 
habito  di  mafchio  fuggendo  dalli  flati 
di  Spagna  poteva  liberamente  prati -* 
car  il  Mare  di  Francia . a queflo  con - 
trafilo  fattomi  il  C apitano  condurre  à- 
fe  mi  riconobbe  ; era  egli  naturale  di 
Digion,& in  "Parigi  io  l'bauea  fruito 
di  lacbè  ; diede  egli  ordine , che  non 
fojfi  moleSìato, ma  li  Marinari , & il 
garzone  furono  dichiarati  f chiatti,, 
quelli  come  Jfapolitani , e queflo  Si- 
migliano, pretendeua  in  oltre  la  confi - 
[catione  della  robba , non  panie  d me - - 
bene  di  ina fpr  ir  e la  piaga, ma  polo  di  fi- 
fi,  che  fi  farebbe  fatta  lagiuftitia . In 
tanto  egli  con  la  libertà.  Frangere  tra- 
fora 
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[corretta  tanto  oltre  con  Lidia , che  al 
ficuro  fare/fimo  pervenuti  à qualche 
[concerto,  quando , che  vn  nuouo  c ce- 
fo non  mi  hauefie  tratto  di  faflidio  : 
Vna  Galera  dall'  I fola  di  Santa  Mar- 
garita fciolta  della  [quadra  di 'Na- 
poli ,fece , che  il  Capitano  intimorito 
pcrdejfe  ogni  amore)  prendemmo  Li 
carica  a tutta  forga , & il  Capitano 
à mia  richieda  fatti  liberare  i miei 
Marinari , perii  quali  io  fui  malie  Ma- 
dore j promife  loro  la  libertà , [e  vi - 
gorofamente  aiutauano  al  remo ; que- 
gli fecero  così  bene  la  parte  loro,  che 
ben  predo  ponemmo  la  Galera  in  di- 
[peratione  di  poterne  giungere , po- 
co lungi  però  da  terra  ne  lafciarono  ; 
la  [luca  nofira , alla,  quale  fi  era 
troncato  il  capo  à fine  di  andar  piti 
predo  , portata  dalla  corrente  deU 
l’ acque  ne  feguitò  > e comparve  ancor 
effa  poco  doppo  di  noi  alla  f piaggia ,• 
onde  li  Marinari  tutti  allegri  la  ripi- 
gliarono ; il  Capitano  tutti  ne  licentìò. 
fecondo  i patti,  ma  hi  fognò  fùdaifan* 
gne  Oro  per  dijfendere  la  pret cfx 
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ionfìf catione  delle  rohbe  ; cosato  re- 
nammo di  ninno  aUafilùca  noftva,na~ 
nigammo  adunque  per  quella  volta  , 
•ma  il  Mare  già  fianco  della  quiete  , a 
folle  citato  dallaftiagura,cbe  fivedea 
vinta  per  non  haueme  potuti  fan 
fchiaui  y amareggiò  le  paffute  felicità 
di  viaggio  % e volle  prender  fi  la  vfurjt • . 
del  vento  profpero  , che  nehaueada -* 
toy  forfè  vna  h orribile  tempefia;  io  di 
Midia  più  che  di  me , e Bigotto  più  (fi 
Mifa  ( ancorché  lontana}  prendendo 
i rauaglio',  tnalenc onici  tutti  ne  ftaua» 
tuo,  ene parta , ebeti  Qitlone  appre- 
fi  affé  lugubre  pompala  dolor  of a fine 
4eynoftri  errori ; laeque parevano a- 
gitate  dalle furie  per  vendicar  le  mor- 
ti degli  veci  fi  in  Mlicarttc*  Coraggi* x 
fi  li  Marinari per vn pedali' effe** 
citio  loro  intentine pregauano  à Ha- 
re  di  buona  voglia , mafianchi  alla  fix  . 
ne  ancor  ejfi  a pena  potevano  più  fo* 
fienere  iretni y ò reggere  il  timone • 

/ £rafi  levatala  vela , e coH  femplice 
trinchetto  fi correva, ni ad  altro  fi  at C 
tenària  > eh*  à v&rfar  laequa , che  fi 
’ • < fa  - 
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• faceua,foflenere  il  timotie,e  volgerla 
■ poppa  doiie  quefto,&  bora  quel  ven- 
, to  preualeua.  Errammo  il  giorno  , e 
ì tuttala  feguenteyiottepoco  più  0 feti - 
radei  dì  paffato,  l’alba  alla  fitte  tolfe 
le  forge  a ' venti , ma  non  il  rigore  al- 
l’ acque ,conofcemmo  di  ejfer  vicini' al- 
la Corficar  riprefoi  animo  colà , doue 
anco  il  Mare  ne  portaua , giungemm  o 
verfo  il  calar  del  Sole  à terra . E quitti 
rifarcita  la  picciola  barchetta , e le 
forge  ^attendemmo  più  di  fai  giorni  la 
totale  bonaccia:fiaiLimo  già  delibera- 
ti di  partire  il  dì  feguente  quando  che 
vedemmo  vn  V afeli  otto  à terra  di- 
r igeato  già  far  fi  vicino  ; ali  bora  Bi- 
gotto d’improuifo  gridò  y oh  Dìo  ecco 
JLifaf in  fattigli  amanti  più  vedono  de 
gli  altri  y e poi  dicono  Amor  ejfer  de- 
corerà veramente  Lifa  sù  quel  Va- . 
fello  ; giunta  la  Tratte  à terra  Bigotto 
non  capiua  in  fc fieffo  per  iallegreg- 
Zgayma  Lifa  più  continente  (in  queiìo,. 
preuagliono  di  prudenza  le  donne , ò 
perche  meno  amano , ò perche  più  re- 
fi  fi  quo  alla  'pajjione  offendo  nate  alla 

diffir 
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iiffimulatione , & all'inganno ) tifa, 
dico,  a me  prima  indi  à Lidia  riuottof- 
fi  con  molta  allegrerà, me /aiutando, 
e quella  riabbracciando , e poi  anco 
difle,ben  trouato  Bigotto * Impatiente 
io  di  fapere  le  nouità , la  tr affi  in  di - 
/parte  da*  noflri  Marinari , e ne  la  in- 
terrogai e/a  raccontò, che  /coper- 

te le  vccifìoni , trouato  il  foglio  di  Li- 
di a, pre/e  ad  inuentario  le  robbe  tutte 
di  Ca/a , formato , e chiu/o  il  proceffo 
grande  contrafto fù  intorno  alla  quali- 
tà della  fenten^a  fra1  Giudici, alla fine 

10  bandito  dalli  Begni  di  Spagna , non 
coherenti,effere  flato  per\dieci  anni & 

11  beni  della  adultera  a ’ luoghi  pìj  ap- 
plicati, di  Lidia  non  ejfere  fiata  fatta 
per  all'hora  deliberatone  alcuna,  ma 
fiimauafi  da  bandir  fi  in  pena  capitale , 
ancora  cbel'auuocato  deflinatole  co- 
me ad  abfente  fi  prometteffe  di  pena 
più  mite, che  ejfa  liberata  doppó  mol-  | 
ti  giorni  di  carcere , battendo  faputo , 
chela  fi  luca  no  firn  era  di'Kfapoli  , e 
prefa  la  volta  di  Italia , raccolte  le  fue 
foche  robicciuole  > e danari  ventila  à 
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nona  operando  diritrouarne  , ma 
ballato  il  V afelio  dalla  fortuna  nel 
ri  colo  del  Mare  banca  trouata  la  ft-< 
reg7  a di  noi • fiora  io  baite  a ve  flit  a 
Ha  in  babito  di  donna,e  poflinetut - 
fi oprala  finca,  qui  fono  arrivato  t 
lefta  mattinate  fegià  mai  ho  fpera - 
buon  fuccefo  al  rimanente  delle 
ie  fortune yhora  parmi  di  poterlo  pià 
aerare  trouando  qui  vn  Tadrone  co- 
• amoreuole  • 

figlio  difs’iotpià  debbo  rallegrarmi , 
je  fattive  dispiacere  per  voi  delle 
ife  raccontatemi , e donde  fperare  9 
he  e fetido  andatele  cattine  fortune 
ebbatio  fuccedermle  migli or ìymefem 
ree  bauerete  pronto  ad  ogni  voftro  bi- 
sogno, benché  non  fappia  vedere  in 
iual  parte  io  vaglia  àgiouarui , efen- 
io  qui  vgualmente  fore fiero  con  voi ; 
fé  non  hauete  fpofata  Lidia,  io  vi  ef- 
forto  à farlo  fenga  dimora  per  quello * 
che  potè f e di  nuouo  accadere . 

Signore , di  fé  Claudio  , queflo.  ho 

deliberato  di  fare  b avendo  io  fempre 

con  immacolata  fede,  confermata  la 

ca - 
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caflità  di  lei,  thè  però  nè  meno  bàtte- 
rebbe affentito  a miei  pen fieri  , di  al- 
tra f mia,  che  precedente  il  mari  tag- 
lio. Quello  di  che  ho  bifogno  è, eh  e qui 
troni  amo  maniera  ài  ricuperare  da' 
Mercadanti  li  danari  trattini  da  *An- 
felmo,che  tutti  fono(come  di(]i)ritr at- 
ti da'  beni  di  Lidia , & habbiamo  qui 
i'Inuentario  authentico  fatto  dallo 
flefio  v Anfelmo  doppo  la  morte  dello 
vccifo  amico, ne  mancarà  di  far  venir 
proue  da  Lisbona,cke  doppo  la  perdi- 
ta de  V a felli  refi  è ilmal  adetto  Vee- 
thionon  fclo  fenga  fefiange , ina  con 
molti debiti\h abbiamo  altresì  vno  in - 


fir  omento  authentico  di  prefìtto  fat- 
tole da  mio  Suocero,  nel  quale  cotifif- 
fa  jinfelmo  di  ejferc  reHàto  fenga  al- 
cuna facoltà  ; non  paf  saranno  però 
f credo  io ) qiteìle  cofe  fenga  contra- 
ilo,poiché  dalle  lettere  trouate  di  Se - 
ha  filano  vediamo, che  fe  egli  nonèin  j 
Cenoua  poco  può  tardare  à compa- 
rimi , tir  in  queflo  mio  tanto  bi fogno 
confido , che  V.  5*.  mi  farà  protettore 
to'  futi  amici  > che  molti  nc  ha  fent- 
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pre  , c rie  tranci  in  agni  luogo . 

'Claudio  , difs'io  , rendete ui/Icuró 
d ogui  mia  affìflcnga,  Uva  in  tanto  na - 
■ to  co'l  Sole  il  giorno,  &io  tic  ent iato- 
lo  mi  refìij  p enfiando  fieni  pre  alla  va- 
rietà delle  cofe  narratemi,  e come  bà- 
ite/se  egli  bau uto  diletto  di  raccòrrà 
tarmi  à minuto  non  folo  le  proprie  co- 
fe, via  etiamdio  l'Epifodio  di  Bigotto  , 
né  pofso  creder  e, che  egli  à quefte  ve- 
ni fise  per  altro  /rie, che  di  trattenermi 
•con  diletto  ;iodiceatrame  fiefso , ò 
quanto  è varia  la  fortuna  ; quefii  ac- 
cidenti norie  adono  fatto  quella  fabn- 
ca,  di  cui  fu  detto,  che  ciaf: bedano  fi 
tefse la fortuna, la  quale  purtroppo  è 
vero,  che  allo  fpefso  cofani  emerite  è 
Cattiita  a * buoni  ^ o flinat amente  fi- 
ncvenole  a*  federati , Bifogna  dirli 
giudici)  occulti  di  Dio.  Feflito  vfcij  dì 
Camera , & ecco  Lidia , e Claudio  da 
Bigotto  , e da  tifa  accompagnati , che 
alla  Cbiefa  ne  andauano,/rrmaronfi , 
e mi  difse  Claudio , queSìa  Signore,  è 
Lidia , che  meco  vino  confidata  della 
voflra  protetti one , replicai  te 
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efshibitioni , e li  confortai  à fi  are  di 
'buon’animo  3 perche  Dio  ajfifleàchi 
-rettamente  procede . 

Signore  ( diffe  Lidia ) io  vado  alla 
-Chiefa  tutta  turbata  per  Vn  finiflro 
fogno  fattomi  quella  notte , e priego 
Dio , che  non  fucceda  alcun  danno . 
Quette fanale  difogni3difsio3  fi  radi- 
cano di  facile  in  chi  bene  non  intende  ; 
Quando  Vhnomo  viue  con  qualche 
ombra  difcfpetto3ò  con  certafindere - 
fi  nel  cuore 3ò  del  fuo  slato  è incerto , 
cofiuiene  a viuafor^a , che  fogni  cofe 
non  buone  3 perche  t anima  aue^T^a  à 
premeditare  il  male  fegue  i confi- 
gli del  giorno  anco  nelle  caligini  del 
fonno  * '• 

Zaffarono  due  giorni  3 che  nulla  di 
nuovo  mi  portò  l’albergo  > e Lidia  , e 
Claudio  di  rado  fi  vèdeuano  intenti  à 
prouederfi  di  nuouo  alloggiamento 
proprio . Bora  il  ter^o giorno  à Cafa 
ritonandomi  fu  l’hora  del  pranfo 
tutta  la  cafa  veggo  ripiena  di  gente,  e 
domandato  allipYÌmi3cbe  incontrai  la 

cagione  della  novità,  mi  di/fero,  che 

- • — * 


Digitized  by  Google 


^favole:'  yf 

ini  era  flato  portato  vn gioitane  fore- 
fliere  ferito  à morte; faglio  le  fiale?  &\ 
perche  la  prima  era  la  mia  fianca  tro- 
no  Claudio'  flopra  il  mio  letto  già  me- 
dicato , che  il  ano.  confluitando  lecofle 
dell'anima;  ritraggo  il  piede  , e veda 
Lidia  in  diflparte , e piangente ,la  qua-- 
le  nell'òficruarmi  aiuòla  voce  dicen- 
do, poteua'  farmene  piuìl'traditore  di 
Sebafliano?  doppo  V bauermi fatto  vc-> 
cidere  di  veleno  il  "Padre , ha  voluto 
priuar  me  di  vita , e condotto  il  mia. 
Claudio  alVhorceflreme.  Io  la  pregai 
à flofjlegarfì  per  non  dar  noia  con  le, 
voci  al  Marito > che  al  maggiore  degli 
intere  (fi  attendeua , indi  mi  po fi  à li -, 
centrare  tutta  la  brigata  concorfla  nel- 
Lì  Syl'a,  è rinchmfla  la  porta  la  pregai 
à partiCtpàrmidel  f acce  fio  e fifa  co- 

sì mi fodisfece . 

' Io  fecondo  il  mio  conflueto  quefla 
wattina , >yia  fola  con  i infelice  Clau- 
dio ;tmenf  afidaua  alle  mie  deuotioni > 
quandO'  CÌje  rieLwolgcre  di  quel  vico 
losche  chnditce  à San  Siro  vedo  lava-*- 
peggiare.vH  firro , e tratta  dal  timo - 
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re  del  miofpofbmi  auuento  contante 
furia  al  feritore, che  non  puòfeenderc 
H colpo  à tempo-,  interrotto  così  tefi- 
to#  l'animo  dell'a/Jaffinogli  dò  di  vna 
mano  aU  all  ar in  o,e  dell'altra  al  brac*» 


ciò , con  che  t entità  il  pugnale > ma  che 
può  donna  di  tante  falde  imbar  agia- 
ta? fi  a maledetto  chi  trono  Vyfo  di  ve- 
flime  diuerfcdagli  buomini ; coflui  mi 
fi  toglie  dalle  manie  fi  dà  alla  fuga,  io 
nel  riuolgermi  vedo  vn* altro  ficario* 
& vn'atiro  ancora *.  che  haueano  dì 
già  poflo  in  terra  il  penero  Claudio  ,.e 
tv  no  di  effida  mio  Marito  abbrac- 
ciato ficco  trafi  caduto*  io  mi  volgo  à 
quell o , che  tra  in  piedi  , v cercane  di 
slegare  il  compagno  dall  a caduta*  m 
datogli  vn'vrto  imploro  il  ^Popolo 
concoTpo, acciò  che  l'inìquo  fia  ferma*» 
to,manuUaopero,  perche  egli  ancora 
fene  fugge  ; Mentre  che  quefle  sofie 
da  me  fi  fanno  fopragìungono alcuni 
.cjfccntori  delld  Corte , che  prendono 
quello  • che  flati  a auiticchiato  con 
Claudio , ma  non  prima , tbedìvna 


grautjfima  per  coffa  nel  fianco  feritolo* 
> > . . ha-* 


* \ 


> 


FAVOLE.  7* 
haueffe , oltra  le  prime  dategli  {opra  il 
Capone  {palle . iohaucadi  già fatto  ri- 
tirare il  pouero  ferito  in  vna  barberia 
per  medicarlo , * -dito  ordine  per  vna 
feggia  à fine  di  condurlo  à Cafa  , e do -, 
fiato  k certi  sbirri  buonaricompenfa , 
àccioche  lo  acccmpagncjfero  me  ne 
lamina  per  agiargi'il  letto , c-r  fero 
«W/o  entrare  in  Cafa  il  perfido  Sebo- 
ftiano  comm  pugnale  mi  tira  al  Capo. 
Dio  pietofo  ha  voluto, che  il  colpo  non 
difeenda  vgua'e,non  perdo  l'animo , e 
me  le  / caglio ; quello,  che  odiai  di  toc- 
car Mar  ito,  abbraccio  come  inimico, e 
così  fieramente  co'  dentigli  afferro  il 
nafo,che  egli  per  dolore  filafcia  cade* 
re  il  ferro  ; io  mi  calo  k pigliarlo , 
egli  ancora  vi  accorre , non  dime  pri~ 
ma  però;k  quefla  ri uolta {tendono  al- 
cuni dell'albergo , e veduto  a colui 
grondare  dal  volto  il  {angue ,c  me  co'l 
pugnale  ignudo  , fi  credono  , che  egli 
a fi  alito,  & io  fia  la  affalitrice , onde 
nitri  me  rifpinge  da  vna  parte , & al- 
tri r inferra  Sebafliano  in  vna  Carne - 
ra  vicinay gridala  egli,  che  fi  lafciaflk 

D i yfei- 
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• vfcirefio  colate  in ftaita, thè  forfè  me- 
glio ritifirrato , quando  teco  portarfì 
Claudio  da'  birriaccomp agnato, a* qua- 
li riuóltami  faccio  'inflativa,  eh  e il  tra - 
dttorefia  prefi,  come  Sfiato  fatto , e 
trouatogli  al  fiato  il  fodero  del  pugna- 
le, chèió  tolto  gli  haueua  ; fi per  o così, 
che  H triflofìa  per  pagar  le  pene  di  ta- 
ti misfatti  Mi  pofi  à con  filarla, he  che 
àgli  afflitti  fi  debba  prima  dar  campo 
di  sfogare  il  dolore. Il  Sacerdote  in  ta- 
to vfcitòàaHa  flari'ga  dirfe,che  ilferito 
hanea  buo  polfije  buona  $oce,onde  e - 
ra  daftarfi  dibuon' animo ;all‘ bora  en- 
triamo Liditt,&  iq,e  ritrouiaino  Clau- 
dio di  buon  fèìtfò, e di  miglior  vigore  , 
a fermando  difentire  àpena  le  ferite: 
nonhdutua  eglifaputo  ilrèftanted  el- 
la ccidè  te  à Lidia  occorfijìie  della  cat- 
tura di  Sebasti  ano,  ma  aliatigli  occhi 
al  capo  della  fua  cara  le  vidde  tagliate 
le  chiome, e percoffi  il  fronte, e doma * 
dò,  f coffe  fa  aìbunà  effa  ri  ce  unta  ba- 
ve fie,  e di  qui  fippe  egli  il  rimanente  $ 
à pena  datogli  di  ciò' parte  ecco  la  cor- 
te à firmar  vii  pYOcejfQfsbefà  dì  alo- 

' - ~ * - dante 


FAVOLE;  77 

dante  narrativa,  e di fcntture  opporr 
tane  hittrutto  per  ben  granare  Scba v 
fiiano ; tifine  di  quello  negotiofu , che 
r ih  anni  o fi  doppo  molte  dijficoltadi 
Cl  audio  ,conuinto,  e cortfeffo  il  reo  fu- 
rono li  due  ficarij  , che  l'altro  ancora 
nelle  forz^e  della  giu  fiitia  era  caduto  » 
fatti  morirete  doppo  vn  lungo  contra- 
fio  de U al{pta  fu  Sebafiiano  codennct- 
to  in  Galera  per  otto  anni , & il  rima- 
nente della  vita  à carcere  ofcura,efu± 
rono  aggiudicati  li  danari}  che  in  ma- 
no de' Mercati  fi  ritrouauano  à lidia > 
fa  quale  fi  prefe  Claudio  per  marito  * 
Hora  mentre , che  quelle  cofieac- 
cadeuano  io  non  tralafciaua  ài inutgi- 
lare  tàluolta  al  fatto  della  impudica 
Cameriera  con  la  commodità  del  per- 
tugio^cbe  era  dietro  la  mia  portale  vi - 
di  cofe  da  nonraccontarfi , bafia  Udi- 
re , ogni  federatela' > o.ndc_  fatia  la 
mia  curiofità  abandonò  l abondanz^L 
delle  difiolutezfge  • <c,  _ « ;* 

nane  a cominciato  in  quello  men- 
tre à praticare  con  la  padronamol- 
ts>  finitamente  yna  gioitane  di  vol- 
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to  afidi  modefia,e  di  bellezze  non  di* 
Sprezzabili, onde  mi inu obliai  difape-* 
re  chifoffe  cofiei ,&  <*  (fu  al  fintone  fi  a 
inufìtata  pr attica:  vn  grornafemii,. 
ebc  nel  prender  fi  lagiouanelicenza  , 
le  difie  la  Tad rona ,.  venite  demani  „ 
che  vi  fodisfarò  pienamente  ?/l  dì  Se- 
guente ritornò  lamica  , cjr  v dii  adi- 
mandare la  chiane  alla  Cameriera 
della  fi  anza,  luogo  dcfiinato  à-  tutte  le' 
ftrauaganze  , onde  io  tutto  allegro  mi 
vado  à por, ere  al  mio  auditorio , dop 
pò  fhauere  vdito  dar  ordine , che  à 
qualunque  fi foff e don  effe  rifponderfi ,f 
< he  la  padronaera  fuori  di  Cafa,Hara 
fjffdypode/t  d federe, co  sì  parlò . 

* T u hai  fatta  Sorella  vna  buona  e-* 
Unione -y  purché  ti  dta  fantino  digo 
vernarti  fecondo  ìlmio  con figlio,  e ri-, 
cordarti  ad  ogahorade' miei  documen- 
ti , lt:  quali  fino  fiati  li  miei  princU. 
pali  oggetti , onde  nùfbno  acquili ato 

commodo, diletto  tethonor  e. L'^lber- 

^re, figliuola  cardala  piu  bonoreuo- 
le  virtù,  che  ftafir et  farti  liberali , ié< 
chiamovirtù  ognieff °rcitioyck£  con-< 
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fi fle  pìà  nella  industria  > dr  denterà 
d'ingegno  che  nella  eperatione  di 
mano , e noti:  ti  maràurgliare ,,  che  io 
chiami  taleque  fio  mejìiere,perche  e- 
gli  fi  può  >e  dette  esercitar  e ogni  gior- 
no finatO>y  d nòy  e finga  [crapulo  dì. 
confciengd  'y  direi>  e pronareiancora , 
che  l' ^Albergo,  abbraccia  tutte  l’a>  ti 
honoreuolhmrquefto  non  ferve  alca w, 
finoflre,  fenon  quanto y che  tu  goffa 
apprendere  ,che  nò  hai  da  vergognar- 
ti della  Acliber adone  fatta ;7fjon  fi  r*-t 
èercano  in  quefla  profeffione  ingegni  \ 
di  megera  conditione\  eia  provatiti 
fatto,  toccar  con  maniche  tattili fem^ 
plici,&  ignoranti  fino  falliti  in  quat± 
tiro  giorni  \ dì  fpir ito  eleuato  adunque 
deue  e/fere  il  nostro  ptefie  flore >&  i. 
punto  mi  pare  di  potere  fperare,che 
tu  ffi  per  fàre  ottime  [accendevi  par^ 
biro  prima  della  Cafa,  poi  delle  genti,  jj 

thè  alloggiano *e  finalmente  di  teflef- 
fa.  La  Cafddeue  tenerfi  in  luoghi 
commodìalle  piagge*  dr  inegotii,, 
accio  che  ili  forestiere  allettato  dalla 
comm  oditi  venga  al  tu+jllbergo  ; im 

& 4 (* 
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fo  che  funeri  vuote  fere  di  quelle  jffc 
bergatrici , allenitali  tornei  ~ bene  1% 
ftare  ritirata  da  gli  occhi*  e dalle  pra- 
tiche communi  per  dar  commodita. 
non  buone  , e perche  quello  è Vn'efer - 
titio , che  non  hà  puntoteli  eommune 
con  noi  altre, fe  non  l'infegna,ch  e fer- 
ite per  mafcara,io  non  nefo,nè  voglio 
faperne,e  tanto  meno  parlarne . Detti 
tenere  la  Cafa  pulita  quanto  fi  pitone 
paiafemprede/lìnata  alle  no^e  >fia 
lunge  da  ogni  parte  ogni  immonditia  , 
gli  arredamenti  di  tauola , di  letto , e 
fciugatoi  bianchi , come  nette , le  Ca- 
mere odorifere  modejlamenre , po- 
ner  qualche  fiore  fu'l  letto,  ò alla  fai—  ~ 
uictta  delgentirhuomo  è poca  fpefay 
e molto  vtile  ,gli  oltramontani  lo  ni- 
ni an ofauo re, gl  Italiani  amore ; il  cu- 
cinare,e le  t auole fiano  con  ogni  fqui— 
fitc^xji,e pulitici  amminifirate . E co- 
si farai  di  gente  buona  proueduta 
fempre , e benché  d'ogni  genere  bifo— 
giu  albergare , ietti  nondimeno  tu  ap - ' 
plicar  l'animo  a'  più  conmodi. Lagena 
tf  bdjfa  dibajfe^ed  ctolma3la  nobile  * 

£ a èbeti 
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d'beti  nodrita  di  Splendore, e corte  fio  s 
ip  fui  fempre  di  parere , che  la  gente 
d' burnite  conditone , che  tratta  alla 
grande , e la  grande , ciré  ritte  da  pie -, 
beo  fiano gli  vili,  egli  altri  impagliati 
di  farina  forefhera.Quando  poitipaY • 
lo  di  gente  baffo,  da  alloggiar  fi  non  i n* 
tendo  mai  di  coloro,  che  vanno™,  bai* 
sa  y poiché  vogliono  piuperl'hàfleji 
pidocchi  di  co  sio  re  T che  le  doppieri & 
‘Prencipt  ji on  ri  dirò  bora  d perche^loi 
frollerai *,  chi  guadagli  a. fenga  capitale 
/pende  fetida  fatica,  per  co  fioro  babbi 
flange  rimette  proserai grand' vtile* 
Delle  flange  babbi-  fempre  duplicata: 
sbiaueVvna-occuhaJ,  altralafciala  al 
■paffaggkrejle  cuirobbe  con  la  prima 
vifita  con  diligénga , il  f opere  i fatti 
d'altri  non  è mai  di  nocumento  , il  noti 
cercargli  può  effendi  danno ..  H abbina 
iatita  Cafa  quanto  ptà  fi  può  di  flan- 
ge Separate,  per  che  il  paffaggiere  ama 
la  Solitudine. , e fé  brama  compagnia» 
la  mole  di  fuoguflo  ; il  fare  vn  lette 
.posiic ciò  è poca  fatica  yoteracbe  all f 
.v-olte  il  foratile  re  fi  vuole  prenderle 
w v[Uu  ' " *0/5  certe  * 
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certelicen^e,enon  c$ér notato;  li  eti* 
hi,  che  ddcuocof  fórni  accomodare  , 
jf/tf  « obenfaporiti,  e gii  fio  fi,  ab  ondino 
modeflómente di ammali *cr$  che 
eccitinoti  bere,eq*al'chealtrx  Trelon* 
tà . iwo»  letto  fpiumaccmtOyYns: 
cena  bett  condita,  gr  w Trinorfriipyin* 
te  fono  i primi  condottieri d’ellaliber* 
rati  t a, e di quejlahai bìfogne\cbi  no  fin 
allettare ,non  fa  Lattare d'ifiantepr o* 
cura  ritti,  e frutti  fr.efibi,  ma:  [opra, 
tutto  cibi  aceto  fi, e carni  falate.  Siano * 
ben  ferititi  li  flrameri  , non  habbiano' 
da  appettare  alcuna  co  fa;  che  loro  fàc- 
cia tlì  bifogno ; Jbpratiitt&norkfi  odano* 
àifioràie  in  cafir,,  perclje  quelli,,  che 
riene per  ri po  f r,nonama  di  /partir 
qp*  fi  ioni;  Il  albergo  ^figliai  è marto- 
re di  parrebbe  produce  frutti  d'Qro  ; li 
familiari  ti  fiam  molto  ben  confiden- 
ti, acciò chedf  ogni  minima  cofa fu  fij 
fatta » c o?if ape  noie  r devi però  concer- 
tare >che  fembrin O dite  dijgu itati  per 
/òpere  ciocche  dì  te  diamoli  foreftieri 
Àfin  e dimeglio  governarti, Quella  re- 
gola fero  vale  per  quell}  , cb  c langa - 
. - mente 
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mentr  i*  tuaCafudloggiano*  teorie 
poi  fono  delle  albergat  tirile  opinioni 
intorno  alle  fèrue > fé  belle laide fi 
debbano  tenetelo  mi  appiglio  ad  ma 
firada  dimeggo  rle  belle  non  feruono' 
òlla  Tadr.ona , ma  al  forestiere , e ie 

. laide  Jlomacano  l*vnaye  1 altro; /opra: 
tutto > de  ui  fi  are:  con  l'occhio  aperto  , 
chele  Tante  fiche, e li-garzoni  norme-* 
/chino,  le  carte,  e le  lenzuola perche 
tiene  andareJli  per  lameggo.Se  l'ho^ 
nell  dii comporta fie.  direiychrfi  pre- 
ùjccupajfero- lepartite^acciàchjela:c/tm 
cina ■ contribuijfc  alla  Camera mat( 
perfiuado  ad'-efier  dabene-.comefo*— 
io  darla  burlale  trefear  con tutti  ; ma ? 
ejfèreinno cente  con  ciafihed'nuo: ; tol- 
ga Qio, eh?  iotiammaeftriyfc  per  pia- 
da d male, del  re  fio  poixon figliati  con : 
tefieffà r 
' SJorrife  la  difiepóla  àqaefib  y fi  dipi 
fé,  da  qnandoinqnà  tmevitnidi  p&- 
regrm aggio l-  Kfafeguì,ch ? tu  mi  toc a- 
chi  il cuore-.  Taci  malalingua fòg- 
géanfé  la-Vadrona,  così  fofiìsxo.  tutte* 

& donnearne  fòri  ir,  De'ftrauietè 
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gncQM  foglio  parlarti  ptò  di?q usilo  * 
che.  poco  prima  tihòdetto\  Tu  deui 
defideyUrp  quelli  , che  della  Città  non 
JP'H'Ol  pKdtiebi  5 chela  moneta  non  in * 
tendano  * & che  dé  predino n fiano 
informati '7 ^j>n  è latte  Tche  fi  munga 
piu  facile , che  dall  vbero  della  ignori 
vanga ; piu  di  otto  in  die  ce  giorni  io  ti 
perfuadoyche  tu  non  tenga  ìl  fvreHic- 
re;da  quel  gl  in  si  dalle  difgufii,e  firn - 
paggalo  fe  pu  oirfa  che  non  fi  a feruta 
to,e  traballala  da  j>na  Camera  di*  al- 
tra  » In  fatti  lettatelo  di  C afa  « tl  tuo 
fatnpo  deue  e (fr  libero  a'  corri  ai, non 
occupato  da  quelli , e hanno  pelata  la 
$pda3  come  la  volpe:  non  è pefle  mag^ 
giare  in  vn' Alberga  di  vn  forefliere , 
ckei  tuoi  cofiumi  habbia  apprefi „ che 
alla  fine  è i&poffiìnle  il  tenerli  tutti 
celati,  e tanto  peggio , fe  il  Demonio 
.Troie  fie  , che  egli  da  te  pretende  fi  e 
qual  eh  e cofa,  DJ  quelli ^che  la fminug^ 
Z^ano  ad  vn  quattrino  , fiancatene 
quato  primati  quelliycbe  sbaia  f am a, 
* cicalano  millatandofì  $ fenoli  hanno 
éaborfafacìleà  ver/arfQro,  cornei* 
i-*  v u bocca 
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torta  parole , guardatene  y tome  dal 
fuocO'tiinfadanOydice  lo  Spagnuolo , „ 
r Aftf  veniamo  alia  perfona  tua  » »£* 
documenti  della  quale  con  fi  siano  tut-  jj 

te  le  principali  e flenge  dell' albergare* 
la  Tadrona  è V anima  di  quefto  corpo * 
e però  deue  effer  tutta  in  ogni  parte  iti 
tutta  nel tutto  svedere  xefapere  quan- 
to fi  fà  per  tutta  la  $afa  tnon  lafciar 


perdere  qual  fi  ftv  minima  oc  cafone 
di  guadagno  i pare  che  più  fi  auan?i 
nel  tener  conto  delle  minutie  yche  nel- 
lo attendere à gli  vccelli groffì>liquafi 
fqu ardano  bene  e fpèfiole  reti ; oh 
quante  cofeyper  accorciar  eil  ragionar 
mento , fi  comprendono  fotta  quell* 
documento. Deut  ejfere  gioviale  foprx 
tuttofubito,  che  giunge  il  foreflierei * 
Cafa  accarezzarlo , e dargli  qualche 
fperanguccia , non  in  modo  però,  che 
la  caftità  vada  al  difotto  , perche  noti 
d maggior  guadagno  di  quello , che 
nafie  da  vn  contrario  yvn  Lepre  che 
ben  corra  dà  diletto , ancorché  non  fir, 
giunga  y il  Inficiar fi  vedere  in  Camertt 
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ì’hotudèlcibo  è tnagralùlfittej/tplt 
refi fiettoper  ìa:  primardi  poi  quella 
fivn  tempo,, cheli  [piriti  jirakuiuani 
non  Bacco  egli  èvn  tiro ? ha  detta 
Magia  naturale,  credimi  Sorella,  eh* 
qucficflrcgarie,.  & affafiìnamentil. 
Ohe  vfànoquefle  perdute f emine, fonù  ] 
vanitali, e fi  agarda  l'anima, e lljonò^  ’ 
*efu  ondi  preposto . Quella.bcneàt?-* 
fa  anima  dimia  Atèdre , che  fu.de  pifi 
pile  nati ingegnici fiio  tempo, e difpu a. 
tana  in  bus  , <jr  in  bas  toni  li. dottori, 
t'baueanovn  palmo  di  barba,,  fole  a: 
itimi , che  non  è piu.  bello  incantefi- 
Mucche  il  tirarle  reti  fi  tempo1,  Quan- 
do li  [piriti fpno.  depreca  dalla  fatica^ 

$ dalnegotia,  non  fono  atti  firiceuere- 
impronta  ài  vaghegga ,.  ma-quando* 
thè  fi fofleuan  a co  nla facoltà.  nata  ra- 
te d elyitio  vnico fratello  carnale  del—, 
fe  delitti, all  bara  co  mecer  amolle  ri-.  | 
tenendo  pe  r gli  acri  i labdl egga , e fa* 
gradale  portano,  alcuore^ne  rivuole' 
totitafatfengaper  intendere  ,.  che  il 
‘tino  ffi lanciai  aliai  primài  fi gllacchi : 
per  rivettare.  alla  fin  e (ir  a dell'anima g* 


t offe  echio  prof  pero fo  di  forge  , mgr 
buomo  ik  tiene  in primo  capo  ,il  quale 
fi farebbe  fatto-  fcorticare  pik  toflo *. 
che  commetter  avm errore , c pure  il 
arino  lo  ingannò  di  modo  , che  non  co- 
nobbe le  proprie  figlie  per  quelle  yche' 
erario  ; Replica  eh  e al  tuo  foreftiere 
procuri,  vini,  buoni, e quando  che  egli  è 
cimeggo  il  mangiare  lafciarti  vedere 
tutta  allegrale  pulita , prender. yn  hoc 
c.one  caeffo,&  andartene, acciòch  e Ite 
volontknon.  vacilla/fé  piu.  deldoueré » 
Sopra  tutte  l arti, .che  fono: alla  al- 
bergatrice ricce  (farle xche  di  tutte  e fi* 
ha  Ufogno  Jmportanùffma  ilapit- 
tur  amori  perche  tu  debba  coti  pennel- 
lo in  tela  figurar  genti  , maacctocbe  { 
ben  / appi  colorire  le  menzogne'  co't 
verifimile  * onde  tu  poff*  attraher r 
l animo  del  tuo  forefliere  alla  Hupore » 


ér  alla  mar.antglia%  altre  volte  alla 


commi feratio  ne & altre  al  diletto ; 


raccontargli  co fe, che  facciano;  al  di  lui 
genio,  qua  fi che veramente  accaduto 
fofierotob  quanto  inccefiumilfapet 
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tono  fiere  ibuinor  ^peccante  fosfòrei 

fi  ieri  : ■ v.  -,\  ) » . i \ . ì y*  < j 

Il  farcii  buffine  * » H fornire  ad  vk 
T ren  c i pe,  e fitrfrbofìeria finestre  pro\ 
fi  (foni  di  vnapafla,  che  non  hanno 
altr  a differegache  la  ve  fi  e,  ma  il  cor * 
po  è tutt'vno , meflieriy  c’hanno  bìfir* 
pio  di  ccruelli  più  che  elettati  * Tutti  i 
Hre  hanno  per  fi  fianca  il.  rinega  re  la 
propria  volontà  * il  beflemmiare,  la 
verità,  e V adulare  per  guadagno  : fi  il 
•IP rencipehaueffe  così  bifogno  dell'ho 
fleye  del  buffone,come  ha  del  cortigia^ 
■910, beata  qttefla  arte,angi,  poffo  dirla 
von  buonàconfcienga,  virtù?,  fare (Jt* 
mo  certo  Ir  più  priuilegiati  ; ma  fai 
perche  il  buffone, eh  ho  fi  c fino /limati 
ii più  rili?percbenon  ogni  vnofalìarr 
\te,e  chinon  fa,  vitupera  per  parer  di 
Aborrire  quello, che  non  fa  fapere.&e 
i'hofie  vuole  corte fìe,  e ben' andate  ye 
che  nel  conto  non  fi  guardi  àvn  quat- 
tra  di  più  (e  fai  quanto  rilienain  capo 
■.alla  fett intana i>n  poco-  numero  reite^ 
'rato  con  tutti?)  bi fogna,  che  egli  fap*  % 

gu  ad  agnarfilagratiacòn  l adula*- 
~ ' * " tionci 
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tione,econ  l allegrerà . i^on  é cofa 
dahàbrdé  il di uertire.yn  anime  dal- 
lintereffe,e  fare  che  eglinonveda,fe 
io  inganni , che  n on conofchì  yn  otto 
dà  vnfei;il  venderle  parole  è vn  cam • 
biargttftoin  danarfè  vn* inganno, eh 'e 
piace  all  ingannato  ; tanto  è più  eccel - ' 
lente  vn'hofledi  vn  cortigiano, quan*. 
to  il  viti  greco  dell' acquarello , Qual 
tnarauiglia  che.  il  cortigiano  /appio, 
incontrare  Ugnilo  del  padrone,  feto 
pratica  * ràffi , & -anni  ajfiduamenteg 
Ma  il  ponevo  bofte , che  non  hdtempe 
ft  non  di  bore,  bifogna,che  penetri  nel 
' cuore  del pajfaggiere,  e lo  conofc* 
dalle  parole, da'  gefii,dal  palleggiare* 
dal  fileutio,  dalle  perfone,  cheti  vU 
fi t ano,  e da  fimili  circonftange  ♦ che 
ti  pare>  di  queWhofle , che  raccontò 
qUcMa  fattola  à Rodomonte  ? fepgc 
egli  dare  in  brocca  i horsà  vorrei  ah -j 
cova  > che  ttt  fapejfivn  poco  di  mufi~ 
#*>■  & hduer .pronte 
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buoni,  quanta chenonfbnoconoffciut 
per  mendicati  Jay  oce  non  haVvlthm 
lu  ogofra  le  grati?,  ella  è grandmali  et 
tamento  fe  è bene  organata > ho 


quanto  più fé  dal  numero  karnipnic 
ffattapikyaga  fi  la  mu/ìca penetra 
peifiipiù.  oflinati,&  èyna  dèlitia,  chi 
feme  indifferentemente.  ali  ottimo,^ 
alpeffimo , prerogatiua,chenon  pui 
dir  fife  non  diyn  altra  coffa- che  pe 
bora  flimo  bene  dì  tacertela ,,  e peri 
vedi, che  li  profe fiori  di  queffattepa) 
fimo  dal  tempio , e dalla  Càmera  dt 
Vrencipea’T bea  tri,  alle  pUnge  ,&  * 
$o  ideili  fellema:  deni gradone  delia  fa 
nra>.ò  dell  ama  fica  ; Sedunqueffapra 
dilettare  il fprefi'iere  con  efia,  tuffa 
pr alane o perfuaderlo  a doni  :ffor eli 
mialaliberalitanonè  altro,  che  ym 
allargamento,  del  cuore  , il  quale  ht 
molta  fimpathia  con  le  mani , e peri 
quanto  egli fi*aUarga,e  Hringe  , tanti 
donax& datura  la  man  ode.  ^ingan 
dicono  di  indo uinare  dalta.  mano,  lo fft 
anco  x'iàyperch  e ella.fi  la.  minifiradel 

t*nimai?edj  a chi  fi  dona % & tP* 
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gli  e, in  che  fi  f pende  in  che  fi  auan* 

Ka  > e tutto  il  rimanente  della  vita  è 
noto  y e chi  bà ingegno  sa  pronoflicare 
dalle  nuuole  la  pioggia^  dalla  tramo t* 
tana  il  freddo  r oh  quanto  è balordo 
taluolta  j chi  più  fi  profe [fa  di  fa  per  e ± 
ben  dkeacoliiiyche  queflo  Mondo  non 
è altro  yche fare , disfare  ye  dare  ad  in- 
t edere y in  quejì'vltimojlà  la  ricche^ 

, ponertà  * fama  , e vitupero  de* 
viventi.  Ma  fcquitiamo  il  cafo  no* 
firo  ; deui  h aaere  concerto  con  quel- 
li* che  vendono  co / e.  galanti y come 
tele  fiottili  ycollariye  fimili . Il  comm  o - 
do*  che  fente  il  Forestière  di  non  a*, 
dar  fuori  di  Cafaà  comperare fi  *che 
tnolte  volte  egli  preuaricaife  fono  te- 
le * ti  chiama  à con figlio  *. e tu. fingi df 
tener  da  lui  contro  il  Mercante’,  e cosi 
il  tiri  nella  rete,  e guadagni  daWvnote 
dall altro'yper  fino  della  lavandaia  de ~ 
ui  tenere  il  concerto  * perche  ne  faui 
la  imbiancatura  de*  tuoi  drappi  fran- 
ta. Ma  non  ti  do menticar e di  hauere 
Vn  barbiere  al  fianco , e con  ejfo  pat- 
tuire vna  certa  portionc  di  guadagno * 
v . > vn 


pi  TATLfeEUGO 
yn  f or  e fiere , e maffme  lo  S pagnuQ» 
Ìò,cbiamafcmpredi  primo  il  barbieri 
per  non  parere  inculile , e comparire 

tnafgalano,  ^ # • 

*■'  Sorellamia , diffe alf borala drfce- 
pota, quella  volpe  configliaua  le  altre 
à tagliar  fi  la  coda , perche  hauea  la* 
filata  la  propria  allaccio  ,,ti  ho  mtefo 
hi  qnefia  parte  * 

Taci  linguacciuta , diffida  Tadro- 
uà,  tu  non  puoi  attenerti  dal  toccar 
fui  vino  fio  non  ti  hò  nominato  in  tut- 
to boggi  notaio,  e fai  per  che  ? perche 
la  albergatrice  deite  effere  prudente  * 
e diffimulare  le  colpe  d altri , cote  fio 
tu o iti  o tteggiare , e non' ti  lafciar  pafi 
fare  v?i oc  cafone  dalle  tnani,ka  della 
tafftrnareHa,  ò Bettoliera , non  dell* 
albergatrice:  io  crepo  di  rabbia  qual 
bora  vedo  certi  beftiuli , che  fi  pren- 
dono à diletto  di  voler  vedere, e fape- 
te  ogni  cofa,e  vanno  cicalando  di  que- 
fio,e  di  quello,  e fe  non  ne  fanno,  fe  ne 
fingono^  pur  labella  co/ ad fatecela— 
feiat fare  ; aka  fine  il  premio  dtl  mal - 
dkentefauandchtacciapo  i bafioni,&  k 
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non  i diro , che  teffiri  baum 
in  concetto  di  mal  genio,  ma  non  per 
quefio  voglio  la fciare  di  dirti  vna  lo- 
de ben  grande, che  vna  volta  fentij  di- 
ve  da  certo  pedante,  che  alloggiò  v* 
Mefe  m quéfla  Cafa . Egli  diceua,cbe 
ni  tempo,  che  Berta  filati  a,  fi  trouarol 
rio  certi  dottori,  eh  e^of e franano  dì 
Japere  ogni  co  fiamma  noffcfiaecerdaua- 
no  tra  di  loro , perche  alcunijiifegna* 
nano  di  ridere,^  alcuni  di  piangere > 
quafi  che  la  natura  h abbia  di  hifogno 
di  dottori  per  faper  ridere , ò piange * 
re,  alcuni  voleuano  le  ricchegge , cj» 
alcuni dormiuano  nelle  botti,  e qttcSÙ 

Cr&° 9 vfJe  fnceJTer0  per  non  pagare^ 
affitto  di  Cafa; in  fomma  ella  èra  vryt 
gabbia  di  Matti , che  fé  mola  volea 
cruda , vn  altro  la  volea  totta . 
ra  dice , ch  e li  più  lodati  di  -coMoro'  , ^ 
che  veramente  la  capiuano  di  buoni 
modo  erano  di  dke  ra^gge , li  pruni 
per  non  fi  bagnare  pafreggiàuano  \ 
tape  ffai  fr  ii  fcolari  ferì  ùeu  ano  - U’ 
lettiònèj  < e quefii:  prefere  il^ìome 
dal  paléggio , mtìpèj  dirtela  non 
’vV  h 
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lo  rieo'rdo,baflati  la  foflan%a;glidltrt 
profef sanano  di  fare  il  cuoio  duroaUi 
Chrifliani  cioè , che  infegnauano  alo * 
w ro fludmtitiycbe non fentij 'sero pajffio* 
ne  alcuna , e queflibaueano  certo  no* 
tne,cheva  in  fiocco , forfi  che  da  co* 
fioro  fi  dice  vno  di  flucco  quanda  nón 
/ente  quello9ehefentono  gli  altrithorà 
éiceua  il  neftro  pedante 9 che  il  buono 
albergatore  de  uè  e f sere  non  meno  ,, 
delfina  /chiatta,  che  dell  altra , cioè 
fi'are  auuertito  al  cafofuo,non  dormir 
/come  fi  dice  in  prouerbiojcon  la  fan? 
te , andar  fevnpre  su , è già  perle  Co* 
inere , quando  per  guadagnare,  e qua* 
do  per  non ricever  danno*,  in  fatti  far 
là  ronda , e ia  fentinella  tutt  ad  'vn 
tratto , & in  quefla  guifa  degni  fare* 
mo  di  vna  delle  pià  fublimi  dottrine  s 
dall  altra  parte  non  hauere  affannò 
degli  altrui  affanni 9 perche  la  contea* 
j tegga  di  qnefie  tofe  terrene  confitte , 
dell  indurar  l'animo  alle  paffioni 9 ca~ 
par  ytilc  di  dcue,e  quanto  fi  puòichià 
; amalato  fuo danno  , procuri ficfso  la 
folate  con  la  profufione dettero , èia 

. * f ~~  ~ /ctr 
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Jernitd  nofira  con  li  doni;  Hoìlerià 
Mron  è l'bof pedale; f e fono  poueri  i fo- 
re  Pieri  trattar  con  efsOÌoro  alla fot* 

*ile>  KsJ*  tl  meno  eh efi  può  9e  ricordar- 
jfi  -»  che  la  noflra  è fianca  de ftinataa* 
ricchi , onde  non  è di  douere , che  fio, 
occupata  da' mef chini;  fopr atutto  ita * 
fari/i  da  poueri  quanta  fiala  càlami - 
ZÀ*e  quanto  fi  debba  fuggire  di  Cader- 
Mi-denìro,  e menar  delle  mani  per  non 
dare  ne  [cogli  di  quel  pèlago  mifera* 
bite . Lafommaè  di  non  battere  altri 
fienfoy  che  di  mungere  quella  gente 
- vagabonda  del  forefiiere , & in  qui** 
fio  modo  faremo  ancora  di  quell0 altra 
fittola  di  Sauij  ; ià  non  mi  negar  ài  fo*  a 

tetta*  che  lacaccia  fi  a -va' arte , &e-  I 

fircitio  da  rPrcnctpe*  il  quale  fi  He ua, 
aranti  giorno  per  andare  à far  preda 
di  vccelli  di  papa  * e noi  che  facciamo 
altro *che  vccellar  ad  vccefii  peregri- 
ni^ l infogna  dell  hotteria  è il  gimhel-  ] 

lo9la  ‘ Padrona  è l'yccelUtorc>  che  fi*  j 

fchia , i ferui  fono  leùuette  y&cgni 
parte  detta  Cafii  dette  effére  U re$ej;  - 4 
vou  uniamo  nói lèmm^efira^^  3 
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che  cacciano  quefle  fiere  al  pofto,  do- 

né gU attendiamole  quefii fono  inole- 

^ini,Ufacchini,e  fimil gente  da  porto} 

anq  che  imitiamo  la  pefca  del  Ton- 
ilo,òue  il  delfino  guida  quelle  gran  he* 
jlie  alle  reti,facciamo  carene  grandi, 
e quaft  che  effenti  co&oro , che  fre* 
ritentano  le  ftrade,acciò  che  feruanq 

di  condtittieriuttanottrapefca . bora 

che  dici,  può  efiete  pià  glorio  fa  que - 
fi' arte*  anzi  quefia  profeffione , la 
qHdUnon  hà  cofdpià  conftderahile, 
ihcikdeponcrela  vergogna,  e quello 
thè  altri  chiama  con  nome  improprio 
honorem  fono  due.  imbarazzi  noiofif- 
fiml  de IV h uomo . Io  ti  dico  la  verità 
da  quella , che  ti  fono  in  amore  , che 
quando  fento  certe  perfine, eh  e fi  dol- 
gono di  non  faper  trouarela  ver  afeli* 
cita  mondana, io  li  compatifco,' perche 
ella  confile  nel  faper  fare  ihoftcria,e 
non  fé  ne.accorgono-jo  non  vorrei, che 
ti  fcandalizaffi  divnkgran  cofd  ,chà 
fono  per  dirti , la  quale  è veriffima * e 
fi  on  in  te  fa.  Quale  è il  maggior  dolore, 
ebe  fi  proni  i Sen^fl  dubbio  il  perdere 
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là  Vergogna*  Quale  è il  maggior  con* 
tetofilvederfcne  priuo:il  vergognar - 
' fi  è vna  cataratta  degli  occhiala  qua- 
le  fi  deue  rifolutamente  con  lago  dello 
ingegno  cauare,  fi a pure  b onorato  chi. 
vuole , io  per  me  in  quello  mefliere 
così  la  intendo.  Quando  quella  benda 
è caduta,  ò canata  fi  vedono  cèrte  bel- 


le cofe  al  minuto , che  prima  non  fi 
fcorgeuano  Vuoi  toctar  conmano, 
cfye  la  vergogna  fi  a vn  Velo  f mira  in 
faccia  di  chi  fi  vergognai  vedrai  vn 
pano  creme  fino,  che  gli  copre  legna* 
eie , cono f cerai  che  vn  freno  gli  tiene 
la  lingua, & vn  abbagliamento, che  gli 
offufea  la  vifia.V noi  m aggi o ri  impedi- 
menti,che  non  vedere, òno  poter  par- 
lare è Ho  fi  e beato,  che  vede,  parla, e 
pratica  con  ogni  fr ancheggia.  Quando 
fi  vuole  deferiuere  vn' bit  omo, eh  e non 
sa  quello , che  fi  dica,  ò faccia  per  ben 
caricarlo  d ingiurie  fi  chiama  vergo- 
piofo,  cioè  qua  fi  peggio,  eh  e in  fame  ; 
Mafevno  dice  bene  il  fatto  fuo  fen- 
7 a tmpuntarfi  è lodato  per  ardito , e 
franco > nè  ti  lafciardare  adintcn-> 
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dere  da  certiyche  fanno  del  faputo,chè 
V albergare  fa  ignObihtà , perche  nói  ' 
habbiamo  vn  non  fo  che  dì  communi - 
cariba  con  l’vfficio  de' padroni  delle 
Città  > tale  è la  no  fìra  pie  dola  Cafay 
dotte  habbiamo  il  titolo  di  Vadrone , al 
cui  tenno  mangiano, dormono,  e ripò* 
fmolifiranieri , che  fono  nojlri  F af- 
fali,e tosi  donna  come  fono  mi  dareb- 
be l’animo  di  direye  di  mantener  e, eh  è 
l’ho  fi  e è più  che  Trencipe , che  la  ho -, 
fi  ari  a ha  più  ragione  di  flato , che  vii 
Kegn° , che  i no  siri  V affolli fono  più 
perfetti  de * popoli, che  le  noHregtier* 
re  cimli,e  c o' rìcini  fono  più  indù (Iriò- 
fe  di  qu  ell  è i dre  fi  t rattano  per  Gen£± 
raliy e Maftri  di  Campo; cheli foraflie^ 
ri  ne  feruono  come  à Trendpi , e uè 
fanno  infitto  à buffoni,  e comedi  ariti,  a 
con  tanto  più  vantaggio, eh  e di  più  n& 
pagano  ; ma  non  voglio  pajfar  più  oL 
tre , perche  dubito , che  non  J 'apre fli 
confer  tiare  quefii fegretiyli  quali  fono 
buoni  da  faperfi , ma  neceffarij  à ta~ 
cer fi, pratticarli,e godere.  Tarlò  così 
la  Tadrona  ; così  imparai , chele  ca*> 

rcTge 
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regge  de  gli  bofti  fono  le  reti  del  na- 
flro  danaroso  sì  apprefi,che  non  fi  hà 
nimico  maggiore  deWbofie , e che  vii 
difcorfo  da  principio  bello  degenera 
allo  fpejfo  nel  cattino. , ^ 

Era  in  tanto  alloggiato  nell’albero 
go  iflejfo  vn  gioitane  flranicre , che 
qua  fi  di  continoti  o in  Càmera , e Yaà- 
lenconico  fi  fiatiate?  il  vedetta  iofpef-. 
fo  pafiare  alla  fua  fianca  tutto  peti* 
fiero  fodera  affai  ben  vestito , e gratinò 
fo,ancora  che  di  poca  , ò di  ninna  belò  _ 
legga  dotato  dall  a natura , la  quale 
pareu&>  che  cofil  inncjlo  di  vh  non  fo 
che  divènùflo  batte fievoluto  mojlra* 
re  di faper  fare  vno  Brano  compoflo 
di  amabile  deformità ; più  volte  il  Ta - 
drone  mi hàuea  perfuafo  ad  andare  à „ 
vifitare  qucBo gìouane,che già  alcu- 
ni  giorni  di  Cafa,e  meno  di  letto  vfei- 
ua , ma  nonhauefido  io  genio  ài  ricer- 
care le  no je  d'altri , non  hauea  mal 
prefo  tl  configlio  ; bora  auuenne  vn 
giorno, che  mi  fentij  chiamare  ad  alto 
in  fretta,  , e ritrouai  queBo giouane  . 
fuenuto^e  con  vn  freddo  fudore\le  co- 
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fefrcfche,nèle  acri  v alenano  à rìchia - 
marne  li /piriti  fmarriti3per  lo  cbejor' 
dittai , r&e  # acquami  e le  fofsero  ba- 
gnate le  narici , cjr  il  fronte , egli  fi 
ftringefsero  con  legacci  le  gambe , & 
r poi  fi , a'  quali  rimedi}  in  fe  tornato 
difse.  Ob  quanto  fi  ingannano  color o, 
Che  J limano  migliore  la  "aita  della 
inorte  ; voi  mi  chiamate  ad  vno flato 
dólorofo  da  vno  felici (fimo ,doue  mi fo- 
no per  breue  f pàtio  trattenuto . Co- 
nobbi à qnefte  parole,  che  il  male  j la- 
na nel  cuore  ; onde  pregai  ciafcheduno 
à ritirarfi , e lafciamiicon  efso  lui , il 
quale  vedendomi  folo , e vicino  al  fuo 
letto  mi  dtfse. E qual  fattore  è queflo  , 
che  meco  qui  re  filate*  ha  molto  tem- 
po y che  mi  perfuado  di  potere  in  voi 
trouare  alcun  rimedio  a'  miei  mali,(*r 
bò  pregato  il  Vadronc,che  vi  ricerchi 
ad  efsermi  corte f e di  vo ftr a preferita, 
ma  voi  fempre , v folo  in  Cantera  in- 
chiufo,  ò con  Vìfite  vi  ritróuàte  . 

Signore ( iifsio )fe haueffi  Rimato  -, 
che  vofiro,e  non  dell’Hofie  fo fise  flato 
il  motiuo  ? di  fcortefijfmo  farebbe  il 

mio 
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mio  vero  titolo , quando  che  non  foffi 
venuto  ,ma  perche  forche  queflagen- 
te~a&e  volte  fi  prende  le  brighe , che 
non  lè  toccano  , non  ho  voluto  venire 
à turbare  la  vofìra  folitudine^cheveg 
gio  molto  coltiuata  da  voi,faptdo,cke 
a'fnalencomci àgli  amanti  non  può 
far  fi  maggior  difpetto , che  fuiarli  dal- 
le contemplationi  loro . lì  ora  eccomi  à 
feruirui . y.S.fi  inganna  * queifog- 
giunfe  3 non  hanno  quefli,  che  dite 
maggior  contento , che  il  parlare  de* 
loro  affetti  conchi  intende . lo  , che 
lungo  tempo  rinchiudo  il  miomale  nel 
petto  ,mi fento  hoggimai  à termine  di- 
fcopptare,fe  non  trono  à chi  pofiadifa 
fogando  le  mie  paffioni  raccontarle  > #1 
chieder  con  figlio . $c  dunque  non  fete 
da  vofirt  affari  impeditOyCOntentate- 
uiy  che  io  puffi  in  vnar  amara  dolcegga 
qualche  bora  con  il  rammemorare  à- 
me  Heffo  , e raccontare  à voi  quelle 
pene, che  mi  opprimono . lo  gli  diffi% 
d>e  il  vedeua  così  debole , che  non 
iUimaua  bora  opportuna  quella  da 
affatticarfi  in  racconti,  che  attende  fa 
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fe  à ri  fiorar  fi , petcbe  me  fibmpre  ba- 
llerebbe pronto  ad  ydirlo  , c2r  ybidir - 
lo. Replicò  egli, eh  e laUmento  migliò - 
r*\era  il  cibo  de  II' anima^ebe  tutto  con- 
fi fi  e ua  nel  pale  far  mi  il  fino  mah)  onde 
pafiate  quelle  parole  cortefì * che  fi 
conueniuano  , preponimi  egli à chiu- 
derla porta, acciòche  fiolo  foffiydito- 
re  di  yn  doloro  fio  accidente,  il  chef  af- 
fo diede  egli  principio  al  fino  ragiona- 
mento in  quefle , ò foco  differenti  par 
role . . « 

Milano  è la  mia  TatrUy  -Odo  ardo  è 
il  mio  nome , io  patria  chiamo  quella  % 
che  è de'  miei  antenati , io  nato  altro- 
ve colà  fini  portato  fanciullo . di  non 
mediocri  fortune  fà  mio  Tadre  dota- 
to yn  tempo,  ma  da  sfortune  Oppreffe 
à conditione  affai  terne  fi  conia (le-,  lì 
miei  natalinon  pojfono  tra 1 Cau altie- 
ri bauere  il  luogo, fra  Cittadini  io  Ihò 
benconucneuole , procurai  però  coti 
la  modefiia  de'  coflufttix  e con  yn  poca 
di  buone  lettere  di  poter  hauere-con^ 
uer fattone  anco  de  fiderata  da  primi 
della  Città , il  che  Mi  Succedi  cosi 

fi* 
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feti  coniente  y che  non  era  adunanza  di  - 
Cauallieri,  ò conuerfatime  di  Dame  x 
ione : io  non  fojfi  introdotto , vdito  3 e 
ben  veduto . Oh  folle  chi  più  fi  inalba, 
di  quello, che  poffano  fofienere  i van 
ni;  e.  dalla  gioventù,  e dallo  f pìrico  vi* 
vace , e da  quel  poco  di  commodo , che 
da  certa  ber  edita  mi  era  fopr aventi w 
to, fatto  haldanxpfo  fdegnaua , come 
la  conuerfiatione così:  gli  amori  di 
gente  buffa, parendomi, eh  e quelU,che 
più  altamente  colloca  ipen fieri  , pià 
di  lode  fìa  degno.  Sentina  già  bollirmi 
il  /angue  nelle  venere  mie  rime  ftbw 
molte  ne  componeuajfpiratiano  amor- 
fi ; le  mie  lettera  * e quanto  f :rmeua  % 
tutto  di  mteetti  amorofi  , e brillanti: 
era  ripieno  % Volava,  infiamma:  il  mio. 
cuore, ma  incerto  dotte  pofarfi.  hot* 
io  fioieua  con  alcuni  amici  ritrovarmi 


aUo  fipeffo , doue  molte  Dame  tonne* 
ni  vano , e fra  diefie  vn*  ( Dio  e di 

quali  bellone,  e di  quanta  nobiltà  ri - 
fplendente  ? ) molto  mi  parea  degna 
dell  amorini  a . f re f agiva  nondimeno 
Iantina , chetroppoàlto  micollocajfi J 
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k penfare,  e faceua  io  violenza  a me 
fi  e fio  per  non  mirarla  ; Qnefli  fono 
que*.  difcorfi  ,chala  ragione  co’l  fen- 
fo,ma  non  f apendo  io  difcernere  qual 
fofie  il  moto  dell vno  , e quale  dell'aU 
tra,paruemi,  chevn  argomento  pro- 
pofiomi  afiolutamente  mi  conuincef- 
fe,  che  fegnodi  viltade  è il  timore  > 
tome  ben  difieil  Tvcta x 

,Dege  ■eres  animos  timor  arguir. 
E eh eq uella  po  rti o n e,  eh e mi  fpaiten - 
tana  da  quefii  amori  nonera  altro  che 
la  debolezza  della  nafeita , Intanto , 
thè  io  andana  cosi  dìfeorrendo  meco 
fte (io, colei, che  qui  Sofcnisba  di  chia- 
mare intendo  ( ma  non  è quejh  il  fup 
nomej:  qualunque  volta  mi  vedeua 
molti  ,e  grandi  fogni  dì  amore  mi  da-* 
> ua,e  che  defiderafie  il  mio  fornirla  di - 
mofiraua,  (jr  chi  hdnerebbe  potute 
far  refiflenza  al  giro  di  quei  begli  oc- 
chi, al  cui  moto  pare,  che  fi  muouano 
le  sfere  di  tutti  i cuori  Sgradiva  con  il 
rifo,alettaua  co ■ cenni, & alternando 
a ' miei  fguardi  hor  pallori & h ora 
ro fiori  nel  volto  par ea  bene  > che  con 

' . • - ' * -i"  - M- 
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feffajfèàiefser  vaga  de,  miei  vàgheg 
giornanti, & amante  de  gli  amori  mieli 
fui  vinto  alla  fine,  &auuinto  si  dalle- 
catene  della  mia  volontà , & incute w 
nato  dagli  efiremd  fattori  di  Sofonif- 
ha , che  io  noti  inuidiauai  contenti  di 
T aride  nella  Corte  de  Greci . jLddi* 
tommi  jlmor  fagace  vn  luogo-,  onde 
poteuaà  mio  talento  non  ofseruato  da 
alcuno  ofseruarla,  e non  veduto  par - 
lare  con  ef sa  à cenni , & in  vn  certo 
piodo  ch iam a rm Un  amor  felice,: 

. Fui  di  modo  affiduo  à quefta  prati - 
ea,cb’  ella  mede  fimo  ammiraua  ,&  in 
vn  tempo  godeuade’miei  fudori,  e 
( quello  che  fu  più  degno  della  mia  di- 
Ugen^ajnonfù  mai  delle  compagne  di 
lei  , ò de gliiami ci  miei  chi  ne  prende f- 
fe  pur  minima  ombra,  onde  almeno  dì  * 
qui  mi  perfuafi  di  battermi  guadagna* 
to  il  titolo  dùtacito  r e cauto  amante ! 
pafsais  qualche  Mefie  quefla  fo  rma 
yitq,ma,come  non  fi  appaga  mai  Ih  a 
mo  delfino  fiato,#  più  fempre  defido,-\ 
ra cominciai  fra  me  flefso  à.  dire  J 
che  quefiq  amore  altro  non  e.ra,chà 
* È 5 ' Trn’ar- 
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vn  arbore x che  in  fiori  fi  confuma  3 e 
l tutto  Sfrutto  fiefogaìèìbìtahcbe  So*, 
finish*  ile  fi*  mi  basterebbe  giudica * 
f d foco  praticò  della  fintila  amoro  fai 
nella  quale  fi  tiene  per  ma  film  a y chi 
l'ardire  fi*  virtù  il  timore  veleno : 

fìriffi  adunque  vn  Vigliato  (mi  fi fofi 
fi  più,  tofio  inaridita  la  manojlofcrilji 
to'l  più  riverente' affetto , e co'l  più 
bumile>cke  fapejfe  concepir  l'anima, e 
partorir  la  pernia  ; flimai  che  jLmore 
mi  haueffe  fatto  dono,  d'vn*  piuma 
de  f noi  vanni  y tanto  me  ne  compiace 
qui  doppo  hauerlo  ben  dieci  volte  re* 
firitto  y e fempre  qualche  parola,  che 
troppo  ardita  flimaua,  modificato . 

C iò  fatto  dal  luogo  ,onde  io  l* fole  a -ve 
dereymo  ftraile  ta  car.ta,&  accennane 
do,  che  le: chiedeua  licenza  di  mandar**. 
la>e  perdono  dell'ardire  non  hehbi  aU  ' 
txarijpofiayche  vn  rifa  leggieroye  fi- 
mai  , che  ella  Voleffe  dire,  à.che  tante 
ricbieHe  l d4lo , e Ih  aiterò  caro,  con 
t fitto  quefio  rifletti  , e frenai  la  mìa 
volontà  per  molti  giorni’, alla  fine  mof- 
ffi  da  impeto  amaro  fi , e perfiafo  da, 
\ - -'•*  mily* 
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milte,.e  mille  epetnpij  damanti*,  che 
fi  fonò  perduti  per  non  ardire  9 sban- 
dilo ogniiimor  e * e cosi  bette  affati* 
glip  l’ingegno  y che  mimflte  diynéftèfi 
fo  incognito  3e  non  y eduto,  nonché  in- 
oJJerudtp,yn  x f erayche  fi  ne  ternana  : 
efia  in  carrozza , e fola  alla  Cafa , da 
me  flefio  mi  ferij.  à mondandole  il 
biglietto  in  proprie  mani,  Quejla  nòfi 
fà  lettera,  ma  yna  den fi  firma  annoia , 
che  ecclifsò  i raggi  della  mia  felicitili 
non  la  vidi  più  mai9t  che  non  mi  au»_ 
uentajfejir afidi  fdegno . io.  non  fa-, 
f rei:  dire l quale  mi  fi  fife*  tomento 
fyaggiore^  a qual  meno  pauentafii  „ 
Quando  fdegnofa  mi-  guardiana  , à 
quando  fdegnaua  dì  mirarmi*  pur  an- 
co alla  fine  mi  leuò  il  f aiuto  yjchìnfi  il 
vjtrco  àtuttii  pi  aceri,  & aperfi  la  en- 
trata di  tutti i dolori,,  mi feto  tra  que - . 
fii  mali  irm  ottone  d'ognìcon  figli  o fu  o- . 
ri  che  della  difper atione9pr tuo  delibe-  ' 
rai  di.mpfìrar  cuore generofo  > e poi- 
ché la  humiltà  nti  haueajantonoc 
cinto , mi  diedi  ad  incontrarla  fen^yt: 
fallitole  mirandola  moft  ratta  dihaue^ 
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re  à fdegno  tanta  fuperbìa.  conobbi  h 
prouay  che  la  medicina  dell'altrerigia 
è il  difpreigo , non  [offrì  la  crudele 
quefli  miei  nuoui  modi , ma  pensò  di 
punirli  con  arte  nuou'a.  Chi  fi  crede  di 
vincere  donna  d'ingegno  è fetida  inge- 
gno . Io  haueua  di  già  introdotto  vna 
certa  forma  di  a fi  uef anione  al  non  mi - 
rarlaycbeyfe  bene  era  contraria  all'in- 
dicibile amor  mio  y hauerebbe  nondi- 
meno potuto  confirmar  fi  in  h abita* 
Amore  non  hà  cibo y che  più  lofofieth 
che  la  vifla  dell'ogetto  de fiderato y chi 
le  bendò  gli  occhi  y velie  infcgnare  il 
modo  di  vincerlo , l'inedia  il  può  con-- 
durre  à morte  ile cofe,  che  ad  vnfine 
fono  definiate  y tralignano  allo  fpeffo 
in  vn' altro . Io  era  così  entrato  in 
qualche  [per an^a  di  difamar  Sofonif- 
ba  per  la  contraria  via,onde  me  ne  e- 
%a  ac  cefo  y che  era  fiata  il  mirarla  y e 
dalle  belle^e  del  corpo  con ftder are 
quelle  dell  anima  ; quello  fdegnoy  che 
mi  hauca  perfuafo  à fingere  di  non 
predarla,  mi  Lattea  digià  infenfibil- 
xnentc  cominciato  ad  infegnare  da  do- 
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riero  il  dìfp  recavi  a : Collocatomi  in 
queflo  buon  principio  di  mia  falute,co- 
tninciò  Sofonisba  à mirarmi  di  buon 
occhio , a dar  fegno  di  effere  placata  i 
& à richiamarmi  àgli  antichi  diletti  ; 
Oh  quanto  è facile  all'Infermo  il  rica- 
dere , fe  quel  che  piace fù  cagione  del 
male  ; rie  caddi,  e la  mia  recidiuafù  la 
morte  delle  mie  fperange, perche  tra 
boccai  di  maniera  nel  letargo  del  mio 
principiato  bene,che  flimaifolo  di  poh 
ter  viuere  amando  Sofonisba',  ordini, 6 
limai  atto  indegno  d'anima  grande 
Phauere  moflrato  fenfo  contro  vna 
Dama;giudicai,che  quel farmi  ejfa  de- 
gno di  nuoui  fattori  fojfe  vn  mode  Ho 
rimprouero  del  mal  calcato' sedere  da 
me;bebbiper  coflante , che  il  mirandi 
dimoio  fojfe  vn  genero! o amarmi  * 
e che  poco  predatiti  il  mio  fuegno%e 
diffi  à me  flejfo,che  il  rigore  di  lei  fojfe 
Hato  vn  finto gafligo , ma  deuuto  aU 
l'ardire  dimo firato battendo  poHome 
flejfo , e Ih  onore  di  Sofonisba  in  com* 
proni  e fio,  fojfe  flato  vn  uecefiaria 
rimedio?  acciò  che  dal  primo  errori 
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non  f off  paffuto  al  fecondo  coyi  rifibitb 
maggiore , non  e fendo  co  fa  più  facile 
4d  vn’ amante , che  il  multiplicare  de * 
te  rm  mattoni  temer  a rie. , Onde  non  fi 
nuuentur afiero  piu  l'bonor  fuo  y e ia 
mia  vita  adyn  tratto.  Quanto  grande 
ombra  fxvna  piccioli ffima  fronde  di 
vn  fattore  amorofo ,.  e purel’Otybre 
grandi  mottr ano  il  Sol  cadente , la  do ^ 
ite  l'amante  lo  ftima  nel  merigge \ ; vn. 
buono  fguardo  dell* amata  ( fiami  letiz- 
io di  Filo fo far  e fopra,  il  mio  male  )è 
come  vna  filine  afidi  perfpettiua ,,  che 
picciola,e  pendente  fa  parere  grandi f. 
fimo , e diritto  vno  f patio,  è come  vn 
corpo  dipinto  à fiordo, che  ,quatuque 
imperfetto y e mpnflru o fi,  non d imene, 
fembra  intiero  teda  qualfìuoglia par- 
te,che  ti. volgi,  pare  che  miri, e figuith 
ben  compito . Io  altresì  douunque  la. 
mente  fivolgeua  à con  fiderare  gli 
Miti  di  Sofontsba.  li.  dice ay  eri  argo- 
menti del  più  fino , c fquifito  amore  Ì4 
che  fi  trouaffe,né  maggior  affetto  può 
dar  fi:  al  fi  curo  di}quello ,.  che „ offefo 
perdona;  vn  tifo,  che  da  quella  bocca  . 
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yfcijje  era  da  tfte  intitolato  per  vn? 
ampio  >e  ben  compito  contento  di  effe? 
ella  da  me  feruità  * 

Le  allegrezze  d’Amore  han  bre- 
fieil  parta  ' > \ 

K càuto  y c£r  auuedutafì  la  nimica  dei 
mio  ripofox  ch'io  età  di  nuoito  tornato 
al  nodo  amor o fa  y noti  piti  con  impeto 
tnileuà  gli  effetttdelle  fìte  grafie,  ma 
fottrahendomi  quando  vnòy  e quando 
un'altro  de'fuei  fattori  mi  riduffe  ad 
eflrema  poucrtade  y perii  patimenti 
della  quale  inianguiditona  ofaua  piti 
di  richiamare lopLegno,che  folo  alber- 
ga in  animo  fortey  e quell'io ychenelU 
douitia  de'  miei  contenti f alea  pafeer- 
mi  della  amata  vijlaà  mio  taleto , piu- 
non  ardiuadi  affacciarmi  al  confùetò 
luogo  dubitando  dì  qualche  negatine 
dif petto  fa  f che  di  vn  Kaìnpace  mi  fa* 
rei  contentato  ) ma  quafi  che  pitocco 
amorofo.  mendicando  V alimento  in 
luoghi  puUici  mi  riduceua,  & bora  di 
vtì  amico  y bora  di  vn* altro  valendo* 
mi  per,  occafi  one  di  trattenermi  dotte 
ella,  era  à pena  tanto  ritrouauadiciX 
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bocche  mi  poteffi fi fienere*  dita  pur 
chi  vuole ,.  il  cibo  de' fguavdiaccrefce 
l'appetito , <jr  è vìi,  cibo  e furiato  * onde: 
non  mi  pattina  giammai  fatici  dal  mi- 
rarla. Co  tutto  quefio  io  amaua  la  mia 
tnifiria la  quale  non  poteua  , fenon 
per  vn  folo  accidente,  far  fi  maggiore, 
quindi  io  fole  a c on filare  me  flefiocou 
quefio  conforto , che  Datola  così  bella 
non  fi ff8, che  dame  filo  vagheggiata y 
e feruita,  mala  fi  eierata  sfortuna  mi 
* volle  priuar  ancora  di  quefio  piccioli  fi 
fimo  conforto.  Fra  gli  amici, de'  quali 
haueuario  fiuente  compagnia  vn  Ca-r 
naliere  fu  detto  ^tlcefleìà  quefio , co- 
me à niun  altro  mai  fuorché  queliti 
voltar,  che  parlo  fitto  fintinomi -,  di- 
feoperfi  gli  amori  miei , ma  fpeffi ,, 
comedico,  il  conduceua  mecodà , do 7 
ite  tra  dame , e Canapieri  trattene > 
ita  fi  la  bella , e difpietata  Sofonisba* 
Fra  quelli giouane  di  bello  afpetto  »<? 
di  affabili /fimi  coturni,  bora  vn  gior- 
no in  quel  luogo  coirne  nutì  moflrai 
ad  ^Alcelìe  vn  mio  finetto  fatto  per 
lek  mia  recidiua  orofa , e lo  recitai 


Digitized  by  Google 


FAVOLE.  ir* 

con  tanto  affetto  dal  vero  de  mìei  {enfi 
traf portato  x che  le  lagrime  {puntan- 
domi fu  gli  occhi  diedero  vero  inditi o 
del  mio  male  ; ma  dell' errore  accorto, 
volli  medicarlo  dicendo , che  non  piià. 
efiere  buon  rethore , ò buon  Topta  co* 
lui  j che  non  fa  trasformar/i  nell'afa  - 
fitto  di  quello  per  chi  opera  ; onde  mi. 
pareua  di  hauere  quella  volta  ben 
colpito  3 poiché  rileggendo  que ’ ver  fi  ' 
mifintiua  intenerire  il  cu  or  e fu  vana, 
la  fcufa, perche  *Alcefle>  e dallo  fpeffo 
conuenire  in  quel  luogo , e da' miei  in* 
certi  moti  fi  refe  certo , che  ioàmaua » 

< & fi  pofe  à {congiurarmi  j che  gli  do* 
uefjì  moftrare  quale  fa fie  lamia  Da- 
ma* andai  quanto  fu  poffibile  dilatan- 
do il  concedere , che  io  arnaffìy  pure  al- 
la fine  me  ne  dichiarai  : crebbe  nella - 
mi  co  il  defiderìo  di  fapere  5 doue  io 
piegaffi , e tanto  mi  flimulò,che  per  * 
non  manififlare  il  vero , fin fi  di  ama - 
re  vn' altra  Gentildonna  di  ammira * 
bili  qualità , che  quafi  fempre  con  So^ 
fonisha  fi  ritrouauai&  Erminia  chia- 
mali a fi  . ifiimai  così  di  togliermi 
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la  importunità  idi*  amico  dal  fianco  y 
ina  quella  via,cbe  {elegge  per  deeli-, 
nare  da  vn  pericolo,  quella  mede  firn  a 
allo  fpejfo  piò  preflo  vi  conducete  più 
traboccheuohnente  , il  nofiro fallace 
ingegno , tifaputo  quello  da  Mcefie 
lodò  molto.la  mia  eletfione,e  mi  difpey 
che  fperaua  ditroufir  modo  pergi ob- 
liarmi ; credei  y eh* egli  hauefie  qual- 
che mc%yo  per  manìfefiare  ad  Ermi- 
aia  le  mie  non  vere  fiamme  onde  & 
fregai,  binamente  à non  prender  fi  fa w 
{lidio  de* miei inter effi,  ma  lafciame  à 
me  totalmente  la  cura. intanto  il  buon' 
amico  vedute  le  beitele  di  Sofonifi 
ha,  e con  troppo  agio  per  mia  cagione 
ofi  amatele  atcefo  feneera , & afe* 
gno  tale * chenon  più  capendole  in  fé 
fieffo  di  meco  partici  parie  determinai 
rcfiaià  cosl  tri  fio  auuifo  quale  puà 
giudicar  fida  chi  è fiato  amante . il 
maggior  configliere  nelle,  auuerfttadi 
è dimore,  cosìfoffeegli  nelle  fortune^ 
perche  in  quefie  è fanciullo <%  in,  quelle 
vecchio  prudente  fio  il  difilla  fi  nonfo 
Ip  per  la  nobiltà del  {oggetto  , perla. 
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auftèrkà  de' congiunti  $er  la  pudicitia 
impenetrabile  di  Svf anisba ^ pèrle 
donne  dif angue  attenenti , che  dì  con - 
tinnitole  afftfieuano  , e vtgHauano  , e 
per  X alterici a,  vhe  nel  volto  di  lei  pafr 
feggiando  predicata  naufragio  à gli 
amanti^  ma  per  il  proprio  di  ini  intera 
effe  to  h per fuadeuay  ac  cièche  dalle 
gemifcheaUafinemnpofiononon  ri - 
faper figli  amori)nonfoffe  Jhmdto  vn 
paggo  ponendogli  occhi) dottenò n t rk 
poffibile  ài  giungere . In  fiamma  ì o fa\  * 
Ceua  la  caufa contro  dì  me  medefimo\ 
pòkbè  ilei  configli?  - che  àtkidaua  fi 
regiftr aitano  tutte  le  accufie  contro  di 
ine  tteffo  , chi  mot  àmfigliar  chi 
ama  quandorbeti  fuoco  t acce fio  nel*. 

Iti  mente  3ettel  cuore?  jtlcéfle  fu  di  So- 
fionisbaàmfòtle  > e tanto  da  me  nella 
fòrtuna  diuerfo , chebenprefia  ritro- 
vò ma  Certa  Doralite , donna  di  baffo 
rilieuùycbe  non  fi  'vergognò  di  portar 2 
neVitmiafciatà  t era  fiata  ‘D  or  alice? 
madre  di  latte  à $ ofònisbà'rfueiie  ba- 
lie hanno ,( come  fi  dice  ) U Demonio 
nell'ampolla}  ogni  co  fa  fi  fam  o lecito^ 

*•*  - ' e per 


Digitized  by  Google 


\ 


\ • 

jì6  L’ALBERGO 
r per  lo  più  dotte  hanno  dato  il  latte 
feminano  vituperio;  non  fu  accettata 
la  rifpofla  ,fc  bene  non  fu  ributtata  > 
ina  non  occorreua  altra  dichiaratili • 
ne,  bafla  che  la  donna  non  ri  cu  fi, il  re- 
fio è chiaro.  ^tlcefie  così  dì  gioia  ri- 
pieno trouauafi,  che  tutto  quello,  che 
'negli  amori  gli  accaduta,  à me  fretto- 
ìofo  il  riportaua . Quel  cuore , che  s à 
non  ridire  le  contentezze  amorofe , è 
di  molta  lode  ben  degno;io  lo  fiimo  piu 
'grande  di  quello  , che  non  fi  gloria  di 
moltitudine  d'h onori  ; ma  vditefirana 
marauiglia ; quelle  retati  oni  mi  p affa- 
vano quell'anima , che  non  f ape  a ere - 
dere  di  poter  /offrire  vn  rinate,  epuri 
il  rifpetto j che  io  portala  all’amico , et 
la  r inerenza  verfo  di  Sofonisba  mi 
perfuadeuano  la  pacienz*  • che  più  ? 
anfiofo  io  andaua  cercando  difapere 
tutto  quello,  che  mi  fi  taceua  per  tra T 
fcur  aggine, Co  sì  V Orfa  tal  volta(dico- 
no )feritaf entendofi  empie  la  piaga  di 
fpiney  e d'Ortiche  in  vece  dellHippe - 
rico, e dittamo, Io  nonfentiua  altra  cct 
gì one  in  me,ne  altro  impulfo  di  quefla, 
% * 
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diligenza, fe  non  vnde fiderio  di  riem- 
pirmi il  cuore  di  male  anioni  di  5* o/o» 
nisba  per  douer  poi  con  la  ragione  ru- 
minarle , & indurmene  d difpreggo, 
vero  sì  ma  deboi  lume  di  intellìgenga 
à lippo  amante  do  taluolta  il  libro  del- 
la dolente  b i/l  ori  a de ' miei  amori  f otto 
altri  nomi>  e perfonaggi  leggeua  ad 
lAloefle {per andò  pure  di  fpauentarlo , 
e dijfuadérlo  dal  paffarpiù  avanti, ma 
vn  cuore  de' f noi  defiderij  appagato 
non  teme , qual  fuole  il  prudente,  quei 
danni,cbe  ad  altri  fono  accaduti , per- 
che niuno  diffida  della  propria  fortur 
n a ,&  ingegno . Bafla.in  progreffodi 
tempo  Jllcefté  non  folohebbe  fperan - 
gè  da  Dor alice , ma  certegga  di  effere 
amato;riportò  la  mefiaggiera,cbe  So- 
fonisba  volontieri  il  vedeua , e lodava, 
che , mentre  doueua  afjìftere  à con- 
templarla^ co  d ragionare  fi  tratte- 
neffe.B^efpirai  à queflo  annuncio, perr 
fuadedomi  la  fpeme,cbe  Sofonisba  va 
ga  di  mirarmi  finge ffe  di  amar  quello, 
.acciò che  me  haueffe  per  compagno  -,  ò 
chini  ere  d ’ aman  ti  più  fallaci  de' fogni, 
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? „•  delle  follie  de  gli  ^Alchmtfiù  Quefik 
tonfi<teratipne(dico)mi  ritornò  lo /pi- 
rite ì dall* altra  parte  ^ Alcefle , fi  crè - 
dette, che  Sófonisba  per  far  cofa grata 
ad  Ermtniagli  hauejfe  fatto  fapere  * 
thè  defideraua,che  andaffimo  co  giu  tu 
jtmore  è vn  Cb  amale  onte,  che  d’aria 
fi  pafce  , egli  è vn  Cafiello  in  ària  fab- 
bricato dal  penfìere  fu  le  bafi  de  Ile  t 
vanità, e di  fi  rutto  dall'euento  non  che 
dal  vento,  paff aitano  fpe/fe  amhafcia- 
téfrà  li  due  amanti  per  mrggo  di  Dor 
r alice,  & io  era  di  tutte  confapeuole  , 
ma  come  quelle  che  tutte  non  eccede- 
vano il  primo  limitare  della  porta 
amor  of a y contenendo  fi  in  parole  dì 
torte fia,le  andana  io  interpretando  à 
mìo  modo, e prendendone  vn  fauolofo 
fodisfacimento , e tanto  piu  -,  che  li 
/guardi  di  Sofonisba  non  fipoteuano 
interpretare,  che  piu  ad  Mceììe,  che 
à mefoffero  dinegati  auuenne  , che 
D or  alice  di  ordine  della  Dama  inter - 
/rogò  jLlcefle  di  me,  edotte  io  haueffi 
impiegato  V affetto :ò  per  chi  impiaga- 
to il  cuor  e, & egli  rifpofe,che  per  Er- 
minia; 
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miniaci  quella  propofla , e rifipofia  io 
refi  ai fiomm  amente  contento  operan- 
do, che  S ofonisbàfofie  per  còno/cere * 
& in  vno  gradire  il  mio  riuerente  fi- 
lentio  , che  fiapeua  coprirei  Veri  co* 
finti  amori , mala  crudele  non  confe- 
derando tanto  oltre , & iflimando  ve- 
ro,che  io  di  Erminia fioffi  vago,&  ha m 
ueffì  infimo  à quell' bora  finto  dì  amar 
e fifa, cominciò  à dimofirarfì  corte fi/fi- 
ma  ad  Àlcesle  ( ftranegge  di  Dama ) 
e qual'hora,  che  da  lui  difgiuntoio  mi 
ri  ir  Quatta  ; piegando  àltrouegli  occhi 
moflrauadi  odiare  la  mia  prefenga , 
Durò  quella  rigi elegga  limgo  tempo , 
per  lo  che  auuedutomi  quanto  ojfefio 
mi  hauefifie  la  mia  fincérità,fui  ne  cef- 
fi tato  à non  più  rìuerire  E rm?nia.peg- 
gior  configho , perche  forfià  credette 
S ofonisba , che  io  giunto  al  porto  de* 
miei  contenticeli  mifinge(fit  Sogliono 
in  vero  le  canuerfationifegrete  e fiere 
il  termine  delle  ofiferuage  publiche  ap 
prefifio  de' prudenti.  Queflo  nuouo  ac- 
cidente mi  cagionò  vna  fiebre  non  leg- 
gera . In  quefto  mentre  tAlcefleyché 
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nulla  della  vera  cagione  del  mio  male 
fapeuayiflimòiche  io  fdegnato  con  Er- 
minia ? ò da  lei  difgu flato  à queflo  mi 
fofjì  condotto  y onde  pie tofo  amico , e 
contento  amante  ( non  è vera  nella 
f cuoia  deli amicitia  quella  propofi -» 
tioneyche  il  felice  non  crede  allo  fuen-  " 
turato  )fcceràpprefentare  à Sofonifi-  ; 
ha  il  mio  effere  pericolo fo  di  non  cjfe- 
re  trà  viuctiti , e fupplicarla  à volere 
intercedere  per  me  qualche  mercede 
dalla  [degnata  Erminia>ma  nulla  ope * 
rò  iamhafiiata3perche  non  riportò  la 
irne  foggierà  altra  rif polla  yfe  non  che 
Jllcefl  e attende  fo  afe,  bora  la  forte 
portò  j che  per  certo  accidente  Exor  a* 
lice  andò  à vifitare  Erminia , e come 
quella , che  dì  già  hauea  cominciato  à 
trattar  per  altri  amori , e fapeua  da 
*Alce$ìe  tutto  ciòcche  io  le  daua  à ere*- 
dere,non  feppe  aflenerfi>aneo  non  co-* 
mandata  y di  parlare  à mio  fauore3  e 
raccontolle  y che  per  efo  febricitante 
inietto  miHaua.  à tale  propofta  fi 
turbò  molto  la  bella  Erminia , e rìfpo- 
fe3cheflrana  cofa  le  pareua,  che  Odo - 
_ ardo  i 

Digitized  by  Google 


. favolò;  iai 

ardo  per  efj a > non  per  Sofonisba  ar- 
dere, perche , fe  ben  tacitafemprefff 
ne  era  fiata , bau  e a nondimeno  ofier-  • 
nato, che  io  Sofonisba  amaua  Dora- 
lice  replicò  all  bora , che  di  Sofonisba 
jLlcefie , di  Erminia  Odoardo  erano 
amanti,e per  ciò  tanto  amici.  E tanto 
fi  inoltrò  coftei  nel  de  fiderio  di  ge- 
ttarmi , che  non  curò  di  f coprir  e tutto 
quello , che  da  effa  era  fato  trattato  , 
Quelli  è il  collanie  di  quelle  mal  nate 
/emine , che  per  farebbe  vna  preuari - 
chi , fi  dimo frano  ralenti nclloro  ef- 
fercitio  y feoprono  quanto  fanno  , e 
quanto  di fegreto  pià  douerebbono  ce- 
lare . Sorella  diffele  Erminia  à tuoi 
giurty&  a ’ miei /enfi  io  cedo:  confejfo 
il  mio  doppio  errore , Imo  di  non  ba- 
tter bene  intefo , l'altro  dinon  bauer 
bene  operato  ; Io,per  dirla,  amo  Odo- 
ardo , e più  r ohe  meco  folapenfan - 
do  à Sofonisba,  fortunata  la  diffi  per 
battere  rn  vago  di  così  buon  talento  ; 
corife  fio  in  fine, che  le  nhebbi  inuidia, 
parendomi,  che  Dama  alcuna  non  pof 
fa  battere  miglior  fortuna , che  l'effe - 
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re  amata  da  già  natte  di  tanti  meriti^ 
quanti  ne  hàquefli.  la  nafcitanmè 
' colpa, ò gloria  deWhuomOyla  virtù  fo- 
la il  rende  nobile, ò il  vitio  plebeo . fe 
Cdoardo  mi  amasio  me  ne  pregio  • ri- 
forga  pur  egli  dal  f nomale , che  io  nt 
porgerò  più  ajfettuofi  i priegbi  per 
eJfo,e  rif anato  farà  dame  rifer  ulto , e, 
quanto  comportarà  Iboneftà  mia, 
compiac cinto,  & acciòche  eglipofià 
render  fi  più  certo  della  mia  volontà  ' 
vo’  darti  vna  lettera,  alla  quale  non 
f onerò  alcuno  de ’ nofln  nomile  pofta~ 
fi  à federe  mi fcriffe  in  quefiagmfa . 

£ qui  poftafì  Odo  ardo  la  mano  fot* 
to  il  CapeTgale  trà  molte  lettere  vn<t 
ne  feelfe , e me  la  diede  à leggere  -9  che 
tali  erano  le  parole . .-v  .. 

Se  quale  mi  fi  rapprefenta  ; èia  ca- 
gione del  voflro  male  j io  potrei  fpera* 
re  di  poterui  comandare  , che  ftiatc 
bene , ma  non  conofcendomi  per  an- 
co degna  di  vn  tanto  impero , io  vene 
pn'ego,e  le  preghiere  mie  fono  detta* 
te  dalli  piu  .viui  affetti  di  quefì’ ani- 
ma , la  quale  adorando  le  vofire  vir*. 
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ttidi  languirà , e renderà  languente  4 
corpo,  fe  piu  lungamente  vi  vdirà  già* 
cere.  Ri  Porgete  pure  a quei  contenti 
amorofi , che  vi  potranno  edere  fonp* 

* miniftrati  da  honefta  Dama  , e riue- 
rente  Tema , quale  io  mi  vi  profeffarò 
ne’  fecoli.  ' 

Letta  da  me  la  lettera  jeguitò  Odo - 
ardo  così.  'ìfon  ridde  V bora  D or  alice 
di  fpedirfi  da  Erminia  ; bacchile  iti 
mio  nome  la  mano , la  ringratiò > e le 
tfskibì  ogni  opera  propria , indi  ritto* 
landò  ad  j&lceSle  ne  riceuette  rna 
buona  rtcompenfa;  Quefii renne à ri- 
ntronarmi , e doppo  l battermi  detto  dì 
effer  n micio  di  buone  nuoue , tutta  la 
hiftoria  mi  narrò  , e datami  la  carta 
ben  preHo  milafeiò  dicendo  9 che  le 
medicine  purganti  non  hanno  hi  fogno 
dilunga  vi  fitta , e che  farebbe  tornato 
. dibrene  per  la  rifpofla  ; la  materia  de 
gVìngànnitroua  alle  volte  forme  da 
parti  non  fognate . aperta  la  lettera 
non  if degnai  di  e (fere  amatole  fofpirat 
di  non  valere  à riamare  ;pian fi  il  mio> 
t compatij  lo  Uato  di  Erminia . La- 
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fciar  di  amare  Sofonìsba  era  impo (fi- 
bile,  il  no  retribuire  la  cortefìa  di  que 
J la  Dama  era  termine  di  mal  Gentil 
htiomo,angi  di  (cortefe  vili  amache  fa- 
rai, diceua  io  à me  fi  ejfo,  infelice  Odo- 
ardo?  non  faranno  mai  fatij  amore, & 
odio  , ingratitudine,  e cortefìa  di  tor- 
me tarmi?  in  quefii  djfcorfi  diedi  ginoc- 
chi al  fanno  , che  mi  ingombraua;  cosi 
V anima  fuole  dà  varie  cagio  niopprc fi- 
fa abbadonarle  tutte  nella  quiete  per 
battere  ò campo  à fc  fleffa  dicofìglio,ò 
rifioro  al  corpo  di  forge  ; mi  parue  di 
vedere  Erminia  dall' affetto, e dal  pe- 
fiere, che  io  V ama  fficoxnmo fifa  e /fermi 
al  letto,c  confolarmi,e  lungamente  in 
ragionamenti  fioatti  co  efifa  trattener - 
mi.Sono  le  barite, & i fantafimi  de'fio~ 
gni  pofìenti  meggi  alle  motioni  dell'a- 
7iima,onde  io  fientij  vn  no  fio  che  di  vi- 
vace,che  dal  male  minftoratta. 
era  io  fiato  m que  fio  moto  vn  quarto 
d'hora, che Jento  dirmi, che  Erminia  è 
alla  porta , per  vifitare  mia  Sorella , 
intendere  di  me.  Io  con  fu  fio  da  tan- 
te cortefìe  af  pettauala  vifìta,che  tur- 
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daua  per  li  complimenti  con  lucilia 
mia  Sorellaye  becheio  penfaffi  à quel - 
lo,cbe  douea  deliberare  yc  parlare,più 
confufo  via  fempre  me  ne  trouaua  • 
JEntraronò  alla  fineamcndue,paffaro - 
no  qualche  poco  di  ragionameto  di  va 
rie  cofe  ; tali  deuono  e (fere  le  vifìte  de 
gl* infermi  per  trottar  materia , che 
piaccia  : io  poco , c tremante  pàrlauai 
più  motti- Erminia  midieàe  in  rimpro- 
vero del  mio  giacere  > & à fperan^a 
del  mio  lèuarmene  ; É di  poco  animo 
dice  numi  il  tacere , e /offri  re , douerfi 
a'  Medici  rapprefentarc  il  hi  fogno;  al- 
ila fine  pajfarono  tanto  auanti  quetti 
* motti  3 che  Lucilla  fi  accorfey  che  toc- 
cauano  fu’l  viuo  y onde  prefa  licenza 
per  certo  negotio  domeÙtco , da  vna 
lumaca  fall  per  non  dar  à credere  à 
feruti  che  dì  fuori  attendeuanoy  che 
fola  Erminia  foffe  meco  restata , an- 
<gi  che y per  di  u erti  rii  maggiormente y 
mandò  loro  vn  poco  di  rinfref co  or- 
dinando y che  dalla  vicina  Càmera  * 
doue  erano  i alla  più  lontana  fi  riti - 
rafiero  per  potere  più  liberamente 
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godere  del  vino,? de  frutti . La  pietà 
di  mia  Sorella,  che  vnicamente  mi 
ama,  la  fece  penfare  all  arte , Bufati 
foli,  fu  Erminia  la  prima  à rompere  il 
filentio , tanto  mi  era  io  dimenticato, 
del  do  nere,  e differii  dinuouo , che  do- 
tte flì  ripigliar  vigore , perche  era  vil- 
tà il  dar  fi  in  preda  al  m ale,  e che  quan 
to  m’hauea  promefio  con  la  penna,af 
ficurata  dalle  parole  di  D or  alice  » mi, 
batterebbe  offe  maio  co*l  cuore . jtmer 
( tipo  fi  io)  ò cara  Erminia,  & amo  si $ 
che difper.o ogni falute.Effd di  vn  mo- 
do intendeua,  & io  di  vn* altro  parla- 
va ,ella  mi  rifpofe  amate  pur  Odoar * 
do, e quanto  più  viuamente,  più  fare* 
te  da  me  riamato  ; amate  pure  quanta 
fapetefvn  buon* amore  è parto  della 
fapìenga ,)  che  non  giungeranno  mai 
gli  amori  vofiri  alpregio  de'  miei, n on 
perche  di  voi  più  faggia  mi  fia,  ma 
perche  profeffo  di  hauere  anima  più 
capace  d amore, auuenga  che  Incapa- 
cità  dell'anima  confifle  neWintellU 
gewga,^  io  più  perfèttamente inten- 
do il  vofiro  meritor  ia  doue  non  ritrù - 
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uaretemme  voi  altro  di  amabile,  che* 
quatto  cenofcimento . Sia  pur fempre 
fortunata  lamemoria  di  quel  giorno 
che  aà  Erminia»  voflra  gli  occhi  voi - 
gejle:  ma  ditemi  ^perche  tanto  fileni 
tio * perche  ben  non  ama,  chi  non  tace 
( difs'io J: 

Tfon  vorrei  offendere  la  voflra  ri-, 
putationefiggiunfè  Erminia  ,m  a con- 
viene , che  io  rifponda , che  indegna - 
mente  ama,  chilongamente  fi  tace . io 
vi  amai  fino  da  queWhora,che  vidi  le 
bellegge  dell'anima  voflra  delineate 
nelle  tauolede ’ voflri  ferini  » efetac v 
quii  tton  fh’  per  difetto  de  W am  or  mio% 
ma  perche  vi  flimai  amante  di  Sqfo* 
nisba , e perciò  non  voUi  nto firare  di 
invidiare  à quella.  D ama  sì  degno  a* 
matorey&  à voi  legioie , à me  toglie- 
re il  merito  di  riuerirui  fen^afperan- 
•^a , perche  io  flimai  fempre  piu  per- 
fetto l'amore -y  che  non  fi  nutrifeedi 
fpeme  , che  l altro  che  afpira  alfine  • 
Stanano  per  spuntarmi  fu  gli  occhi 
le  lagrime /vegliate  dal  nome  di  S ofo- 
xisba,  filano  uitàde  Ila  propofla  non- 

; JF-  4 ** 


128  L’ALBERGO 

le  bau  effe  rifofpinte  , onde  le  dìffi  ; e 
che  mi  dite  Signora  Erminia  ? fi  può 
dunque  amare  fionda  fperdre  ? E 
quando  [offe  vera  queftamon/lruofa 
fropofitio'ne , non  farebbe  e/fa  nana 
mera  pàtria , come  capriccio  inimico 
dì  amore , il  quale  non  è altro , che  yn 
de  fiderio  di  vnione  ? 

O voi  fi ì/fe  ella ) mi  tentate , è non 
fete  entrato  nelle  più  recondite  fcien - 
^e  d' amore  ^Imperfetta  farebbe  vna- 
nirna'in  amore , fe  haueffe  bifogno  di 
vnione  per  far  fi  beata  fidiamole  que- 
sto titolo  hiperbolicoì)io  parlo  di  quel- 
la vniotie, che  dipende  dall  altrui  co  r — 
rif ponderila . Il  volgo  non  fadifiin- 
guere  i termini , e però  confondendoli 
vaneggia,  jLmor  non  è altro,  che  la 
cognitione  della  cofa  amata,  còme 
buona , e per  confeguen^a  bella , que- 
fia  cognitione  è inditio  della  perfct- 
tione  dell'amante , il  quale  vago  di 
efia  molto  fe  ne  compiace  rice- 
vendo fiper  così  dire )in  fe  le  forme  i- 
deali  del  bello ,e  buono  amato, e quefle 
vnendo  fpiritualmentc  à fefteffo  ren- 
de fi 
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defi  contento  > nè  può  quella  conten- 
terà di  amore  effe  re  intorbidata  dal 
non  effere  riamato , perche  ne  forze- 
rebbe yn  mezz'termine  fra  il  con- 
tento^ la  f contenterà*  la  quale  non 
può  dar  fi . io  mi  farò  intendere  con 
l'effempio  dal  maggiore , e perfetti  (lì- 
mo , accioche  meglio  intendiate  del 
minore ,e  men  perfetto  Jddio  maggio- 
re d'ogni  intelligenza , e fonte  d'ogni 
intendere  vede  la  bellezza  di  yn’ ani-  • 
ma  dalla  di  lui  omnipotenga  creata,  e 
perche  la  conofce, l’ama  ; ma  fe  l'ani- 
ma per  non  conofcere,ò  per  malamen- 
te conofcere  Jddio  non  lo  riama  ( che 
fe  il  conofcejfe  il  riamar  ebbe  al  ficu - 
ro  ) non  rende  però  difettofo  Iddio,  ni 
feontenta  quella  contenteza  > c^e 
non  può  intorbidar  fi . laynicne  poi 
altro  non  è -,  che  vn  premio  dell’amo- 
re , e quefla  non  può  render  meno , ò 
più  perfetto  V amante , il  quale  gode 
bene  f è è riamato , ma  non  trala feia 
di  godere  fe  non  è amato , & in  que~ 
fia  guìfa  fi  danno  in  amore  due  godi-* 
menti  din  er fi  ? l’vno  che  è perfetta > 

F 5 l’Or- 
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U altro,  che  non  rende  imperfètto)  à 
dolente . Et  in  fine  il  defidcriodi  que* 
fta  ynione , ò nafeeper  compartire  la 
propria  bontà, e beneficare,  e quefii  i 
il  de  fiderio  di  Iddio  verfoVhuomo , r 
delfuperiore  alt  Inferiore  ,ò  forge  per 
effere  beneficato , dr  ì dell' imperfètto, 
al  perfetto  % & per  così  defcriuerlo, 
yn  intere fie  del  proprio  bene , e nort 
può  dirfivero  premio  di  amore . Tre- 
fuppofie  bora  quefle  disìintioni  per 
yeriffìme  potete  intender  e, che  la  fpe* 
rancia  di  ynione  in  noi  argomenta  im- 
perfèttione  come  quella  , che  cade  in 
chi  de  fideradi  riceuere  fiondi  dare  il 
premio ...  . , . 

Grandi, & à mio  giudici o f ’difs’ io ) 
degne  di  e fiere pià  esattamente  di- 
fi  uff  e conofifr  quefle  propofitioni e 
capaci  di  molto  fede  oppofìtioni,  ma 
perche  finto  Lucilla  difeendere -,  e ia 
deboleiga  cagionatami  dal  male  no* 
fo  permette^  fono  mneceffita  di  f ap- 
plicar ui  à concedermi  altro  tempo  à 
quella  difputa , nella  quale  fpero  db- 
WfiSmrui.molti  Soffimi , che  mi  ha- 

HCUi 
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voluto  dar  àcredere* 

£ queHi(nfpQfeella)  /aranti#  Odo* 
ardo  i delirio fi frutti  deltamorn  ofiro^ 
parlarti  cofiychrtranfreitdanoli.  po~ 
polare  intelligenza  degli  amanti y 
( c’hanno  pofto  nel  fango  ognilorcu- 
ra,J&to  amò  voi  perche  * 

Altro  diletto,,  cheimpararnoi*, 
prono  v • ■* 

Intanto  ritornata  LHcilla  à queflevl* 
tinte  voci  yfeguì  per  megga  altra  ho*, 
ra  la  vifftadifi  orrendo  fi  di  cofe  vni- 
uerfidi;  dia  finedifle  ella,  chetanti  e*~ 
rano  gli  oblighi,  che  profeffauad  mia > 
Sorella , t anta  la  volontà  a?  mìei  buo- 
ni modi  y/be  fi  fentma  tenuta  à pre- 
garmi, che  fofft  ben  preflo  fatto , nei 
quale  vffictopretendeuadi  acquiftar- 
fi  merito  appref/o  le  buone  lettere  * 
che  meco  languiuano,e  norrpotea  cre- 
dere cb  e io  non  f Off  per  fare  à me 
fteffoforga  permoftrami  amor  ernie 
4 Dama,  che  per  tante  cagioni  defide- 
rauala  mia  fidate . Forfi  ( rifpofi  io ) -« 
che  meglio  farebbe  per  tutti  il  mio * 
flore  in  lettOibanno gli  amanti  à pro^ 
• - rv  • m ' 4 
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prio  il  parlare  in  modo , che  fi  intenda 
in  più  f enfi  , e però  applicando  il  mio 
detto  Erminia  ad  altro  fine, diffe , che 
fempre  era  migliore  l'aria  aperta,  che 
la  rincbtilfa  . nondimeno  che  farebbe 
tornata  alcuna  volta  à rimprouer ar- 
mi la  dimora  in  letto . Ione  la  fuppli - 
cai,e  terminò  la  vifita . 

Turrita  reflui  intanto  da  miei  do- 
lori folleuato,  in  quanto  che  il  cafo  de * 
fuoi  male  ricomperati  amori  midi- 
flraheua  in  parte  dal  penfare  à Sofo -* 
nisba , & in  vero , che  fe  il  mio  cuore 
nonfoffe  flato,  quale fpugna,abbeue-> 
rato  delle  beitele  di  quella  crudele 3 
io  non  hauerei  potuto  non  riceuere  in 
me  le  corte fie  di  così  compita  aman- 
te , e fe  tutto  il  mio  affetto  non  fofle 
flato  infetto  dell'amore  verfol'vna  > 
ballerebbe  potuto  l occaflone  farmi 
inuaghire  dell  altra . Quando  il  fega- 
to ha  qualche  particella  fana  può  ri- 
tornare alla  falute,ma  fe  tutto  è cor- 
rotto conni ene , che  ne  fegua  la  mor- 
te , la  pefle  vccide  quando  che  il  ma- 
lore è peruemto  al  mare  del  f angue  , 

- efe 


Digitized  by  Google 


FAVOLE.1 

e fe  colà  non  arriua,pofiònò  i farma- 
chi aiutare  l'infermo. Io  feci  prona  con 
il  rammentare  all'anima  latirannide 
di  Sofonisha , e ponerla  à contrapojlo 
della  corte fia  di  Erminia , di  perva- 
derla alla  fallite , ma  la  infelice  mi  ri~ 
fpondeua  dall' intimo  de'fuoi  mali y 
che  io  vaneggiaua , perche  tutti  gli  a- 
mori  hanno  dolce  la  radice , onde  no- 
fcono,<& amari  i frutti  dotte  termina 
no.  Che  Erminia  pareua  in  quel  tem- 
po tutta  miele, perche  radicaual' amo- 
re, ma  tofto  farebbe  ancor  effa  ditte- 
nuta  fiele,  che  mi  ricorda) fi  della 
'volpe  d'Efopo  trauagliata  dalle  mo- 
fche , la  quale  fatuamente  ricusò  l'of- 
ferta di  cacciamele  per  tema,  che 
partifiero  le  fattile , c giunge fs ero  le 
fameliche , hauere  io  valicato  gran 
pc’zxp  di  Hrada  nell'amore  di  Sofo - 
nisba  ,la quale  hoggimai  farebbe  fay 
tia  del  tormentarmi , & era  pa<%gia 
il  tornar  da  capo  à pericolo  di  peg- 
giore incontro ; che  vn  Mercadante  , 
c'hà  rotto  vna  volta  in  Mare  è fcioCu • 
co  da  catena , fe  ri  torna  la  fecon * 
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«fc , perche  la  fortuita  non  fi  muta  al* 
mutar  de*  nomami  ricordajfi infine  di 
éfuello  afioma  de*  politici , che  non  fi; 
devono  adoperar  buoiwni'battuti-dal 
folgore  detta-fortuna  » perche  dcertoì 
ohe  i malanni non  terminano  cosìpre* 
fio  . Così  Eilofafaua  a * miei  danni  H 
onore , così  imperu  erfaua  l*  anima  ofti*. 
mata.  La corte fiano ndimeno  douuta- 
da  per  fona  ingenua  mi  perfUafè  ài  ri* 
fponderc  alViglietto  di  Erminia  » dT*- 
leeone  la  minutayla  quale  nonfèlun W 
fayperche  io  non  poteva  lungamente- 
trattenermi  dalla  conte mpiatione  di: 
>Sofonisha,  C oslriffofi: 

Chi  diede  ad  Amore  fr  titolo  dipof-s 
ferite  fopra  P altre  deità  di ,,  òno’lco-*, 
jÉobbe^ò  voli  e adularlo  . La  infi  rmital- 
aiata  (fella  intemperie  degli  humori 
non  puòefleretemperatada  gfiAm<L 
».  L’anima  ancor  efla,mentre  con  noi 
trattiene,alle  febri  foggiacelo  deb* 
ko  vbbidirm  ò belliflìma  Erminia,  ma» 
il  potere  (òvirttiofifllma  y e carifliraa 
Dama,  ) mi  è tolto  da  chi  mi  hd  tolto 
anctfàmai  *chc  iorMànà , 
H-'*  * " am 
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avoi  fola,  rifanarò  ; fecondi  chi  folo  Ù 
può  quei  voti,  che  mi  promettere,  ac- 
ciò che  poflfa  dirmi  per  voi  rediuiuo  % 
come  hora  fono  poco  mena  y che 
morto. 

S cri  (pi  la  lettera , e pofiald  dnu fik 
fitto  il  Capevate  atmenne , che  Lu± 
citta  nell’ affi  fermi  fene  auìdde>  onde' 
hcentiati  li  paggi  mi  difse,che  bene  fi 
era  accorta  de  mìei  f enfi  con  Ermi* 
uh  y e non  doueua  io  celarmi  ad  e fsa  ?. 
che  era  pronta  per  mia  fiilute  ad  ogniì 
aiuto  ynè  fi  farebbe  arrecato  à vergo- 
gna il  portar  biglietti . Stimai  bene 
d'ingannare  ancora  mia  forellaifleffa 
per  non  ifeoprire  fintrinfé co  deimito 
petto  y & aflentij  dicendo y che  mi  bag- 
nerebbe fatto  piacere  à far  Hcapitart 
la  lettera;  indi  a poche  bore  vna  F an- 
te fcha  di  Erminia  portò  ambafeiata  cb 
mia  fare  Ila-,  che  terminò  in  ricercare? 
delmio  (lato.  Le  furi fpo  fioche  quan*» 
to  ab  negotio  trà  di  loro  trattato  ne  e-i 
ronfiata  fatta  da  LuciUa  ogni  douutar 
diligenza, come  le  ne  daua  parteih  v *- 
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ra)  nel  rimanente , che  io  flauaafsaì 
fin folleuato,e  ne fpcraua  bene.  Taf- 
farono  dite  giomfcb  e altro  non  accada 
definì anto  mi  vi  fitta  *Alcefte,e  mi  nar- 
rale fue  fortune  maggiorile  batten- 
do effo  per  megyo  di  D or  alice  accor- 
date-di andare  ad  ma  Villa  vicina  ad 
ultra  i dotte  l'amata  in  pochi  giorni  fi 
■ritrouarebbe,fperaua  negli  agiy&  otq 
della  Campagna  di  potere  piu  f ouen- 
te,  e da  vicino  godere  della  conuerfa- 
tione  della  Dama.V attene  amico( difi* 
s’ioJ&  babbi  quelle  contenterei  che 
io  ti  de  fiderò  ; Egli  che  appreflaua  di 
comparire  con  quello  più  di  fplendo- 
reycbeil  villeggiare  ccncedeua , non  fi 
trattenne  molto  con  me , ben  mi  prò- 
mi  f e di  feriuermenc  ogni  accidente  . 

ji  quelle  amare  no  nell  e tutto  in 
braccio  del  dolore  mi  abandonai  ; cef- 
fate poile  difper.ationi  cercaua  di  con*- 
folarmi  con  que  ver  fi  deW\ArioSìo 
dal  conforto  po fi  imi  in  bocca.  . 

Se  non  ne  cocca  à me  frutto  nè  fi  ore 
. Perche  affligger  per  lei  mi  vo*  pili 
licore? 

4 , i • » 

E que - 
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E quelli  andai  tanto  meco  ripetendo , 
che  feci  proponimento  di  ponere  da 
parte  i penfieri , che  non  voleuano  ai- 
tronche  Sofonisba,  e per  impiegar  l'a- 
nimo in  fimtle  trattenimento  darmi  à 
coltiuare gl' amori  di  Erminia, gl' amo-, 
ri  di  lei  dico , perche  non  erano  in  afta 
li  miei, e per  meglio  effeguire  il  nuouo 
dìffegnomi  propofi  di  chiamare  nel- 
Videa  mia  Erminia  con  il  nome  di  So- 
fonisi  a,  acciochele  Jpecie  di  quefta 
beitela  afforbiffero  quelle , e poi 
quando  fefjì  ben  rifanato  appigliarmi 
al  con  figlio  di  lafciar  Milano,  e nella 
lontananza,  non  potendo  fcriuereà 
Sofonisba,fcriuere  ad  Erminia, , <jr  in 
quefta  guifa  ingannar  l'anima  con  l'a- 
nimo,&  ilfenfo  conia  ragioneJTanto 
meco  potè  quefta  deliberatone , che 
parue  rallentarmi  la  febre  r e che  \ 
prendejfe il  corpo  vigore . 

Lucilla  era  già  preparata  vn gior- 
no per  andare  à reftituire  la  yìfita 
ad  Erminia , e di  già  da  me  prefo  con- 
gedo fcendeuale  fcale, quando  incon- 
tro vn  paggio  > che  la  perueniua  ; mia 
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f oretta  mèlo fece  intendere  .indi  pipo* 
fe  in  caròla  ,.  & incontrata  fi  Ermb- 
ma  vennero  amendve  à vifitamù  * 
Hebbila  folitacommodità  di  fóto  ri- 
trouarmi,e  non  tardai  k co  sì  diremo  fi- 
fa io  /limare  Erminia  > che  non  fiat* 
per  far  ui  tir  anna^ma  conferuarm  pia* 
stuoie fìgnorade  miei  affetti  ì:  non  vi- 
offenda  per  gratta  quella  propofia  * 

' perche  forche  tadorna  fittole godere di 
rigor  o fò  dominio  • 

Od&ardo  (rìfpofe  eUa )tl  Treneipe 
fettero  ò non  è legitimo  padrone, ò co^ 
nofce la  perfidia  del  fuddito . "Poiché 
piace  à gli  huomini  didareh onorato 
titolo  attejyamedifignoran^a,io  pre* 
tendo  di  e fibre  k quefio  trono  con 
molta  ragione  pervenuta  per  ii  gradi 
ài  quello  amore, che  vi  porto, ondefa* 
rei  ben  f ciocca  , quando  che  voleffi 
perdere  vn  titolo  cosi  legittmo  pef 
acquarmene  vno  biafimeuole  di  Ti- 
rannide, dall  altra  parte  io  cono fc e 
voi  così  gentile , che  non  vorrete  of- 
fender voi  fteffò  col  mancare  d me  di 
aveitrilh^j^^fi^^gg^  ebetnerct 
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vofl'ra  mi  promettete  ; fe  à me  giura- 
rete  fedeltà, io  giurarò  à voi  vn’otti - 
magiuflitia,cbe  farà  di  retribuire  con 
[incero  cuore  alla  candiderà  divo- 
ftra  fede-, non  hanno  minore  obligo  di 
oficruanga  li  principati che  di  e (fere 
offeritati  ; quelli  che  traboccano  ciré 
me  fa  Eclitica  acquiftano  la  retro - 
gradatane , e queHo  ha  voluto  dire 
arlo  Trimo  Duca  di  Mantoua,quan - 
do  che  nel  compendio  divtkfole  nel  zo- 
diaco ha  profetato  V obligo,  fuo,  e con 
effo  di  ogni  Trend  pe]  non  bufa  di  ba- 
ttere il  lume , & il  moto  nel  Cielo  del 
T rincipato , bif  )gna  non  declinare  i 
delira,  ò à finiflra,nè retrocedere  vn 
pafio  dalle  con(ìitutioni'delVrincipe> 
le  quali  confiftono  nel  conferuarc  in 
Equilibrio  i popoli  àfe  tteJfo,e  fe  me* 
de  fimo  a ’ popoli;quefto  vi  dico  acciài, 
che  fappiateycbeio  intendo,che  fe  aL, 
cuno  di  noi  in  alcun  tempo  mane  affé  * 
non  farebbe  fellonia  la  voflrail  pren- 
der l'armi  dello  fdegno,e  non  farebbe 
Tirannide  la  mia  il  tentare  di  ridurne 
aWobedien^a,  non  già  mai  di  perder * 
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iti, perche  perderei  nella  voflra  perdi- 
ta il  maggiore  de*  mici  pregij , che  è 


leffere  Signora  del  voflro  cuore . Ma 
non  fono  io  per  cingermi  il  crini?  di 
queflo  diadema , e corona  che  orna  sì , 
rna  lega  à voi  la  mia  volontà,  ( mifte- 
ro  non  bene  da  ogni  coronato  battuto 
in  confideratioìie )fe  prima  non  mi  li- 
gnificate , fedi  Sofontsba hauefie mai 
caldo  il  cuore.  Quefta  confideratione 
mi  dà  qualche  noia, perche  non  vorrei 
occupare  l altrui,  & battere  à depu- 
tare il  mio  flato  legitìmo\quindì  è,  che 
•io  non  corro  à piefciolto  à quel  Domi- 
nio,che  mi  promettete 3perche, fe  d al- 
tra fete , à me  non  potete  danti , & io 
noti  debbo  vbligare  il  mio  capo  s è il 
mìo  volere  à chi  non  è fuo . 

jt'  cofi  anguilo  calle  neretto  non 
fapea , che  mi  dire , mi  vergognaua  di 
prender  il  partito  • 

' L’Amante  per  hauer  quelche  delia 
Senza penfar,  che  Dio  tuttode , e 


vede  i • 


Auuiluppa  promefife,  e giuramen  • 
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Jfe  voleua  togliermi  dal  proponi- 
mento fatto  per  mia  fallite.  Deliberai 
li  -volgermi  advno  de' filiti  Sutter- 
ugvf  dicendo . * 

Voi  dunque iflimate  Odoardo  fcioc-  ^ 
co  sì  , che  non  coito fca  la  fuperbia  di 
ìofonisba  ? mifero  me,  fe  ardeffi  per 
donna , che  non  degnar  ebbe  ad  vn  A- 
ione,  prepari  il  cuore  alle  fiamme  pià 
atroci. chi  à donna  altiera, l' offerifce;è 
di  fe  Heffohomicida  chi  à ‘Dama  rigi- . 
da  fi  da  per  feruo . Ingannata  così  da 
Yifpofìa  accorta  Erminia.  ( Ecco  doue 
Amore  è cieco,  )mi  diede  la  fede  con 
quefie  parole . Io  fono  voflra,  regga 
pudico  amore  inoftri  voleri , quel  do- 
minio , che  à me  promettefie^  à lui  di 
confenfo  cediamo . ma  quando,Odoar- 
do  mio,  lafciarai  qneflo  letto ? quando 
mai  potremo  de ' più  reconditi  miflerij 

Amore  Fdofofare  [eriga  timore, che 
t aflrattione  della  mente  ti  offenda? sò 
bene , che  il  viuer  fano  non  è in  tuo 
potere,  ma  so , che  puoi  adattavi ani* 
ma  alla  falute  del  corpo . 

I\j  Porgerò  Signora  Erminia  difs'io» 

ma 
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ma  contiene , che  mi  diate  licenzi, 
di  mutar  Taefe  per  qualche  giorno, 
Quell'aria  è pejiifera  ( dicono  i Medi • 
ci)  eh  e à lunga  infirmiti  difpofe  il  cor- 
po sfuggirò  quefti  raggi  di  Éìelle  mici- 
diali, che  qui  ferifeono  à diritto, fe  co*- 
'si  mi  concedete . 

Se  la  voflra  fallite  Edoardo  ( mi  ri- 
jpófe  la  cortefe  £>ama)dalla  mutazio- 
ne dipende , mutateui  pur  anco  d al- 
lumarmi, perche  io  goderò  più  di  ve- 
der ui  fanone  nonmio,che  non  d'altra, 
tgr  infermo ; parole, che  mi  penetraro- 
no all' anima  ,non  mi  fonarono  il  cuci- 
te però  • 

krminia,(dijfi)voi  ben  dite, che  nun 
fojfo  ben  tffer  vofiro , fe  prhnà  note 
fono  mio , e di  fe  fiejfo  non  è chiian- 
* gue . io  partirò  per  mendicare  fono 
altro 'Cielo  vna  buon  a fallite.  Lucilla 
già  confapeìiolje  di  quello  , che  papa  3 
potrà  fomite  alla  commutatione  del- 
le lettere, foflegni  di  chi  ben  ama . mi 
date  voi  licenza  di  partire ? 

Isfon  vi  concederei  ( foggiunfe  Et- 
mniajme  fieffa, quandoché  queflo  io 
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vi  ftegafli,Dura  di  partitalo  pr  esegui- 
rò di  meritare  Vernar  vofiro  conl’a* 
flettami  anfiofa;  Dura  fartene  sì9 
ma  però  caraffe  deue  partorire  il  vo* 
Uro  bene;quelmale y che  ènecefiari 9 
in  ordine  ài  bene  3 fi  dette  incontrare  % 
non  che  deftderarey  deuefi  lodar  come 
buono , e non  punire  con  titolo  dì  ma* 
le  ; fpegjgìfì  pure  il  mio  cuore  alvo* 
firo  dipartire  > itene  pure  quella  ferà 
ifieffayacciÒche  più  pretto  fia  il  ritor- 
nofeccoui  la  fede  di  mia  perpetua  fer- 
uità  ( non  più  Signora  nòjmaferua; 
porgetemi  voi  con  la  defira  vn  raggio 
del  vottro  cuore  pojfente  à /ottener- 
mi in  vita  in/ino  al  voftro  ritorno  . 

Qui  più  da  pietade , che  da  amore 
tommoffo  io  > poiché  l’anima  di  lei 
flampaua  sù  begl’ occhi  vnauthenticè 
di  fuifcèrateTg*  9 le  diedi  la  mano  yt 
iouendole  altre  cofe  Soggiungere , v* 
àimmo  Lucilla  ritornare  ; fciolta  di 
poi  la  vifita  p affarono  molte  lettere  * 
Concettato  alla  fine  il  partire  mi  vid - 
di  con  Erminia  > che  mi  diedey  e rici* 
nette  l’addio  f e con  dono  del  fuo  ri * 

tratto 
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tratto  accompagnò  la  mia  partenza , 
Qui  venni,  ma  nè  per  quello  io  fio 
meglio  dell'amore  di  Sofonisba , per- 
che mi  affitte  lagelofia  per  Ricette,  li 
progreffi  del  quale  io  non  fapendo  à 
p e (fimi  per  me, ottimi  per  ejfoiogl'in -• 
donino , ne  punto  mi  giouano  le  confi- 
derationi,  ò le  lettere  di  Erminia , del- 
la quale  ne  ho  due  ogni  fettimana , e 
pure  pcnetrarebbono  ogn’altro  cuo- 
re , tanto  eccedono  i termini  di  fenf  ) 
commune ; e,  per  dirla  in  vna  parola, 
fono  così  mal  concio  , che  non  ritrouo 
pena  vguale  alla  mia . Quefia  è la  do*, 
lente  hiflória  de’ miei  mali . à voi  Si- 
gnore io  ricorro  perfano  configlio, fa- 
pendo, che  fe  nella  età  vottra  gioue - 
‘ riile  ferine  (le  il  configliere  amorofo, 
hoggi  dalla  efperien^a  più  fatto  prù- 
dente faprete  con  ogni  fincerità  dimo- 
firarmi  il  mìo  bene  * 

Signore  Odoardo,gli  rifpofì,  molto 
attento  mi  hauete  refo  al  racconto  de* 
yoftri  amori  ; più  volte  mi  hauete 
commofio  horaà  fdegno , & horaà 
pietas  il  con  figliami  non  è difficile;  che 
V voi 
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voi  póniate  ad  effetto  il  con  figlio , fi- 
mo diffidili  (fimo. gli  amanti  fono  come 
li  Trencipi  ( e perciò  nòbil  cofa  è l'a- 
mare ) odiano  quel  con figliere,  ò non 
l’odono  volontteriycbe  non  feconda  lo - 
ro  il  fenfoié  vero , che  fcriffi  il  Confi - 
gliere  amorofo>el'hà  veduto  qualche 
amico , da  chi  f>rfe  l'hauete  rifaputo  % * 
ma  conobbi  co’l  tempo  dinon  hauer . 
mai  perduto  più  il  tempo . .Amore  è 
vn  torrente  impetuofo  , chi  il  vuole - 
frenare  fiàsche  inondi  in  furore  ;il  con- 


figli altro  non  è, che  vn  partito  della 
ragióne , c ’T  amore  fi  dipinge  cieco , 
perche  dal  primo,  toglie  l'occhio  della 
ragione ycbe  è il  lume  deWhuohio  . Io 
fodisfarò  a meflejfo  co  l compiacer - 
uiy  ma  non  fodisfarete  a voi  mede  fimo 
voi  con  V appigliami  al  mio  con  fi- 
glio . Mora  per  ben  difcorrere  del  vo- 
flro  cafo  debbo  ragionami  di  due  /og- 
getti Sofonisba,  & Erminia,  e così 
per  confeguenga  di  voi . Sofonisba 
( fecondo  la  voflra  relation è ) vi  fi 'de- 
gna, perche  le  f ite  di  gran  lunga  di- 
fi iguale  > vi  allettò  > perche  altri  non 
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fata*  a tonchi  prender  fi  honeflo  tràt- 
lenimento  (ilcbe  fi  conobbe  dalla  cor - 
rispondenza , che  diede  così  prefio  ad 
Ricette)  vi  Sprezzò  quando,  che  fi. 
accorfie , che  la  pratica  delle  lettere 
-potevano  inoltrare  l'amore, per  che  io 
Scrivere  è vn  dolce  fomento  degli  af- 
fetti , c fi  fdcgnò  affatto  quando  thè 
intefe , che  Erminia  vi  amava,  tutti 
quefti  motivi  fono  degni  > che  vi  mo- 
lliate ad  odiarla  , tome  ejfa  è degna  di 
hi  a fimo  vniuerf ale  .andiamoli  Succin- 
tamente vedendo  „ V i fdegn  a per  la 
di f uguaglianza,  dovete  odiarla,  per- 
che non  cenofce  jtmore , di  cui  fu  ra- 
gione uolmcnte  detto  > che  ognt  difu- 
guaglianz*  adegua,  e fendo  eh  egli  fit 
far  cortefe  Vn  cor  Villano  . fé  per  ai-. 
Pro  non  fofie  mai  flato  degno  dell’ amo- 
re di  quefta  Dama,  il  meritafie  quan -> 
do , cioè  fapefte  amare  donna  di  tanta 
naf citai  chi  amafoggetto  grande , e di 
fé  maggiore  hà  l’animo  f{eale , di  cui 
fempre  è il  mirare , & afpirare  àcófc 
pmfublinu  ; il  nafeimento  è vna  maf- 
fima^he^e  non  ha  il  mezz?  termine 
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di  ottimi  coflunti,  conclude  infalfo , & 
addita  foto  biafimo . I animo  grande  è \ 
vnEntbimema y cha  per  neceffdria  \ 
confeguenga  ò vna contino uata,ò  vn 
principio  dì  gran  nobiltà , onde  ben 
poffo  concbiudere , che  non  conofcen- 
io  Sofonisbala  naturalezza  di  amore» 
non  è degna  d' amor  ete  per  confegiten-> 
ga  merita  d' e fiere  odiata . Jgotvfa  in- 
giuria à fé  fi  e (fa  colei , che  riama  vn 
fpobil  cuore V ch'alberga  in  f oggetto  di , 
burnite  conditioney  perche  quelli y che , 
è giufio \ non  può  ingiuriare  fefteffoy 
nè  giufhtia  maggiore  può  darfiycheil. 
riamar  e vn genero fo  amante . Se  qui 
foffe  vnauuocato  di  Sofonisba,direb - 
be  forfeyùbe  vguatey  ò nò  che  vi  fofler 
non  è fempre  vbligata  vna  donna  à 
riamare , perche  fi  darebbe  così  la 
multiparità  de  gli  amori  in  vn  f og- 
getto y iUbefolo  può  dar  fi  nelle  menti 
pure  y e quefio  ancora  in  riguardo  del 
primo  fattore , e primo  amore , non 
principalmente  per  le  cofe  amate , ò* 
io  concedendo  quefia  maffima  al  fé-, 
tondo  punto  farò (aff aggio  dicendo  * 
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4 Chi  da'  cagione , per  la  quale  voi 
tanto  vi  allacciali  e negli  amori  di  SO* 
fònisba^fu  il  compiacimento , che  mo - 
flrò  ella  di  voflra  feruitù , che  fe  da , 
principio  non  vi  hauejf e allettato  9.& 
allattato y farebbe  morto  fanciullo 
dinedia  il  vo/ìro  jimore  y mà  quando^ 
ejfavi  abbandonò  per  ^ilcefle  deuefi 
dire, che  li  primi  fattori  furano  mone* 
te  /alfe , che  al  paragone  fi  conobbero 
di  piombo;,  voi  dunque  cbedi  grande 
animo  vi  pregiate  ,non  odiar et  e colei, 
che  fi  prefe  beffa  di  voiferuendofenè. 
à paffatempole  fe  ella  rifpondefieycke 
prima  di  amare  ^Alcefic  vi  fottrajfe  la 
fua  grafìa  con  occafìone  della  lettera, 
io  così  andarò  argomentando , ò le  dU, 
fpiacquein  quel  fòglio  la  voHra  hu- 
miltade  parendole^ché  non  rifpondef* 
fe  al  primo  ardire, di'amarhfly  è ( confa 
dif]ì)ridotta  alcmentonèn  volle  inol* 
ìrarfi , emofirò  così  idi  beffami , 
l’vno  de’  cafi  come  bramofa  di  troppa 
ardimento  doue.te  fpre^arla9nell  al* 
tro  come  temeraria  abborrirla  «frf-. 
more  , che  deue  cofff&marfi  bonetto, 
vìa  l ù ' »on 
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rum  ricerca  altro- ardir  e,  chela  prima 
elettione,e  di  poi  efier  burnite , accio* 
che  non  traligni  nell’impudico  > & è 
verità  irrefragabile  appreffo  di  chi 
bene  intende  la  natura  d’amoreìcbetl 
callo  defidcrio  fi  nodnfce  diri/petto* 
(che  altro  non  è chtl’bumiltà Udì- 
shonefla  bà  per  bufere  latte  la  impor- 
tunità j.  che  modesti  amente  fi  dice  ar- 
dore f^qualunque  volt  ad’ amante  di 
rifpettofodouenta  piti  del  dovere  fol- 
le cito,  & fègpi o chep  affa, nell  impudifi- 
Ha  ; à quello  fine  fu  da  Amoreiimo- 
dotta  iacoìiiterfiohedalle  anime  ama- 
ti,  acci  oche  fempref  vna  ritrovando  fi 
nell’altra  non  fo  ffe  d’buòpo  la  folleci — 
tudine  di  trovar  fi  inficine , e pera 
quando  fentite  danti  fckiam aggi  di 
dolore,  per  lontananza  degli  amanti^ 
fatene  malaconfèguerkxfiio  (fimo  tpiù 
tffatio l amòr  lontano,  che  l affiduo  di 
prefeh‘%a  , ma  nbn è tempo ìn  me^^O 
del  con  figlio  di  portar  affiomi  da  in— 
fegnarfi  > lofcriuer  lettere  amorofc  è 
vno  efferCitarfi  ?n  talento  più  viva-. 
Me  dèlio  ingegno  * * f°  n0  J$ 
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note  ’*  tanti  f ono  i caràtteri  dell* anh 


m a. fon o fpeccb i deli  ajfetto>e  fono,  ter 
ftim ornante  irretrattahili.  del  more  t 
ehi  no  figge  Feflercitio  non  ama  d 
buonfine;non  hà  paragone  ,che  vaglia 
tra  il  buon  fegretariò  di  lettere  amo - 
rofc,e  quello  del T rencipe,  fiafi  pure 
ò di  flato , è di  negotio  , ò diÀompli * 
menti  ; i difetti  della  b umanità  » cioè 
que*  mali,  ohe  fono  fatti  naturaliycon^ 
fiflonùnetmentire}nell!ad:dare^enel 
coprirei  mali  tal  entiy  e qnefie  fon&le 
porfi  di  quefii  vltmi  fègretarij , coft 
thè  noti  hanno  bifogno  di  molto  ftu* 
dioyò  fatica;  ma  vno  ferktore  di  fog± 
getto  amorofo  conuieney  che  /oppiale 
cofépiù  abàrufe  dell'anima  noflraye 
però  quando'  vedo  vna lettera  amo » 
rofa,conofco  quanto  vale  qudktpen* 
iiayche  la  f cri  fife,  onde  fe  la  Dama * di 
cui  parliamo  ne  fuggiti  cimento # non 
le  piacque  l'humìt ode  fate  voi  la  con * 
fèguen^a.  Temerario  poi  è qttelliycht 
del  buono  fi  ferue  ài  male  ytuttelecor 
fe  fi  po fono  ridurre  allo  fcher^of v&-> 
He  fi  ne  tornei  dotte  fi  fingono  batta- 
r xj  glie ) 
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glie)  l'amore  non  fi  deue  mài  condur- 
re à queflo  punto  per  effere  ta  mag- 
giore atti one  dell  huowio  • Iddio  foto- 
può  giuocare  con  l'amore  bimano * 
perche  fe  poteffe  egli  amar  noi*  come 
amafc  fleffa, fare (fimo  Doparlo  deU 
ia  totale  integrità  d’amore  interiore  r 
con  la : quale  ama  fe  medefinto  > ma 
perche  ne  ama  con  l’amore  efieriore  » 
che  nelle  fcuole  è' chiamato  abextra  y 
quefto  amor  e. in  riguardo  di  quell'al- 
tro  èvn  giu  oc  ordinò  lo  ftejfo  inaltra 
forma  più  nota»  jUenore  nafce  dall* 
concfienga  del  fogetto  amato , eque- 
fio  è ò di  fe  maggiore , ó vguale , ò mi- 
nore y Iddio  ama  fe  fi  effe  conia  ceno* 
fcenga  di  vgudipàyma  infinita * è però 
-non  puòdarfi  maggiore , amami  con 
ia  conofùen^a  di  mn orità , cioè  ne  co- 
ttofce  minori , ma  però  come  creatura 
human  e belliffime  ,horafe  benel’amor 
re  di  Dio  verjò  thuomo  è v no  fcher- 
in  riguardo  debpropr io , e però  fb 
dette  y che  egli  ha  per  delitia  l’ e fiero- 
cen  noi  y nondimeno  qttéHo  dilette  è 
tale  r che  ne  rende-quafi  che  Bij.  tanti# 
i-i  0)  4 yak: 
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Tale  quellagratiaycbe  lafomma  boni 
tà  ne  compàrte  ; torno  à Sofonisba,  e 
dico,  che , fe  etta  ri  amò  pertfcber%of 
fece  male  abufando  la  qualità  d\A - 
more , e di  quelli  mali  talenti  e (fa  vi 
diede  perfetta  c agni  t ione,  quando  che 
tutta  fi  diede  ad  amare  .Ale  e He  com- 
piacendo fi  di  amore  trattato  per  Mef- 
faggiera,  il  quale  può  facilmente  tra- 
boccare nell immodeUo  per  cagione 
detta  matto, che  il  portai  e riporta,  che 
e fendo  fiacca  di  pen  fieri  può  fiaccare 
il  còllo  alla  pudici  ti  a,  là  dotte  il  vojl.ro 
da  foli  f guardi  cuflodito,  e da  riueren - 
te  fi  fritto  cjfemato  à penapoteua  reti 
derfi  foj petto  di  declinatione  à vitto  . 
(Per  qual  cagione  poi  vi  credete,  che  fi 
fi  (gnaffe  ajfolut  amente  quando  vi  in- 
tefe  amante  di  Erminia* non  per  altro 
può  giudicar  fi  (già  non  vivoleua  ejL 
fipiàjfe  non  perche  iflimò,  che  voi 
fofle  per  communicare  alla  amata  i 
vofiri  perduti  paffi , & ejferedavoi 
altri  /limata  fuperba  y & indegna  di 
yn  puri  (fimo  Umore  , & inquefla 
parte  più  vi  ojfefe  ycbe  nell' altre,  co - 
’ me 
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me  quella  , che  nei  filmò  inofienìanxe 
di  quel  filentio,  che  feco  tanto  religia - 
famentehaueteprofe/fato , à quefio 
giudichi  mi  appigli  per  non  fare  di 
Dama,qu  le  mi  ba uetedefcritta  qtie - 
Sìa  y penfìere.  men  che  degna . Mora 
quefia  Sofonisba  colma  di  tanti  difetti 
(in  .Amore  ) Hitnarete  voi  degno  og- 
getto del  voStro  cuore?  ò dichiarate  ui 
paggo  y & 0 flirt atain  amore  indegna 
di  voi,  òdi  fumatela  confarmi  dell'oc 
dio.  Di  Erminia  ho  poco,  che  parlar  e* 
molti  (fimo, che  accanare,  vn  foto  con- 
cetto, che  di  quefia  hò  intefo  ( oltre  il 
virtuofo  , & acuto  ingegno  di  cui  fi 
eonofcodotata  ) dette  cacciare  dal  voT 
grò  ogni  altro  men  buon  penfiere  ; vi 
ama  questa  gentildonna  ingui fa,  che 
fi  dichiara  di  amar  più  la  voflra  falli- 
te,che  di  effere  da  voiriamata,  e pri- 
mari amò  fen'ga  fperanga  ifliman- 
doni  d'altra . u OupSle  fono  finegge^ 
che  non  fi  ritrovano  in  donna  volga- 
re, dirò  che  non  fi  trottano  m va  a I{e - 
gina(  amano,  Otdoàrdo,  le  \egine  an~ 
cor  effe , perche  fono  donne , & amar 
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no  allo  fpeffo  chimn  è nato  ad  altro, 
che  ad  effe r /oggetto .JS entite . ò voidi 
grandeigefete  amante, ò levìltadtvi 
•piacciono;  net  primo  eafo  inchinateui 
ad  JE  rminia , di  cui  maggiore  esempio 
non  ritrouo  in  .Amo  r e,  nel fecondo fi» 
pitie  mfruttuofamente  Sofonìsba  , 
perche  donna  di  piò  baffo  genio  , e di 
maggior  alterigia  trouar  non  potrete , 
e non  difconu erigono  Ph  umiltà,  è Ut 
fuperhìa  nello  fieffo  foggetto , perche 
netPvno  ha  predominio  il  diletto  fèn* 
fiale, nell3  altro  V ambinone, in  quello 
Uguflo  particolare > in  queHo  il  puhlt- 
eo  rnè  tralafciarò  di  ponenti  in  con  fi- 
der  adone,, che  fe  non  amate  Erminia* 
per  don  atemi, fete  vn  traditor  dimò- 
re, poiché  Phauete  leuatadalfuo  po~ 
fio  con  le  fperange  inferitele  dì  ria» 
in  aria. ni  vi  nafeeffe  capriccio  di  efen 
fami  con  dire , che  dimore  hà  la  fua 
politica  ancor regli  , e che  per  fallite 
" della  re public a di  fi  (le fio  è lecito  il 
tradir  vn  amico  yper  domenticarui  di 
‘ Sofonisbà  ingannare  Erminia , perche 
quefiaÀ  vna  majfima  vitiofa ,la  fede 
l w fida- 
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fàtue  conféruare  in  ogni  cafó , con 
quella  diuerfitàperd,  che  per  bene fi* 
ciùdèl  ‘Prencipe,à  dellapxtria  denoti* 
ftpdefare  le  cofirifapute,  perche  fo» 
no  centra  d fé  fèffo  ancora  , ma  non 
tonarne  frutte,  dico  non  farne  profé f» 
fione  per  premio  premeditato,  perché 
m quello  capo  il  ben  puHìco  non  fo'l~ 
Heuadàll  Infamia * ancorché  t attione 
confederata  in  attratto  fia  buona,  e* 
necejfdria  squeULt buono  cbefìmuo* 
ite  dal  bene  publico , quelli  è pe  fimo , , 
che  non  fi  menerebbe  alloftefio  bene,, 
fenon  haueffé  per  primo  Jcopo  ilpri*. 
nato  intere  fé  :fe  accadejje  àme  di  pii». 
bUcare  vn  fégret  oc  entro  H mio  Hren» 
cipe  naturale  > 0 la  patria  concertato >, 
ricufarei  qualunque  profitto , che  me 
ne  velefie  dare  ò il  Trencipe,  dii  Ma»  , 
giftrato  , e fé  lo  ace  tt affi  per  non  ahu— 
farloj^fareicon  genevofo  ripudio , Hi 
volgerei  ab  en  e fido  deymiferabih,  ac» . 
cièche  nè  pure  ombra  na] ceffo > che  io  « 
Txaueffi  operato  ad  altro  fine , che  dell 
dòuuto  da  huomo  buon  Cittadino;  Co— 
*ì  in  Amore  ^concedo, chef  a beitela*^ 
~ - & 6 mare: 
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mare  per  difamaref così  d'ape  fi  trahe 
chiodo  con  chiodo) ma  V ingannare  la 
mona  amata  per  non  dùuerla  riama- 
re è mero  tradimento , è inxa  infamia 
degna  di  e fiere  interdetta  dal  fuoco 
d'amore  , e dall'acqua  della  gratia  , è 
vnapefle  degna  di  effere  relegata  ad 
vn  perpetuo  layaretto  degli  infetti 
d'amore.  ' : ... 

v Queflo  è il  mio  configlio, voi  rumi- 
natelo, mentre  che  a ' miei  negotij  in- 
tendo dime  aminar  mi,  & altra  volta 
ne  riuederemo . Vn  fofpiro  fì\  la  ri - 
fpofla , & à pena  vn  tronco  addio  ;fe- 
gni  di  poca  difpofitione  d'accettare  la 
propofìa , e che  le  mie  parole  l'haue fi- 
fero ferito  al  vino,  Il  fofpìrare  non 
è altro, che  difetto  di  bene , ò non  pof- 
fedtito,  ò non  voluto , ancorché  buono 
cono  finto , egli  è vn  carattere  gero- 
glifico dell'anima , che  non  può  quel- 
lo, che  vuole,  ò deue  ; Il  riuiddi  altra 
volta , e mollo  mi  parlò  della  mia  vi; 
tima  propella  in  materia  della  fede 
do uu t a , e del  manifefiare  le  co/;,  che 
.toccano  il  Trencipe  , e la  patria  , e 

ve dea 
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voi  e a fiofienere,  che  ferina  nota  fi 
peteffe  riceuere  flipendio  , augi  che 
quefio.era  marca  d'bonore  ; io  non 
volli  ; ( come  fi  dice  ) perfidiare , ma 
diffi , che  tale  era  il  mio  /enfio , & io 
non  hauerei  pregiato  in  quefita  parte 
altro  , che  public hi  h onori,  ò dignità  > 
come  quelle  , che  fi  difitribnificono  à 
meriteuoli;ma  in  materia  dell’amo- 
re tanto  lo  perfiuafi  , che  ildifitornai. 
da  Sofonisba , e non  tardò  egli  molto 
à darmi  buoni  fiegni  di  bauermi 
creduto  , poiché  affatto  rifianato  , 
e varie  lettera  di  Erminia,  & al- 
tre, che  ad  efia . fieri ueu amo fitran- 
domi , di  ritornare  à Milano  deli- 
berò,di  doue  ancorami  fi  riffe  di  vi-, 
u e re  contento  con  gli  amo  ri  di  que- 
fita* ; , ■ 

< H ora , per  non  tralaficiare  il  fil 0 di, 
quefia  hi fioria  ^annerine, che  certo  te- 
po  doppo  la  partenza  di  0 riardo , e la 
mia  da  Genova,  venne  vnGevtìl’huo- 
mo  à ritr  oliarmi#  di  fife, che  in  dipar- 
te intendeva  di  faueliarmi  dì  mate- 
ria r'deuante  • io  lo  introduci  in  vn 4 

fianca 
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fianga-afiai  rimota,  dóno  egllc  osimi 
parlò,  impone  cofe debbo  raccontami 
di  quella  Sofonisba , Erminia 

5 & Odoardo  , de*  quali  indettomi 
fapefle  la  hifi arian  e peroni  priego  ai 
'vàirmi  connoti  minor  e- attentimi  dì- 
qu  ella  , che  prefittile  ad  Od  nardo. 
Qfiefto  gioitane  à Milano  ritornato 
ferie  amò  collantemente  Erminia , (jr- 
affatto  pofe  in  obUuione  Sofonisba 
f che  di  quefio  nome  ancor  io  ho  co* 
miffione  di  chiamarla .)  bora  amenne* 
ah  e in  luogo  di  bone  fio  trattenimento 
ritrouandofiquefii  quattro  > e delle 
€ùfe  antiche , ( come  adiuiene  ~)faueU 
landò , fi  fece  mi  lungo-ragionamento , 
della  perf ma  v olirà  intoni o alle  cofe> 
marrateui , e da  voi  dette  in  Genoua, 
•Gdoardafù  necefjìtato  à rapportare, 
qua  fi  che  le  parole  precifèdel  vofiro. 
configlio^haueua  di  gi  4 candidamente 
rifaputo  per  à punto  le  cofe  paffate 
con  Sofonisba,  le  quali  erano  conuer* 
tite  à diletto  n o pià  àftnf i grane.  So- 
fonisba, molto  fe  ne  turbo  , e quella, 
ébeda  prima  su  le  relatw nigenerkbe 


FAVOLE. 

Inkauea  lodato  molto , a'biafimi  vo~ 
firi  riuoltò  la  linguai  parendole  , che 
-, troppo  lacerata  Ihauefie  5 per  lo  che 
tutta  furiofa  proruppe  in  parole  di 
amarena , al  che  tutti  (mi  ci  trouaè 
pire  ancoralo  pr  e fonte) jlim  am  m o be- 
ne di  difendere  le  voHre  parti , ma 
quella  Dama,  ancora  che  ignota  à voi 
non  f ape  a digerire  la  ingiuria  ; pure 
alla  fine  fi  contentò  di  fcrineruiquefia 
letteray  alla  quale  ho comi  filone  dalla 
camerata  di  pregami  d dare  la  rifpo- 
fia  i che  ftimarete  opportuna  . Si- 
gnore ( difs'io)  refio  à tutti  voi,  <jr 
à So  fonica  ifteffa  con  tanta  obliga- 
tione  , che  nulla  piu . tenuto  àvoi 
fono  perla  difefa,  che  vi  fete  prefa 
di  me  , à quella  Dama  perl'bono - 
re  i che  mi  fa  fcriuendomì , e belli- 
che mi  caricajfe  ancora  di  oltraggi  > 
non  faprei  non  riceuerli  à gratie , 
perche  ad  vna  Gentildonna  così  ben 
fenfittua  fi  deue  ogni  ofieqmo  ; ad 
Ddoardo , poi  non  sò  quello  , che  mè 
debhaiperche  parmiiChe  potè  a pagar- 
mi d'altra  moneta^  che  di  relatione;il 
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■conflitto  datogli  per  char ita  , nondi- 
meno pur  ancogli  voglio  kauer  quel - 
i'obligo -,  cbeVhuomo  fumo  fuole  pro- 
fetare à quel  male, che  partorifee.  bei- 
ne , poiché  io  non  hduerei  Vhonoredi 
qnefia  vìfitaj&r  ambafeiàta,  ciré  VS. 
boggi  mifa,fenonfof[efeguito  qu.eflo 
f concerto, il  che  tanto  io  fiimo, che  non 
fola  perdono, ma  lodo.  Odoardo,c  bab- 
bitt faputo  per  me  rgo  di  fata  relatione 
farmi  noto  à tanti,  che  nè  meno  far 
peano  il  mio  nome . leggerò  la  lettera* 
e vedere  quello  , che  mi  viene  c.om- 
tyandato.  la  lettera  era  tale . 

AI  voftro  iftefso  tribunale  Sofoni$- 
ba  offe  fa  fi  appellale  come  queJIa,che 
re  fio  indifefa , & abfente  domanda  la 
jeflitutione  in  priffno , e perche  npa 
.dubita  delia  gijiilitià  voitra  eccouene 

le  ragioni.  \ , • / ..  : ’ 

, V oi  dite^edite  il  vero,  che  la-mag- 
giore attione  delle  humane  è f ama- 
rre , io  foggiungo  ( e panni  eli  bene 
argomentare)  adunque  non  in  con  fi- 
derà tamente  * mg  con  molta  circon- 
^eaiQiie  deue  l’huomo,  ma,  più  mol- 
■».  to 
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to  vna  Gentildonna,  ponerfi  ad  ama- 
re. Io  dalla  ftiperficie  di  Odoardo 
commofsa  hebbi  diletto, ch’egli  ini 
amafse(  dirò  co’termini  di  lai)  che  mi 
feruifse,  ma  non  per  quello  mi  di-f* 
chiarai  amante  ; ha  quefta  fcuola  il 
fuo  nouitiato  ancor  efsa , come  l'har 
uea  quella  del  Filofofo,:che  non  am- 
ine tteua  , chi  non  fi  facefse  pratico 
prima  della  Geometria,  e dell'altro, 
che  voleua  vn  lungo  filentio  per  prò,» 
ua  dello  fcolare/e  ogni  efsercitio-hà  il 
Tirocinio , non  l’ha  nera  la  impor- 
tante fecola  di  Amore  ? il  primo  Sco- 
glio di  Odoardo  hi  lo  fcritiermi , & in 
particolare  quefto  concetto.  Che  non 
iì  farebbe  confidato , fe  non  di  chi  mi 
fofs’io  dichiarata  confidente.^  Voi  che 
fate  del  protomaftro  di  Amore  di 
che  vi  pare,  che  odorino  quefte  parcn 
le?  Thonéltà  di  vna  Dama  haueri 
dunque fegretezze in  amore?  io  vo- 
glio , che  ogni  vno  fappia  quando , e 
quanto  amo , nè  voglio , che  dalle  fe- 
gretezze fi  fofpettino  attioni  inde- 
gne di  me  • il  fecondo  inciampo  fud§ 
" ' ' ~ traue- 
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tràueftirfì , adattai  dilettando  aHa 
Carozza^accoftariì  » e danni  vigliettoj 
chi  mi  aflicitra  * che  non  foffe  egli  ok 
feruato  ,&  io  (limata  diuerfa  da  queU 
te, che  fono?,  e però  (limo  di  non  haue- 
re  errato  nello  (degnarmi  con  eflo , e 
qualche  poco  non  rhauere  mirato  ; 
pattato  poi  il  tempo  aflignatoiein  pe- 
na, il  riconduci  alla  proua  per  vedere, 
quale  egli  mi  riufcitte  ; non  mi  dolgo 
deirartiduaferuitù,nè  della  modefìia* 
che  in  foi  conobbi , nè  mai  feci  fenfo. 
per  la  nascita  fenza  fi  ne,  òproportio- 
ne  alla  mia  difu gitale . vdite  la  aHU er- 
tone mia  onde  nafceffe.  Ió  fono  dòn- 
na , e poco  infittita  della  gente  hu~ 
milmente-nata , onde  non  reftai.di  ri-, 
cercare  altre  qualità  di  liti,  qualerela- 
tionèmi  fotte  data,e  da  perfonoma^. 
sdori  d’osni  eccettjone>  non  io  ridirò, 

•sT'  O ( 

perche  fono  forfè  materie,  cheegft, 
iieflo  non  (e  ne  (lima  offefo , & Ermi. 
«ia(che  è Eanima  mia)quando  anco- 
ra le  rif  aperte  forfè  non  vi  penerebbe 
jfenfo,ma  mi  bàftarà  il  dire  >. che  fero-, 
ito  tali , che^non  mi  piacquero  ; molte 
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cofe  non  fono  da  tutto  il  Mondo  fiiV 
mare  cattine,  & ad  vnfote  arrecano 
difgufto>e  noia>corae  fi  vede  ue’ftudij, 
è ne’cibi.Hora,fd  amore  è vruattione 
libera  ddl’anima,non  poteu^  ancor’io 
nel  tempo  delle  prone  deliberare , (e 
vdeua,ò  nòcon  la  ragione  afientire  a* 
miei  primi  moti?  Se  eglipiiìdd  douer 
re,  e prima  di  quel  tempo>  che  deuc  vr 
«a  ragione  ben  goueniata  rderbarfi  £ 
determinare  ,ii  inoltrò,  e predpitofar 
mente  lì  traboccò  negraffetti , diche 
fono  io  colpeuolei  aflaimiparue  di 
£are,quandpched  pO£QÀ  pqQp,quate 
ogliconreisò nella  querela»  andiifotr 
trahendol  e il  ciba  dell’amore , acciò- 
che  fatto  fatti©  fe  neipogliaffe.  vengo 
i quella  parte  douemi  filmo  più  ode- 
fac  la  voL  Amai  Alceft  e,&  il  principio 
de’naftri  amori  fu  da  meffaggiera 
portato . adunque  te  naefiaggiered.v 
shoneftano  gl’amori  ? ftrana  » ( e fia 
con  vofira  pace ) indegna  {entenza 
della  voftra  canitie.  Dama  delTeflef 
mio  Inori  fMreuarica  per  mitte>  non  che 
per  vna  meriggierà  % Poralice  àpat 

-dota  c 
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nota  piu  |>er  i buòni  coftumi  , oh  e pjer 
il  latte»  protetto  di  pariti  e candidez- 
za d’ Amóre , Alcelte  mi  eramoto  fin 
dalla  fanciullezza  per  nafcità , per  in- 
nocenza , per  virtù , e per  mille  altre 
parti , che  degno  il  rende  nano  dell  a - 
mormio.ma  ditemi, e gliftefsi  amori, 
che  tanto  approuafievoi  diOdoàc* 
do,&  Erminia, non  hebbero  dalla  ftef- 
fa  Doralice  origine?e  pure  non  carica- 
te Erminia. perche  dunque  non  giudi- 
cate amóndue  innocenti  ?voi  mi  conr 
dentiate  difuperbia;  ve  ne  (culo  ,pgA- 
chenonmj  conofcete:,'  eperche  tale, 
feralefono,e  leqompagne , &£rmi- 
nia,  & Alcefie  nòn  mi  dichiarano,  ma 
•caramente  mi  praticano  ? le  fentense 
in  contumacia  proferite  non  deuono 
darli  à volontd  d jll’accufatore , ma  fé 
il  procelfo  informatiuo  iftelfo  il  ri r 
-chiede  fi  idei; e afioluer  l’jnuocerue, 
& attribuire  la  contumacia  àd  ognj 
altra  cagione, eh  e di  Reato*  fe  ritrat- 
tarete  la  fentenza  voftra  contro  di 
me  fulminata  y hauerò  d’onde  lodat- 
ali , come  vi  priegoi  darneoccafio- 
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ione  alla  innocente  Sofonisba ..  , ] , ì 
Letta  la  lettera jd  appellatione  di(Ji% 
ée  per  integrità  delgiudicio  contieni - 
m riferbare  là  replica  ad  Odòardo  r 
poiche,fe  io  era  flato  tacciato  pel  pri- 
mo won  doma  correre  la  flejfla  carrie - 
anelfecondo  Soggiun feti  gentil buo^  • - 
no,  con  molta  ragione.  Ecco  Vaffenfa 
‘i  Odeardo  ; e diademi  vna  lettera  di; 
d,  perlaquale  fi  contentaua,  che 
: indie  affi  ferina  altra  replica . io  prefi. 
iempo  aldrfeguete,  e ritornato  ritro- 
sia fentenga  cbinfa,e  figillata  dir  et- 
‘tà  Sofonisbaye  perche  egli  dpueatm 
■arfi  presete  à leggerla, nogliene  rac 
tonfai  la  fofla^a,  la  qiiak  era  queflan 
Signora  Sofonisba  >.  egli  è proprio 
-eUeperlbne , che  paleggiano  rqa- 
-’herate  di  non  soffondere  peringin- 
ie , le  quali  non  toccano  altfcp  ^che  Ja 
iperficie  rappreieptara*  nondimeno 
Accotnià  rpdisfaruj.RitFquài  Odoar~ 
lo  à mal  partito, Sc  inteli  voi  data  a gli 
Amori  di  Alcefte  ; drperfuaderc  vna- 
«anter  d difamare  per  al  tra  via , che 
dello  (degno , e in^udcnxa*  e(ÌHidp 
-uri  - • • ' cola 
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co  fa  per  ogni  altra  fìrada  impedibi- 
le, l’odio  non  fi  muotte  peraltro  che 
ràgioni,e  cagioni,òvere,ò  (limate  ve- 
re ; hora  è potabile , che  per  falute  di 
chi  vi  amò  con  tanta  fuifceratezza, 
non  potiate  foffirite  vn  poco  di  offefa, 
che  alla  fitìè  non  vi  offendeuaMa  offe- 
fa,  è quell  a , che  nafce  da  oppofitione 
di  diffetto  vero , non  pofsibile>  io  non 
àrdi  j di  dir  altro , fe  non  che  1 amore 
portato  da  meffaggiera  può  traboc- 
care neil’immodefta.  Sdeuco  per  fal- 
ciare da  morte  l’innamorato  Anthicn 
to  concedertela  beila  Stratonica  al  fi- 
glio , e voi  che  fete  Dama  > che  vuol 
dire  con  la  nobiltà  pietofà , vi  fidegna- 
rete  di  vna  medicina  di  parole  data  i 
chi  voi  deffaproairafte  di  dar  faluté 
conpatienza,e  con  prudenza  di  an* 
dar  fottrahendo  i fauori?  io  profeffai 
di  dar  falute  ad  Odoardo,&  ad  Ermi- 
nia raduti  ;hora  fe  quello , che  vi  di- 
fpiacque  per  riguardo  delfvnovfoffn- 
rete  per  beneficio  dell’altra , che  prò- 
feffate  d’amare, io  tefìarò  affolutojma 
finalmente  quando > che  vidimiate 
‘r  "r  ~ pur 
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pitr  ancoofefa , non  mi  repnrò  io  à 
vergogna  di  chiederui{>erck)nò  di  ciò» 
che  diìsi  per  pietadei  e ritierente  mi  vi 

inchino . • ■ , 

* - — . . . * 

Così  rifpofi,  & irìtefi  poi  Sofonif» 
ha  efferfene  appagata . Queflo  è il 
guadagnoycbe  fi  fà  per  beneficare  citi 
non  fi  conofce;  Bìosà\  che  difetti  ha- 
icfse  Odo  ardo per  U quali S ofonisbt 
ricusò  d amarlo . 

Maritomiamo alnoflro  Albergo* 
ioue  era  fi  in  queflo  mentre  di  fue  fe- 
rite rif anato  Claudio , & haueà  deli- 
Iterato  di  fpofUr  Lidiaprima^cbe  à ca- 
fa  ne  andafse . Concertate  adunque  le 
no%  ge  io  fui  loro  affiliente , e perche 
non  r>i  era  luogo  capace  a ballo , come 
fi  fu  ole  in  fimili  occafioniyconuitai  al- 
cuni amici , acciòche  hmorafsero  con 
oaue  trattenimento  li fpofiyle  fortu- 
ne de  quali  erano  di  già  note  à tutta 
a C itt  à . L'accordo  fu , che  do ppo  % 
y tanfo  cìafchedunodinoi  qualche  fa* 
mia  raccontafse  le  nate  le  menfe  vno 
de'  no  fri  à me  riuolto  difse.  Io  forche 
zìa  molti  anni  voi  in  Corte  del  Tren- 
► eipe 
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cip  e di  duellino  di  bonorate  Veglie 
riguardemle  pompa  facesie  m modo , 
che  da  Napoli  vi  com pannano  Co- 
sì altieri,  e Trencipi  ad  e freme  fpetta- 
tori.  perche  adunque  non  ci  fate  par- 
tecipi di  alcuna  di  tante , che  fi  fecero 
colà3  indi  noi  difauole,  ò di  veri  acci- 
dentifauell aremo  i piacque  à tutti  la 
fropotta , & io  fui  neceffitato  à così 
loro  fodisfare . , 

- Marino  Caracciolo  Trencipe  di 
stuellino  fù  Signore  di  riguardeuoli 
flati, di  molta  facoltà  , che  beneàfef- 
fanta  mila  feudi  afe  endeu  a di  rendita , 
e di  così  abondanti , & rea  / abbiglia- 
menti haueua  il  Tala%  %o  , ò Caflello 
adomato, che  la  fna  Corte  potem  eon 
molte  de ' Trend  pi  liberi  gareggiare , 
Tu  queflo  Signoredi  poca  falute , e di 
minor  fonno,ma  di  grand’ animo, e non 
Vedendo  fi  in  quey  tempi  figliuoli  ben- 
ché à beUiffima , e nohiUffima  Dama 
congiunto  in  Matrimonio , che  era 
Donna  Francefca  d’^Aualos  figlia. del 
Marchefe  dei  Vaflo,edi  Tefcara,  Da- 
ma nel  cui  volto  rifplendeuano  le  più 
- , • mo- 
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mòdefl  e grafie , e nel  cui  petto  rif e de- 
nano le  più  rare  virtù  , che  in  gran 
principe  (fa  albergaffero  mai , tutto  al 
diletto , & all  0 f penderei*  entrate  fue 
con  fplendore  fi  era  dato  : egli  fu  il  ' 
M eienate  del  Pegno,  e la  fua  Corte  di 
fèrtili  ingegni  abondò . Coccafione  co- 
lami tr  affé  con  tuttala  famiglia,  la 
cortefia  di  queTrencipi  era  fatta  corri 
pe tenga  a chi  meglio  ne  honoraffe  ; 
hebbi  della  Città  il  gonerno ,e  di  tutto 
lo  flato  il  primo  luogo  nel  Configlio , 
mi  fu  data  lafopraintendenga  di  tut- 
to Vhauere  della  Cafa,ela  giuridittio- 
ne  particolare  fopra  tutta  la  Corte , e 
finalmente  di  vn  Baronaggio  di  vna. 
Terra  chiamata  le  Bellcgge  fui  rega- 
lato^ tante  corte fie,  le  quali  non  me- 
no nelle  priuate  dimonflrationi , che 
nelle  publicbe  abondauano , di  corri- 
fpondere  aftretto  andana  cercando  in 
qual  parte  io  potefli  al  genio  di  lui  com 
piacere , Vna  Accademia  fi  apriro- 
no allo  fpéflo  di  Morali , e politici  di- 
fcorfi  trattauafi ; materie  che  in  e] ire- 
moal  TrencipeJilettauano , e molto 
--  v-w  H „ foda- 
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fodàm'ente  ne  pàrlaua  > altra  fólte 
fpoicbe  di  'Mufici  ottimi  era  la  Corte 
prouiSìaJ  breui  fauolette  infitte  rap~ 
prèfentatiuo  fi  recitauanò  col  canto) 
ma  allungando  fi  e le  notti -,  & il  car- 
novale fu  hi  fogno  di  penfare  a piu  luti * 
gbi  trattenimenti  jnon  manca  nano  in * 
-gegni  grandiifrà' quali  il  CauallierBà* 
file  di  venerabile  memoria  nelle  bue* 
ne  lettere, & ottimi cofiumhiefi pron* 
to  nette  profe  ,e  ne'  ver  fi  il  iritrottatj 
che  bene  fpejfcmi  rendéa  fluporeà 
Vedere,  che  in  pochehore grande , 2? 
buona  faragine  dtcofe  egli  operajfc} 
deliberai  adunque  fra' batti , che  ogni 
notte  fci  bore,  e taluolta  ott  ottura  uaà 
no  intrecciar  motti,  e giuochi  atta  STZX 
nefi;non  furono  i Gentiluomini  , eie 
Dame  lènti  ad  apprenderne  l'vfo?  è 
con  tale  Viuacità  di  f pinta che  per 
quale  io  mivariàffi  in  difponerli,fem - 
pre  lì  ritrovai  pronti ..Amienne }cl)e  d’ 
improuifo  fi  intefe,  che  era  di  paffdg- 
gio  per  colà  il  Duca  di  MrOla  Signore 
di  molto  fpirito  , di  eleuato  ingegno , t 
della  fiejfa  famiglia  Caracciola  ; 
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diffemi  il  Trenpipe  ^ , che  defidcra- 
ua  alcuna  cofa)dicuriof&  per  quella  ' 
occafione  > ancora  chpytpn  vi  fofie* 
ro  vin  ti  quatta* b o re  di  tempo  : io  à 
tanta  anguftiq  ri  fi  retto  non  feppi  al- 
tro, chetila  fejla  ordire  di  quefla 
forte . fi  Camerqne  doue  fi  ballaua 
fu  anticamente  yn#  Torre  di  mura 
gfoffiffime)  che  pergdqf  quadrò  yqcu  ò 
della  S*ala  àUq  efirepiita  esteriore  del- 
le ^iur  a restati  a , ; doue  erano  le  fi- 
ne fir  e > quafi  cbe  vita  Camera . in 
yna  ) adunque  di  quefle  feci  ac  co» 
'moda?&  ?PU  palchetto  per  liMuficì >. 
oneWaltra  aliare  vn,  ffempta*,  che, 
di  qttangolo  5 : patena  nelle  ppifnefac- 
cie  ,*>  iuidkdentrp  con  vafi  d argento 
dorati  accomodai  tanti  lumi  di  riflejfq 
non  veduti  rche  quafi  vita  infinita  luf 
ne  rapprefentauano  ; q quejìo  per, 
alcuni  gradi  faliuafi , ma  duomo* 
(bt&WMpdo  i epanere  fi 

potè  nano,  estuano  fotti)  UT  empio 
nAfaofii  : Ée&mi  & lunghi  ara.^ 
i e tutti  filmi i à compagni  guer- 
ìiire  la  falajnrtiodo^  che  ninno  de ? 

H 2 pah 
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- palchi  fi  vedeua3ma  foto  il  quadro  del 
Camerone  re  ftaua  liberò  yla  fera  adu - > 
nate,  & adornato  più  che  mai  pompo*  ' 
f amente  le  Dame , entro  il  Ducafiche 
fiotto  ytf ampio  Baldacchino  co’l  Vren 
cipe3  e Trincipe/fa  accomodo/ffi . iflL 
mauafiil  Duca  di  vedere  vna  fefla  di 
balli,  poiché  li  Suonatóri  ne  dauanù 
fiegho'j  ma  ìlTréneipe  dijfie  al  Duca  fi 
Signore , qtìando'fbé ella  fie  ne  com- 
piaccia , bifognarà  ojfieruare  quelle' 
foggi  > cl)e  fono  à me  flejfio  propo- 
fte.  Il  Conte  Bifiaccionihà  della  Città 
U Gouerno  , ma  particolarmente  tn' 
quèfia  radunanza  -comanda  io 
fiejfo  corica  Tr  incip  e/fa  mia  vhidid- 
mo3e  godi  a mod  e" gufo  filtrati  enimén* 
ti,  ch’egli  ne  appresta;  nbrt  credo  3ché 
quella  fiera  fi  a per  tralaficiàre  di  far- 
ne partecipe  V.  E*. , la  quale  tenendo 
qui  il  primo  luogo  potrà  con  efio  con- 
venire di  ciò  che  ella  defiderai  Corte- 
fe  il  Duca  à me  con  par  ole  di  e fireWd 
bontà  rìuolto  fi  efurhibì  di  vbidire  ^-e 
mi  pregò , vfiote  di  lui  parole,  àfiègm - 
re  il  mio  cofhme.onde  io  doppjo  baite- 

«,  . *•/  -*^C  - i 
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re  còti  fommeffa  voce  complito  con 
S.  E-  quanto  J limai  conueneuole , li - 
centiatomi  ritornai  al  mio  luogo, e piti 
alto  parlando  alcune  cofe  dtfji  della 
fama , & alcune  della  immortalità  fa- 
vellai, e fu  mio  intento  di moflr are, 
che  l'huomo  hà  ritrovato  modo  digo- 
der esanco  vivendo )di  quello  che  dop - 
po  mortegli  reflaynon  douerfi  però  le 
Dame  di  queflo  ritrovato  defraudare , 
mafarnele  partecipi , e però  coman- 
dai à die  ce  C anali  ieri , eh' ad  vnoad 
vno  chiamaiyche  ciafcbeduno  elegge f- 
f*  vn a Dama  , & i meriti  di  lei  metili* 
feflafte , onde  la  flimajfe  degna  del- 
'*Y Imm o rtalità;ih$ne  pregai  le  Dame, 
che  quella  fera  non  fo/fero  nominate 
d non  invidiare  quelle, eh  e feelte  foft 
fero, promettendole, eh  e le  di  loro  lodi 
farchhono  altra  volta  conpompa  non 
minore  celebrate,  an'gi,  che  nelle  vir- 
tù delle  dieci  io  le  intendeua  tutte 
comprefe , fapendo,  che  alcuna  di  effe 
dire  non  fi  poteva  inferiore  all' altre* 
fù  vdita  dal  palcode’  Muficiinquel 
punto  vna  voce,  f °nora,  chedichia- 

H 3 rata'fi 


t?4  l’ALBT ìRGO 

Tata  fi  di  e /fiere  la  immortalità  comari - 
da.ua  , che  il  Tempio  a lei  dedicato  fi 
apriffie,  & appari (fie  . al  termine  di 
ìaueUarpoce. cadde  l'vm,  e l'altro  a- 
raggio, eh  efiermua  di  proficeniodal  pai 
co,  ìntuonaronò  lì Mnfiìcì  vn  mirabile 
choro  h armòni  co  in  lode  della  imfnor* 
talità . ,J.fi  ai  giocoli  (fa  risia  rendéna 
il  T empio ,'nflcui  riflettendo 

fio pra  dieci  fògge  di  broccato  inferni- 
cerchio accomodate , par  e Uafi  dì  ve- 
dere vn  lume  non  men  bello  fi  che  in-* 
comprenfibile . fiori  fi  contennero  li 
Trencipìy  à fini (Ir a de'  quali  erapòfio 
il  Tempìo\di fiorgere  , & andare  à go~ 
derne  la  veduta , e lodarono  l'arte  deK 
lumi  non  veduti  3j  la  quale  tanto  più 
bella;  apparue  poi  quando , che  vi  fu- 
rono condottale  Dame  , che  di  gioie 
adornate y e di  raggia  bello  fludio  à 
ciafcheduna  fieggia  defiinati  colme 
rcjìaròno , che  parea , che  in  effe  il 
guardo  affi  [far  e non  fi;  potè  fie  ; Vi 
furono  elleno  con  queflo  ordine  con- 
dotte, che  forgendo  il  Caualliere , e 
fr.efa  la  ‘Dama.  per.  mano  inchinando 
' l eCTrenfi 
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àTvcncipirwtcuìd'mmpetto  fi  pone* 
van  o , yn  a virtù  conlaconicoflile  ce-,  v 
lebraufaal  tempio  la  introduceva jin* 
di  fopra ligradi , quafiche  à cufiodia 
al  di  fuori  ponettafi  4 federe,  e f enti ** 
uà  flit  Cboro  Muficale , come  rappre* 
fintante  il  popolo  > appr.ouare  con  vn 
Madrigale  quella  ftefiabirtù,  7*  arena, 
di  già  terminata  la  anione  quando , 

che  dal  Tempio  ifleffo  , nel  quale  di 
nuovo  flauano  rimirando  li  Trencipi; 
per.  vedere  l’effetto  de' làmi  y.cfie  per* 
cote  nano , e ne’  voltile  nelle  gemme 
ftudiof amente  poHe  invanì)  fi  ti.  pèr- 
lev e jlt  delle  Dame  y fi  vài  vna  voce- 
delia  fama,la  quale  pxomi fedi  firiue- 
re  negli  annali  del  Tempo  le  virtù  ce-, 
lebrape,&  i nomi  delle  introdotte,  & 
in  fine  comandava ,/  checiafcheduno, 
£duallier  eia  fina  Dama  tipigliaffe  > è; 
cp’l  hallo  de  fiero  tuttivnitamente  fi», 
gnodi  contenterà  y alche  fù  fu  bit  0, 
effeguito , rappre  fintando  vn  ballo 
per  altra  occafione  concertato  .■  in 
quel  mentreyche  gliotch  idi  tu  tfiiera* 

m t intenti  à rimirar  eie  vaghare^ 

^ .v»  H.  4 ' batto. 
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baldo, che  bora  quèfta,  & bora  quella, 
figura  con  variati  pofit  da  C anelli  eri) 
e Dame  occupati  formava,  furono  con 
molto  filentio  rialzate  le  cortine  di 
ara^  o,  e fi  n%à  alcun  fenfibile  rii* 
more  disfatto,&  il  T empio, & i pai - 


chi  calandone  le  materie  dalle  fine - 
flre  ( é fetido  l’vno  , e V altro  edificio 


fiato  ccmpoflo  con  viti  in  vece  di  chio- 
di) finito  il  ballo  de  Ili  venti  yniti,  eia - 


fchedtmo  Cavali  ier  dan^ò  vn' altro 
ballo  con  la  fùa  Dama , e tutti  diffe- 
tentiyil  che  fà  concertato  ad  arte,  ac- 


etiche f mffe  il  tempo  alla  diflrut- 
tione  delle  machine , ritornati  poi 
tutti  al  fuo  ’uogo  fà  incontanente  fen- 
tito  yn  rumore  di  archibugiate  nel- 
l’anticamera dèlia  f ala  con  vnmifiò 
divo  ci,  chef ?m  b rana  lina  grand?  mi- 
nchia di  queflicne  ? al  che  li  Trencipi, 
& il  popolo,  che  nulla  fapeua,accor- 
fero , & intefo  che  quella  era  fiata 
vna’falua  fatta  da  femitori  in  h ono- 
re della  fefia  ben  fucceduta  ritorna^ 
tono  tutti  al  Camerorie,  di  don  e in-, 
tanti  erano  fiati  antif  a UuatiUfiut 
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ara^%i  , c' bau  e ano  feruito  per  torti* 
na>  il  che  moltodilettòjcon  marauiglia 
il  Q uca  nonpo tendo  immaginammo* 
me  fo fiero  fi  «ti. disfatti  que’  palcMxft 
Tempio, e douepojle  le  materie %e  difi 
fe,cbela  Corte  di  stuellino  poteuab *- 
ne  e fiere  emulata, 7io)i  fuperata  dalle 
3\egie . 

«-*  Voi mbauete-Cdiffe vnode’ circon- 
danti ) così  al  vino  rapprefentata 
queftafefìa,cbe  non  faprei  dire  fe  più, 
gli  occhi  di  quel  Duca  ne  gode  fiero  ,ò 
le  orecchie  mie  diletto  ne  b abbiano 
prefo , onde  in  tantoché  alcuno  di  noi 
aWobligo  della  fauola  fi  pone  9 credo , 
che  potrete  andar  p enfiando  di  bpno- 
rare  linoflri.Spoficon  la  rir^emhran>T 
s^a  di  alcuna  altra  di  queHe  Veglie* 
Dato  adunque  fegno  à quell#*  che  i 
defira  fedeuaeglicosì  diffe *yA  > 

Toiche  della  Nobiltà, e del  B^gno  di 
Napoli  fi  è fatta  mttione,  ioiti  rappre 
fentarò  quklo^éh.e  mi  fouttiene  di  k&* 
sterletto  in  ynabifipriamanpfcxittar* 
dotte  di  molti ca fi  degni  di  memoria  fi 
fàraecotof acceduti  noi  te polche  quei 
t,i  ' h 5 ^ 
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Pregno  da  gliMragone fi} fu  poffcàuteL 
■'pfoin  Calabria  vn  Signore  dimoi- 
te  tic  cheg^e:  dotato  daltafórtu n a?  che 
%i  curdo  chiamaua fi;l"origine  dihiìyt 
non  molti  anni  prima  , , d$pn  'Notato* 
diSiéilia  difcendéUa.ye  tyellfr  (Cncora. 
forfè  cosi  ofcuto,.  cbe<  non  battendo* 
contesa. di f ho  Cafato  hattea  la] ciato, 
ilnomed  poftèri  diMàflro  Felice  (che* 
Maiiriantic  amente  fi  chiàmauanoin., 
quelle  parti  i notaci  y & èc  credibile  > 
poiché  hoggi  àncora  fi  dicono  Mitflri- 
d’ atti  ) Riccardo , benchenon  batte Jfe  ■ 
FFafallaggiOy  o>  antica  nobìltày  rende-- 
ùajiperòdimodwperl'è  rofplendi  do>. 
cfretrà  prìmi  dellà  CàlabYt'à  non  gli 
erà  Còntefo  illuogo;  ffi  fempré-amic* 
41  Mondo  dUlà  ricche %p(al9eperò  ben;, 
diffe  iotStiglianidelnoHrOy , aC 

Chanelfecoldi.  ferrai  genfier.  d a— 

- ! rp«,  •_ 

pà  piccar  dò  mentre >;  theivitteagli  il. 
'Padre ad  vna  belliffimaiy  è nobili  fftma  : 
DamayMdrjanà'chiamàtayCongìunto, 
in  Matrimoniò \Matrmonìoa  piccar- 
4*(  dìtibertadeye  diffolute^eami^ 

V t * e oo 
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jyamadalte  paterne?*  cafe*altra  dote 
portata*che.lap  iapriabell£%$&>C  no* 
bilttiynitefàjcp fiumi  -ri~ 

gu&deHotffimitfhefo  c onof citi- 

ti, & indebit amite  da  BJ c cardò  fprcgj 
T^att  ^ ritorto  poco  doppo  le.  no^ge  il 
P’eccbio * Riccardo  Ikdoue  inclinata, 
precipitò  ;!  Conuocò,  amici  ài  ppffimo 
talento,  al  proprio  eoe  quale*  e-coneffi 
yiueuafen'ga  yèderquafì  matta  Mo-< 
gUe^Que'JvapeHrati  giouam\alle'vi  a* 
leinclinationì  pefsimi  configli  aggiun- . 
gendo,condu fiero  il  mal  accorto  Cala* 
br  e feUtyn  aperto  difpregpro  dell  a Co- 
perte dicendo*  chefojpe  Cita  andata  in  * 
quella  Cafa  per  impouerfrla  * e di  ric- 
thegyè*  e:di  figli*  de'  quali  alcuno  mai, 
concepito  baueayonde  ilperfuadena~ 
no  à dar  fi  Irei  tempo  * elafi :iar  il  pef ) , 
delta  C afa  à lehcìjad  altro  non.  vafe 
uà 9 cbe,à  rapprefentare  madonna di: 
governo  sii  principale di  que fingente 
perduta  * e?chè  fleti#  grafia  di  ficcar-, 
do  piti  degl? altri  fiera  infirmato  chia^ 
mauafi  ToUdoro  * Qnefti  dalla  fec^ 
n.  6 /.  ette 
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$egno  da  gliAragone fifa  poffe&utoi 
^ JF k‘in  Calabria,  vn  Signore  di  moi- 
ti# ricchegTpdotatod'aliàfòrpMnai  che 
^eeÀtdiQxìbìàmaM 
non  molti  anniprma  , , dSvn  'Notaio, 
di  Sicilia difcendèua.ye  quello  ancora ; 
forfè  così;  ofcuto ,,  che  non  kauerido* 
contenga. di fuo  Cafato  baptea  Infoiato* 
i\n  ome  a pò  fieri  di  Atafiro  Felice  (che* 
Ma  tiri.  ant reame  n te  fi  chiàm  au  anoHri: 
quelle  parti  i notaci  3.  &d  credibile  % , 
poiché  boggi  àncora  fi;  dfrontiMafiri 
d'atti  ) Riccardo , benebenon  baite ffe  ■ 
F'afiallàggio , ò;  antica  nobiltày  rende-- 
iiafiperò  dìmodoperfo  rofple  ndido>, 
che  tra  primi  della  Calabria  neh  gli 
crac  onte fo  il  luogo;  fu.  fempre^amico* 
di  Mondo  dHlàrfrcbe^o(a'9eperò  ben>, 
diffe  lo>StiglianidelnoHro , , V a* 
Chi  nd  fecoldi. ferrai  penfìer  do— 

Fù  Hiccardó  mentre chèrviueagli  il  i 
TP  adir#  ad  vna  beUiffima^  e nobilìfjìma  : 
Damai  ^drianà'cbiamàtdiCongiUnto. 
m Matrimoni  tMatrintonioà  ficcar- 
4of  di  libertadty  t difiolute^e  ami-. 
\fu  4 *-■?  c.Oo 

»r*  «//  * *’ 
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. mólto  odio fó  * n$n  Jj&teàìà  quefla 

fyamadalie.  faterne**  éafi&xdtm  dote. 
pprtata,cheìa  piapriabellèggaie  n 

rU 

gua^deuolfifimiitkéfó rènotitonofcin* 
tf,  & indebitamele  da  $J  c cardò  fpregj 
. <%att  *v  morto  ppco  dopfp  le  no^c  il 
Km  tino  9 raccórdo  l&doue  inclinatiti 
precipitò  .;■  Conuocò,  amici;  ài  ppffima 
talento  al  proprie  coeguale,  e con  effi 
yfite&a  finga  veder  quafì  mat  la  M o-< 
glie- QuèfiapeBrati  gì  ouani]allema+ 
leinclinationi  pefsimi  configli  aggim^ . 
gendo,con  dufi  e ro  il  mal  net  orto  Cala + 
brefetà  vnaperto  difpreggo  dell  a Co - 
fùrie  dicendo  3 cbefoffi  ella  andata  in  t 
quella  Cqfì  per  impoverirla  ,edi  rie a. 
tbeggé,  eidi  figli,  de ■ quali almo  mai  * 
concepita  knuea,  onde  il  perfuadetia - 
no  à darfi  bel  tempo , elafiiar  il  pcfo , 
delire  afa  àlèhcb'ad  altro  non  vafe-, 
uà , cbetà  rappr  e fintare  ma,  donna  dì  : 
govèrno  ; il  principale  di;  quefl agente 
perduta , e eh  e netta  grapiadi  Beccar-, 
do  più  degli  altri fiera  infirmato  chia-. 
mauafiTokdoro  y Óuefti  dalla  feo** 

~~7“  ' a.  6 ' , 
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ciaviliffmadi  tutta  la  Calabria  èra 
nato  hauendo  hauuto  per  T>adre  rn 
garzone  di  Mugnaio  ; era  nondimeno 
di  ecce  (fina  bellegga , e di  gratia.iu- 
compar abile  > ma  tanta  federate XXa 
nafeondeua , che  tutto  inlm  potcafi 
dire  monflruofo ; in  preda  à talh uomo 
erafi  dato  Riccardo  lafciandofi  fuc- 
chiare  le  foflange3le  quali  tutte  in  da- 
naro conuertite  Volidoro  in  vna  ter- 
ricciuola , di  doue  kaueq  l’origine g 
mandaua  à thè  fondare  ; fra  le  altre 
gentileggeyche  egli  vfaua , vna  era  di 
condurre  per  gli  anni  intieri  lo  fei oc- 
co  di  Riccardo  in  Jfjtpoli  ad  hahita - 
re , doue  à Toggio  \eale  fi  era  com- 
perato vn  T alaggotto , e Giardino  da 
D'clitie 3 e,  fe pure  qualche Mefe  il 
la/ ciana  tornare  in  Calabria , non  per ? 
mcttcua  , che  Adriana  hauejfe  due 
giorni  di  pace  . la  f per anva  dilla 
/confidata  Gentildonna  era , che  il 
Marito  yna  volta  fi  fiatia/fe  di  tante 
di  ff olili  eggfis.,  e conefcefie  alla  fine 
la  prudenza  di  lei  y e la  diligente  cu- 
ra>chè  della  cafiahaueua  > parendole 
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impoffìbile , che  più  lungamente  du-, 
r afferò  nella  mente  delMarito  le  te- 
nebre del  vitiO  j e non, fi  accendere 
qualche  lume  di  virtù,  furono  van^i 
quefle  fperange , perche  doue  hà  fon- 
date y&  ingrofiate  le  radici  il  male  fin- x 
damo  f pira  l'aura  del  bene \ fi  faceua-  , 
no  adunque  ognidì  più  fenfibili  iter** 
menti fuoi9  onde  vn  giorno  d agi  ti  fio  : 
fdegno  commofia,e  dalla  nobiltà  della* 

, nafcita  eccitata  contro  di  ‘Polidoro., 
che  temerariamente  nell' bora  del  di- 
porto le  hauea  fatto  leuareH  CaualU 
di  fiotto  la  Carrogga,acciòche  ella  non. 
vf ci  fife , prorruppe  dicendo,  che  non 
potè  a pià  tolerare  quefle  impertinen**- 
‘gè , e che  farebbe  fiata  neceffitata  di 
* farlo  buttare  da  vn  terrone:  Vnpag-\ 
gio9  non  meno  del  rimanente  della 
famiglia , Idolatra  di  Tolidoro  ,que-  - 
fi  e parole  riportogli  9 & eglià  Bjc-%, 
cardo  le  ridifie . Bollì  nel  petto  deb 
Marito  pià  di  vn  giorno  l'ira , alla  fi* 
ne  di  pranfare  con  la  Moglie  prefs, 
partito9  e ficco  à tamia  Tolidoro 
àujfe-,  kuatekmenfe,  <(r  appartato/* 

" - '*•  igfz  * 
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.ognZvno fuori  che  V Idolo , allaMo* 
ghiere  in  queftaguifa  fyccarda  parlò  •, 
i Adriana  è lungo  tempo , che  le  tue  - 
ìndifcreteg^e  mi  perucngono  a noti-. 
Ita,  cJr  io  lunga3e  tr  oppo  lungamente , . 
le  vado  dìJfimulando,con  prefuppofìoy  * , 
che  fia  prudenza  il  non  garrire  con . 
àonna>  che  vuol  dire  vna  mala  befiia • . 
tu  fai  che  tuo  Tadre,  e tuo  Fratello 
éil  curi  a (lima  di  te  non  fecero  mai,ba - . 
fiando  loro  di  batterti  mandata  fquafi- 
che  ma  bafiardajdi  cafa , può  dir  fi  in_ 
camicia , Sai  che  di  questa  cafa  feipct* 
drona , elagouerni  a tua  voglia  , & ò \ 
di  vefli  >0  di  gioie  3 ò d'altra  tivenga 
piacere  da  tefieffa  tene  fodisfai;  efe  li 
tuoi  parenti  à Marito  ti  diedero , io  di 
mantenerti  ho  là  cura , e con  quella 
bonoreuoleg^a , che  può  maggiore  la 
mia  fortunata  tua  dotefofli  tu  Jlefia,  . 
«fide  pofso  dire  di  non  battere  altro 
da  te  , che  ìncommodì , e d'animo , e di 
facoltàjccn  tutto  quello  poco  ricor de-^ 
itole  tu  delle fsertuo,  e della  m\a  cor- 
te fi  a più  fempre  vai  tentando  la  mia  v 
p&tien&i  con  tra  ogni  douere  digrati-  * 
■ • . - ' tedine 
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tudfoè  turbando  la  mia  pace  ,e  tifai' 
tanto  oltre.  auan%ata  >chedi  brattar? 
ancora  conira  il  pikcaroamico,  che * 
mi  h abbiaci  è nato  capriccio ,né  il  bor- 
bottare ti  è bajlato,  che  ti  feì vantata 
di  volerlo  far  buttare  dalle  fineHre  *. 
onde  tanta  fuperbia?  onde  tanta  alte- 
rigia ti  nafce  in  capo? dalla  mia  foffe- 
vjenT^a  là  cani  forfè , poiché  non  pofso 
credere , che  dalle  tue  commodità  pa- 
terne originare  ella  fi  pojfa , ' perche 
quando  alla  con fitieratione  di  quelle' 
ti  riuolgeffi  y donerebbe  ogni bumiltà 
dell'hauere  debellare  ogni  fuperbia' 
del  fangue * h o raafcoltaque  Ilo  ,ch  og- 
gi con  ogni  quiete  d animo  ti  dico , Io 
voglio,  che  a Tolidoro  molto  più  , che  • 
à me  tu  porti  rifpetto,&  ofiequio , e - 
voglio,  che  ogni  obedien^aglì  preSìi , , 
come  à tuo  Signore  *»  & amico  mio  fi 
conuicne;  da  qUefdhova  io  ti  con  (litui-* 
fico  di  lui  f -rua , poiché  all o fiejfo  io> 
nonmifdegno  di  fé  mire , 

jldriana  à queflevltime  voci,  co-- 
mefù  fcritto  di  \Armida. 

Già  buona  pe*za  in  difpettofa  frotei 
1 Xcrua: 


~ 


1 
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Toma  il  riguarda  al  fin  prorrompe 
alI*onte.;  « <:-  » . . , , ■ 

Con  alta  voce  rifpofè > Jo  di,  yn  vile 
! 'Polidoro  ferva  ? ptchenon  fei  degno 
di  feruirmi  ardifci  dì  farmi  ferva  di  vn 
onafe  algori  e , che  altro  non  ha  di 
buono , che  quanto  ha  da  quefia  cafaf 
femilo  tu  , che  di  vii  gente  nato  noti 4 
derogami  le.  prerogative  del  tuo  Ma- 
flr ofelic e y fermio  turche  fra  le  bal^e  di 
Calabria  nato  eri  degno  d’hauer  per 
moglievna  Capraia^non  vna  mia  pa^ 
ri . La  tua  cafa , che  non  hebbe  altro 
loanoregià  mai , che  l'hauer  me  al  ti- 
tolo di  tua  moglie  ,é  fiata  in  fino  ad  bo- 
ra auegga  à feruir  plebei , ma  tuyche 
non  intendi  h onore , in  questa  guifa 
non  ti  vergogni  di  parlare,  troppo,, 
troppo  lungamente  hò  fofferto  le  in- 
curie y che  dall’animo  tuo  villano  mi 
fono  venutele  con  fouerchia  p attenga , 
ho  dif/ìmulatoituoi  vitij . 

Vote  a più  dire  quando  che  furiefc 
**  I \icc ardo  truffe  à quelle  parole  il  pu- 
gnale y & amento  (falla  Mogli#  po~ 
pendole  marnano  al  petto?  e dicendo* 

; ' ' chiudi 
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chiudi  quella  pUT^olente  bùcca,epier 
ga  fuperba  quel  collo , inginocchiati^ 
^'Polidoro,  chiedili  perdono,  e bacia  ri* 
uerente  il  pié  di. colui , che  temerari 
ofafii  di.  oltraggiare  »,  funeri  vuoi  erti 
{angue  lauar  quelle  piante jxhemn'fei 
degna  di  rimirare..:  r*  . . ’v- v -* 

- Di  già  era  noto  Precario  alla  Ho * 
glie  per  furio fo>  e crudele , poiché  hd- 
ueua  più  volte  intinto  lo  fleffo  pugna- 
le in  altro / àngue  innocente  , onde  va 
fubito  tremore  intepidì  l’ardore  na- 
turale di  lei , che  pallida , e tremante* 
tna  non  priua  di  fimulationefarmein? 
dim filili  dalla  donna  ) piegò  it  capo 
ingin  occhiai  a fi  à 'Polidoro  {applicati- 
dolo  ad  intercedere  perdono , e vita 
con  promefia  in  auuenire  di  ofiequio  t 
e riaeren^a . v.  % ; \ 

. L’indifcreto  Polidoro , che  fino  à 
quel  punto,  e muto , & immobile  era 
. Slato , vedutol  atto,  & vditele  paro- 
le-delia humiliata  Mnana,  e ri- 
cedutone  l’bomaggio , convnamanQ 
al  pugnale  fi  inter  pofe , che  flati  a mi-? 
nauiante , t con  l’altra  alla  fupplfci 

' — v - > ^ «La 
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cfieu  ole  f ingoffi  dicendo*  all. * vnoj^ipó-. 
nete  Signore  conf  armi  lo  f degno , c2r 
all'altra,  rifòrgete  *. Adriana , che  me 
fempre  non  padrone y ara  buona  ami- 
eoe  feruidore  h aiterete. J{efpirò  la  in* 
felice  al  riponere  del  pugnale  ; e Bjc-. 
sardo, che  altro  non  voleaxcbel’ otte- 
nuto, ritiroJp,e  diede agio  àTolidoro, 
di  parlare  con  Adriana , la  quale  v->. 
fando  dell'arte  incominciata  cosi  dif- 
Je.Oh'DiOyche Urano  marito  mi  è toc-, 
saio  in fòrtp, e PHre  ancor  l3adoro;ma 
voi  Tolidoro,  come  hanefie  mai  tanta, 
suore  di  Inficiarmi  vicina  à tanto  peri «k- 
colo  fienga /occorrermi  prima,che  ve*. 
Tiefòpplicaffi  ( come  può  in  petto  hu-, 
' Wan o albe rgàre  vn  cuor  di  Tigre  «?  io, 
fonò  pur  donna,  e Moglie  del  più  caro 
amico  , c'b abbiate:,  ma  forfè,  che  voi; 
ancoravi credeflè  la  fattola , che  io* 

■ contro  di  voi  parlaffi  ; dura  forte  di 
•vn’ infelice,  che  anco  lé  pietre  fingono, 
menzogne  per  accrefper  mali  à mali;, 
dura  conditone  di  pouera,.  e mal  con- 
dotta Damai  che  ogn'vn o congiura  a* 
fhoi danni ; infelice^  che  male  commfi- 

• - ' ' m ’ 
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io  mai  i fé  male  non  /offe  à forte  vnct  * * 
foff  eretica  di  vita , che  ninna  più  vil- 
mente nata  non  batterebbe  maipotu- 
to /offrire . io  dunque  patirò  la  pena 
iella  elettìorie  dimìo  fuocero^che  vol- 
le compenfàre , ò comperare  la  mia 
lobìltà conia  ponertài  io  farò  con - 
ìennata  a così  durile  lunghi  tormenti 
ier  la  colpa  di  mio  Tadreyche-  fi  comr- 
piacque  di  vbidire y e diaffentire  al- 
'ambitione  dimìo  fuoccroi  io  dunque 
batterò  il  foto  titolo  di  Moglie  3 eìfef- 
'enga  di  ferita  in  vna  cafa}doueFvbi - 
iien<%a  paterna  mi  condannò  in  per- 
petua carcere  i io  non  meritati  tanto 
di  premio  dalla  fofferen^a>  dalla  dili- 
genza y e dall’ amor  mio , che  in  tanti 
anni  miferamente  effercito , eh  eà  tan- 
ti oltraggi  vfatitni  cantra  la  ragione 
ielle  genti  non  vi  fia  , chi  confìderi  il 
mio  male , e compatifca  ad  vna  infeli- 
tei  ,À  non  vò  negare , chetaluolta  dall  et 
difperatione  affalìta  vedendo  Riccar- 
do (che- alla  fine  mi  è Marito , e car& 
quanto  l'anima ) are-  i Mefite  gli'  an- 
nifenga vedermi  r non  babbi  a ne  Uà. 
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* t orr  otta  vita  di  lui  > e df  f uoì  amici 

frorrotto.  ma  che  mai  contro  di  Voli - 
«/oro  nominatamente  io  habbia  parla- 
to,non  è verone l'olio  DiOyfe  mentìfco. 
pi  ac  effe. pur  cal  Cielo^che  tutti  gli  al- 
tri foffero  del  ro&ro  talento , che  fo 
Jjcn  certo , che  nel  mioMato  maritale * 
io  non  condurrei  le  ftagioni  Vedouili  * . 
boggi  polo  mi  hà  condotto  lira  ad  of- 
fenderai di  parole , & hoggi  mi  per - 
fi  ad  e la  ragione  à f applicatiti  di  per - 
dono;e  chi  può  frenare  vn'impeto  del. 
l’animo  ? h alienami  con  duro  termine 
Riccardo  rimpr onerata  la  pouertà, 
thè  mi  accompagnò  dalla  porta  de ’ 
'Palagi  paterni  à quefla  cafay  & io  al- 
trettanto fatia,quanto  che  non  colpe- 
noie  di  queflo  difetto , mi  era  f entità 
•accendere  il  f angue  albore 3nef apen- 
do in  qual  parte  sfogare , all’ ritma 
propojla  fatta  mi  riuoltai:dhe  Tolido^ 
ro  caro  fpogliateui  per  breue  f patio 
del  proprio  inter  effe  ( che  bene  il  può  ì 
fare  rn  prudente ) ri  parue  termine 
di  Marito  ri  dare  la  M oglie  per  .ferua 
ad  rn* altro  iHqudla  Moglie che  f 
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[mima  d'vna  famìglia  comandarla, 
al  V dffallaggio  altrui  ? io  fo  bene ,cbe 
voi difcretamente  ri  farejle  fermio  dì 
qftefio  impero,  ma  non  mi  permife 
ira  di  ricordarmelo , l'ira,  non  da 
me  fi  a propofitione,  ma  dall1  altra  piti 
fenfitiua  folleuata . Io  non  poffo  per- 
Jiadermi,che  la  bontà  vo&ragtàfup - 
peata  di  perdono  ferbi  memoria  dir 
così  tiene  offe  fa  : e p%rò  fe  ài  me  gè* 
nerofa  protemone  qual  fi  conuiene  à 
Cauallieredi  pouera,e  fconfolata  Ve* 
dotta  f che  tale  hoggimai  pofio  dirmi) 
prendere  -non  Ufi  f degnar  ete,  gran 
mercede  vi  fi  apprefla:dàl  Cielo,  e me 
voflrà  vbidiente  ancella bauerete  in 
perpetuo.  ^ .0  •’*;  \\  X* 

Adriana,  quei  rifpofe,  la f ci  amo, 
ve  ne  fupplico , le  cofe  paffate  in  Tftt 
perpetuo  filentio  inuolte.,  & in  gui - 
fa  /'  che  nè  pure  le  ve  Bigia  nella  me* 
morta  he  reflino*voi,  fe  metodi  con \ 
érto  lapaffareie , molto  ben  conten- 


fono  ,<£ 


ta*P6ne  trouarete  ; #v* 
me  altri  prefumr 

volontà  di  ' , così  f f r0",„ò  ye~ 


tt 
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V&V  cheieglt  taluolta  deferifce  à mìei 
prìeghi  j '!e  configli,  & io  ritrouandoi 
tempi  opportuni  ottengo  il  ginflo , e 
bbonefto.ma  diciamo  ti  vero3e  vifup- 
pheo  à non  prenderlo  à fdegnO,Voi fe? 
te  vn  poco  troppo  altiera , e vofiro 
Marito  amala  affabilità , e fdegnail 
fupercilioife  voi  fapefte  dep onere  vn 
pocqi  v o ffri  modi  vjàti,  vederefìe 
Riccardo  molto  piu  trattabile  > & a- 
tnorofo , perche  vi  Hmtate  , che  egli 
ami  tanto  noi  altriìv aneggiate  f e cre- 
dete le  nóflre  congrcgatiom  fondate 
fopra  il  Tritio  y elleno  hanno  la  bafe 
nella  affabilità ; Signora  ffe  la  nobiltà 
non  hà  per  compagna  la  cortefia^è  di - 
fpre%p^abile . pur  troppo  la  difpantà 
della  i^afeita  cagiona  amerfionc  del 
Cittadino  al  Caualliere , onde  non  la 
intende  quel  Signore , che  vuole  an - 
€ora  aggiungerai  lo  Jlr appago :f  ? noti 
è vefira  colpa  i h auer  Marito  Bjccar - 
4*  *v,»"o  è mia  il  non  effe r nato 

vpuJil  ete.che  io  CQ.mpa - 

mi,  Cg  '***  Ariate 

urcil  fortuna *»■'-  "*lun 

C,ment9^^rd0)^ 
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que  fi  fia  d'origine  * ha  quelle  pórti* 
che  fono  b oggi  dì  più  Rimate  dàlia  no * 
biltà  fuperbà,  che  è la  ricchezza,  è là 
affabilità, egli  inoltre  vi  è Marito, chi 
•vi  diede  con  la  Aita  la  nobiltà , ye  lp 
confiituì  Marito , che  vuol  dire  com- 
pagno sìyVhà  fuperiorcm  io  da  voi  altri) 
non  ricètto,  fieno»  che  meco  non  rite - 
Hate  il  punto  d ella  fi tuèrità , cpn  Bjc* 
tardo  v fiate  b umiltà , nel  rimanente, 
\%yi  feruirò  ; & ojfcruarò  come  deb -** 

hi  : ' v . ' ' \ 

V Molte  altre  cofie  furono  dette  da 
Adriana  in  fincer amento  della  oppo* 
fiufìtperbìà,&  da  Tolidvro  nell'efsbh 
birfele^ alla  fine  améndue  ingannati  . 
fi  dipartirono  -,  perchè  Vvna , e l'altra 
fìngendo  mentina.  Tara  e nondimeno* 
che  le  io f e di  Adriana  in  gran  parte 
miglior  afferò,  pèrche  fimulandoefia 
affetto  più, che  mèdio  ere  à Tolidoro » 
men'dfpro  inuerfo  dilei  dmofirdmfl. 
ficcar  do*  ma  quanto  di  amore  nel  di 
fuori  afettaua , tanto  di  odio  crudele 
nel  petto fomentaua,&  à ialfegnod - 
la  fiera  condotta,  che  pàreua  di  Teli* 

?T;7r * ' *?r* 
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<foro  attoàiit'e,  non  ché  riconciliata  con 
maranifliadi  chiunque  fapeua  lipaf- 
Jàti  difguflì.  Vrìàltro  Marito, che  non 
hàtteffe  idolatrato  ( come  dicono  li 
Spagnuolijil  Trinato  h aiterebbe  con- 
cepita gelo  fi  a dalle  ecc'effiue  dimo - 
firationi  di  jldrìanafia  quale, e di  paf - 
feggiare  cùn  Tolidoro  da  gli  altri  dif~ 
giunta  difcbergare  con  ejjo  lui  tal- 

iiolta  dmoflraua  diletto;  Riccardo  ne 
godeua  in  efttemo,  e fole  a vantar  fi  di 
hautre  con  vn* ombra  di  pugnale  ab- 
b affato  l’orgoglio  di  Lucifero.  M-dr ta- 
ra infatti  addormentò  di  modo  il  cre- 
dulo Tolidoro , che  lo  f ciocco  fi  per - 
. fuadeua  più  dalla  Moglie , che  dal  Ma- 
fito amato  ,efe  ne  pauoneggiaua;tan- 
tò  sà  vna  donna  ben  fingere . 
li  ' Era  intanto  in  Cafa  di  Riccardo  vn 
.Caualliere  Talermitano  alloggiato,  il 
quale  per  ecce  (lì  h onorati  dalla  patria 
bandito ,<jr  iui  ritirato  godeua  della  li* 
ber  olirà  dt  quella  cafa  > il  cui  fim&ra 
di  àcquifiarfi  amici  labili  per  non 
effere  tenuto  diffamile  daeffì , e così 
/affètta  Ì ambitione  propria  nel  pa~ 
v r ' . ; feere 
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fiere  V altrui bifogno,e  non  mancaua - 
no  maggi  Gridi  lui  y eh  e dandoli  vento , 
ricette  nano  coni  modo  „ Adriana  fabri - * 
caie  le  machia  q dell  odiofuointeflino 
fipra  di  queflo  Gentilhiiomo  volle 
per  mbiifìro  vn  fìnto  amore\cominciò 
à dar  fogni  di  amarlo , e quelli , ch’era 
in  vna  Città  molto  dedita  à gli  amori 
aue'zggato , non  tralafiiaua  di  corvi ~ 
fpondere , ma  con  ogni  douuta  mode- 
rartene >à  tali  imiti;  Vedeuanfì  qucsli 
allo  fpejfo  dalle  fi  ne  fresche  dirimpet- 
to haueano , dà  vn  giardinetto  fola* 
mente  diuife pacarono  da’  cenni, al\ 
cartelle ggiarfh  ebenche  Olmi  eroiche , 
tale  era  del  Tdemitano  il  nome,  ben , 
rìfexmto  andàffe  per  quel,  riguardo 
cbeaìl'bofpite  fuo  donata  y non  dime 
no  Adriana  pia  liberamente,,  fai- K 
uendo  il  .rimprouerana  di  timide r-* 
*4,  erano  le  lettere  dà  vn"  accorti  ffi- , 
mo  paggio , di  Oliai  ere  commutate 
coti  tanta  de  tirerà  » che  non  fu  mai 
chi  ne  prende ffe  fofpetto ,,  perche  il » 
triftarello  y fingendo,  di  andar  vaneg - , 
gipndo  per  il  giardino  > ad  vna  porta », 
v * I che 
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che  dalle  fian^  della  Dòma,  neU'bòf* 
to  por  tana , configga  anale  ad  e/fa, thè 
le  atfendeua,e  Valtìre  riportaua . DaU 
V altra  parte  ficcar  dò  , è feguaài  di 
modo  intenti  a'  loro  vani  diletti  fi  fta* 
nano  in  vrì altro  quarto  del  palalo  ) 
eh  e ad  yn  gran  giardino  pieno  di  fiere* 
e di  fonti  confinauà , che  ninno  (fe/fi 
pur  minimo  pen fiere  delle  cofe  di 
drianafi  prendeua;  aggiunge  ua fi,  che 
ella  era  j limata  vna  Tcnefape,&  Oli- 
uiere  Vnhumor  melanconico  , è ritu- 
rato ,nè  meno  eVa  da  quella  cònuerfa* 
tione  de  fiderato , douead  Vnàlictn* 
fio  fa  aUegre^gàfi  atfcndeua.  Ex  niU 
tura  delle  male  operationiàl  fuggir* 
la  p refenda  (fhuotno  flmato  buono* 

H ebbero  adunque  li  due , benché  ho* 
nefti  am  antodi  Vagheggiar  fi, e fcruiè* 
re  ogni  àgio ; durò  quefla  pratica  tutto 
l’efìatt.  ì autunno  fìi  v Adriana  confi- 
gliata da  Medici  à prender  certi  me* 
die  amenti-,  come  donna  ripiena  di  fio- 
uercbio  humor  peccante  * Onde  la  di - 
cenano  inhahile  a'  figli;  piccrcaua  \ 
quefla  purga  non  mediocre  cfercitio  , 

• */»  : 
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e fu  ietto,  ebeti  giuoco  del  Trucchiti 
que * pdefi  fin  da  quei  tempi  molto  v- 
fiato,  fio  fie  affai  à propo fitto,  ma  ninni) 
fi  ritrouò  in  enfia, eh  e voleffe  accettar 
la  noia  * t fatica  di  giuocarè  tutto  il 
giorno  con  la  padrona;%iccardo  pensò 
ad  Oliiticre, dir  ebbe fi  che  il  fiato  difpo- 
ne  le  cofie  quando  , che  gli  accidenti 
pdrtotifcono  quello*  thè  pare  mpo (Ji- 
bile.  Vna  mattina  Hit  cardo  addimmi* 
dò  il  ‘Palermitano*  fedi  talgiuocù  ha- 
ned  pratica, & battendo  e fio  rifipoiìo, 
che  si , fu  pregato  àgiuocate  con  A*, 
drìana , che  ribalte  a hi  fogno,  -è  non  di- 
letto . acettò  égli  V offerta  occafione, 
per  poter  dire  da  donerò  coH  giuoco  • 
Cosi  la  doma  ogni  giorno  più  àdefica- 
ìtàcon  motti,  ficheti,  e ragionamenti 
il  fitto  giuotàterè,&  alla  fine  accorta- 
finche  egli  èra  benè  impaniato, gli  di  fi- 
fe vn  giorno  di  que  fio  modo . Olmiere 
non  è cofa  più  facile  ad  vrihuomo , che 
V ingannare  donna, eh  e am  a,  e maffime 
fie  eUa,comeio,non  è pratica  di  mate- 
rie amorofe , io  nondimeno  alla  nafici-- 
ta9e  virtù  vo (Ir a non  voglio  deroga - 
. ; i ì re 
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re  tanto , che  vi  creda  vno  di  quelli  , > 
che  fi  reputano  à gloria  l’ingannar 
donna’, che  fi  fidi  ; egli  è molto  tempo  , 
thè  per  lettere  profetate  di  amarmi , 
& io  con  tutto  l'animo  fìncerìfifiimo  vi 
riamo . Minore  è padre  della  confi -7 
den^a,  e queflimi  perfiuadono  à farui 
partecipe  di  mio  non  leggiere  intere fi- 
fe , poiché  feto  di  già  la  miglior  parte 
dell' anima  mia  ; io  fio  bene che  dou'è 
jtmore , ogn' altro  vincolo  in  parago- 
ne è fragile,  ma  vorrei , che  non  haue 
fle  à fidegno,  che  io  vi  annoda/Jì  anco- 
ra con  parola  di  Caualiere  à filentio 
quando , che  ricufafie  di  configlio, e di. 
aiuto.  Signora  dijfie  Oliuiere , e come \ 
vofiro  fieruo  in  amore  , e come  G en- 
ti P buoni  0 vi  obligo  la  mia  fede  à fi-x 
lentio  feir^a  alcuna  difhntione,  à con-, 
figlio , & ad  aiuto  quanto  vaglio . Io 
fiório  (dijfie  ella ) per  ificoprirui  alcuni 
miei  fieri fi -,  à quali  mi  ha  condotto  la* 
mala  natura  di  mio  Marito,  piùde\ 
J noi  pe  (fimi  gcnij, che  delle  mie  quali-' 
tadi amico ,onde  fi  domentica di  effier - . 
mi  conforto , e queflo  io  vi  dirò . fola. 
1 acciò 
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acciò  che  cono/ date  la  cagione  , che 
dall'affetto  di  lui  mi  dilunga  ;non  dirò 
già  di  far  bene  ad  amare  altri  che  lui , 
ma  dirò  bene , che  fono  degna  di  fcufar 
fé  lo  reputo  incapace  piu  de  gli  amori 
miei;  ma  chi  mi  afficura , che  voi  non 
fiate  à fentire  con  fdcgno  , * che  vna 
Moglie  publichi  i mancamenti  del  Ma 
rito  à per  fona  folo  nota  per  lui,  e di  lui 
amica  i e quale  penfiere  fete  voiper 
’bauefe  di  me  ,fe  precedono  cC  miei  di- 
fcorfi  due  mancamenti  così  grandi f 
quali  fono  amore  di  flraniere,  e fco- 
ferimento  di  macchie  del  proprio  Ma - 
ritofm  vero , che  in  vece  di  paffar  più 
'oltre ^mi  pento  dieffere  trafcorfa  tart* 
Yoltre . Soglion  o que3  ragi onamenti, 
The  da  donna  fi  fanno  in  difp  reggo  del 
M arito,dar  adito  alle  f per  auge  dell’ ar- 
mante, onde  Oliuierefi  affaticò  dito ^ 
gliere  dalla  amata  quella  vergogna , 
che  piu  bella  facendola,*}  volto  le  tin- 
ge a di  porpora , e ia  linguale  fircnaua 
/ in  fidentio.onde  quella  affi  curata , tut- 
ta da  capo  l’ Infiori  a defuoi  di f gufi  i gli 
narrò  * e pe  r più  xendexnelo  certo  dà 
Vv  a I 3 vna 
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vna  fino  Cameriera  fi  fece  portare  vn 
(affettino  dotte  nafiri , & ornamenti 
da  capo  conferuaua,e  da  vii  fonda  po- 
fijceìoxche  vi  era,  trofie  alcune  lette- 
re  in  ter  tette  di  Polidoro,  quandoché 
Riccardo  in  Napoli  fi  tratteneva,  ù* 
alcune  altre  di  rifpofla , c-r  in  tutte  fi 
trattane  di  di/pre^o  5 e derìf ì di  lei  * 
oda  quale  fi  defederai**  la  morte.  Olia- 
vi ere  , che  molto  bene  i caratteri  delm 
VvMxC  dell' diro  hauea  noti * quella 
preci  fa  rìfpofty,  diedealla  Dama.T  *n+ 
te  baili  (tuia  Sonora J nafcondetele 
lettere*  confidate  dell1  amor  mio*  ren- 
detevi certa  della  mia  fede  * ^cuf ate- 
mi , fe  non  ri  dò  confitti**  mafopr*- 
tutto  non  mi  ricercate  di  quella*  che 
io  fia  per  deliberare*  perche  non  fono 
mai  per  farcene  parola.  Conobbe 
drianadi  batter  e colpito  dotte  *e  quan- 
to defederà*#*  ma  non  potè  contener v 
fi  nel  termine  prefcritto  di  non  ricer y. 
cartomante  delfino*  penficre:  e quelli 
cm fi ìmma  prudenza  rifpofe  * atte ter 
élmo  pure  al  Trucco,  perche  quefii  è 
rn  bd^moco* e tacito*  fe nm  quante % 

. * ohe 
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cbfrfofpiraua  talvolta , girne  ava,  e 
perdeva , perche  hauea perduto  gran 
parte  de’ fori  ragionevoli  /enfi  ; alla 
foie  fi  licentiò  dalla  Dama , e qttefla 
prefitto. per  {a  mano  vigorofamentelo 
Ftrmfe,  edijfie . Ohuiere  fiotto  T Olino 
4e'  vofìri  prudenti  pen fieri  b abbia  fa* 
ce  il  torbido  del  mio fieno  ; fi  ami  felice 
il  giorno  et h oggì,  accio  che  io  nm  fiem- 
bripagga  al  Mondo , l'aura  del  quale 
fin  chela  vita  am  hif co, Olì  vie  ne  d tra 
Xifipofia  non  diede , cheque  fi  a fiorò 
conto  per  voi*?  per  meamto  Vi  bafià. 
jtndofiene  il  buono  a man  te  inten  to  fi 
ritrouare  il  modo  di  feruire  la  Dama. .. 
Dall’vna  parte  non  merideua  di  vh* 
lare  le  buone  leggi  ddla.hofipìt alita , e 
4keafrà fefitjfo ».  che# amore nani 
Tardare  ,ma  linoltrarfi  è mancarne** 
^ydril dti^^lprorey  e pése  tà  gt  infima- 
■no  difironede  re  alla  ficm fio  lata  ^4dna- 
na?  fiche  mn  poteva  fieuga applicar fi 
fi  partiti  fotte  ri  .C  onofiett  a egli  lana* 
tura  di  giceardo  facile  scambiare  af- 
fettile perfi  fi  goffra  nm.  coUiuare  pm 
tanto  con  ejfi  gjù  vfffcfi  di  corrifpes**. 

- . I 4 dengaK 
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dengafindi  fi  prefie  cafa  da  fefviuedo 
di  proprio , in  modo  che  gli  vene  fatto 
dì  e (fiere  maltrattato  di  parplè ; in  ab - 
fenga , /<?  incontrato  poco  meno  y che 
non  rifalutato , onde  gli  pnrue'di  non 
hauer  piu  vbligatioue  di  gratitudine  , 
in  queflaguifa  fiimò  dbhauer  buona 
occafione  di  dì figufii.  Intanto  è da  fa - 
per fi  ycb  e Umico  fratello  dìjLdrianay 
contumace  ancor  e fio  della  Corte  di 
l<(apoli\à  preghiere  della  fior  e II  aera 
italo  riceuutf  in  Talermo  nella  Cafa 
di  Oliiiiere^e  con  ogni  bonoreuolegga 
trattato , nel  qual  tempo  fi  era  di  vna 
Cugina  carnale  del  Talermitano  ar- 
mante della  forella  fieramente  acce- 
fio , & ejfa  altresì  di  Immonde  la  Madre 
di  Olìuierey  che  la  haueiia  incufiodiay 
il  defidcraua  Marito  delia.  Tifi  potè , e 
tutto  giorno  al  figlio  ne  fcriueuài  'Ma 
ritorniamo  à quei  di  Calabria  men- 
trey che  quefìi  in  Talermo  fi  amoreg- 
giano. Tolidoro  facea  del  biggarroye 
- più  d'ogni  altro  padana  contro  di 
Oliuìere  y il  quale  ne  bebbe  più  d vna 
relatione  -,  giunto  à queftofegno  il  ne^ 
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gótte  feri ffe  il  Siciliana  ad  .Adriana-, 
( poiché  più  non  le  parlaua  diprefen- 
^a)  in  quefio  modo . r ^ 

Quanto  più  mi  trattengo  lontano 
dalla  prelenza  voftra,  ò belhflima  Eu- 
rrilla  tanto  più  mi  accollo  alia  perFet- 
tione  di  feritimi  , e quanto  piami  pri- 
mo della  viltà  di  que’begli  occhi, tanto 
.più  viua  vi  contemplo  nel  mio  cuore* 
in  lodabile  è il  non  godere  de’  voliti 
{guardi,  e parole,  ma  il  la  lodabile  Ai r 
mor  polente,  che  vuole  moltrarlì  più 
fenlitiuom  me  * Quella  notte  io  parto 
•&  in  breue  intenderete  d qual  line;  voi 
ricordateli! in  tanto  di  confettiate  vi- 
ua in  quel  bel  feno  la  immagine  di  va 
fedele,  che  fònoio*  -, 

. Yoflro  fedelidlmo 

■ " ' : T . * ' .'Camillo* 

• C • * ' , \ • •' 

* , ’ * V 

* Tra  Tur  illa  vna  Gentildonna  ami-* 

ca  di  ^tdrianayil  cui  nome  era  fi  di  eoo 
certo  y come  altresì  Olìuiere  in  Co 
millo  fi  mutarne  per  ogni  occafior 
- ne  di  lettere  intercede  > che  foffero  * 
~ v r'  :v  - i ^ Haimta. 
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Metterà  dot  fìgacepaggi&% 
nkt  d fna  voglia  fapeua  entrar  nel 
giardino , hebbela  rifpojia  beitfuht- 
tQy$r  aratale.,  . 

Cambio  ilvaftroparture  evo  por* 
tarmi d'anima  , la  quale  altro  meco 
non  lafcia , che  il  dolore  àfornrntn^ 
Arare  gl’vfEcij ; di  vita;  fekcoferacr' 
contateui  fono  la  cagione  di  quefta 
partenza  ,vi  priego  che  non  andiate  , 
perche  amo  più  voi  di;  quello  , che  mi 
odi  j Fuiuio,  e Ricciardetto,  ma  fe  vor. 
firo  interefle  vi  guida  priego  ogni 
fcuona  ftejla,che  vi  ha  guida,  e vi  feor-- 
ga  predo  4 ritorno  per  confolare 

i. 

La  fccpfolata,  ycrflra  . . 

Eurilla* 

M'penftere  di vendetta ,,  chehauea; 
per  fu  afa  ^Adrianaa  fìnger  amore , ne 
fu  il  vero  condutture,  Q veroxo  finto, 
ami  ce  rch  e entri  in  vn'ani  m ajlmo  re? 
..egli  ne  vuolfolo  ilpofiejfo  •>  ben  di  lui: 

ferino,  che  non  sàfcbergarefencvn. 
jNÙtey  Nelcnredi  Qlimerenon  p$-. 

?,« ' "7  V'~  t&WM 


Digitized  by  Google 


oPAVOfcBV.  fco* 

ferino  ipriegh  i deli  amata,  perche  nc~ 
h aliena  occupata,  il  luogo  la  delibera- 
tionedi  vendetta  à fine  di  acquiflar 
beneuolentga ...  "Partì  la  notte andò 
a ritrouar - bnomini , che  recide  (fiero 
"Polidoro  sparendole  bene  di  attener  fi ■ 
per  att?b  ora  dalla  morte  di  Rfc cardo  , 
e così  bene  gli  fuccedette  la  teffiìura 
delnegotio,cbela  morte  di  colui fù  ad ; 
ogrì  altro  afcritta. Sono  d’ingegno  tan- 
to.acuti  li  Siciliani,  che douunque fi 

volgono  fanno  operatìoni  mirabili,  fe* 

buone  ottime , fe  cattine  peffime,non 
hanno  in  alcuna  parte  mediocrità . Se 
età  altri  fù  il  n eg o ti O-  occulto ,,  ad  ,A-. 
dbiana  nonfù  ignoto , ben  conobbe  el- 
la y di  doue  vf  'ci (le  il  colpo  de  piacque 
molto  il  fucceffo,  e più  fi  inoltrò  nel-. 
Ramare  ilfedele, ma  temendoci) e egli 
paffafieaneora  al  pen  fiere,  ò la  mano, 
‘al  f àngue  di  laccar  do  ytrouò.modo  di. 
fcvìu-erli  di  quefla  forma. 

Tanto  baili  >àCainillo..  lodo  lecfr. 
feguìte  deliberattonide  ad  altre  paila- 
rete , io  paffarò  corsoi  alia  eilremitT 
de’  rigori  • non  cancellate  connuoni^ 

i 6 nw& 
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modi  quella  vfrli^atione^che  per  hkiti* 
altra  via  fi  cancellarsi  mai  da  queft’ani- 
rnà . la  prudenza  vi  {òmmiftiftri  à qua- 
le rifch io  fi  ponerèbbe  la  riputatione 
di  Hnrillà . fé  mi  riportarete  laprefen* 
£a  volita , conoscerete  la  ftima,  che  io 
ne  faccio . Gii  lecofe  fono  in  ficuro , 
potete , come  ve  ne  fupplico , ritor- 
nare a confolarc* 

Eurilla  Vofira  * 

**  « 

• . , - * », 

- B • — 

Quella  lettera  non  peruenne  alte 
! mani  di  Oliiiiere,  perche , eflendo  per 
*via,  vicina  à Taola  , fiata  comme/fo 
certo  bomicidio , fu  il  mefio  fermate 
dalla  Cortese  ritrouatali  quella  lette- 
ra,che  h altea  in  di  ti  o di  conimelo  delit 
to-i fidi  portatore  condotto  alle  carce- 
ri,* (hett  amate  interrogato  di  chi  /af- 
fé, & a chi  port affé  quella  palila  fen 
ga  /opra fritta,  e chi  fodero  Eurilla, e 
Camillo . ma  il  v alente, e fedele  foflen- 
ne , anco  tormentato  , dibatterla  per 
via  ritrouata  Haneita  in  queflo 
mentre  mandato  Olirne  re  àvifitare 

> * ti  i _ 
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la'Òama  pernierò  del  paggio,  fotta 
colore  di  condur  alarne  robbe  reflate 
in  cafa , e quefià  aiti  so  l'amante  del- 
lo f mar  rito  viglietto  , e che  douefie 
flar  lontano  fin  tanto,  che  fi  fape fi- 
fe l'effìto  del  care  e rato;!  a ad  retenti  o~ 
ve,  & e (fame  balletta  ella  rifaputo 
per  ambafeiata  portatale  da  perf ma9 
ch'era  vf cito  di  quella  flé (fa  prigione* 
Mentre , che  quelle  co fe  accade nano 
in  1\egno,  Virgilio  il  fratello  di  .Adria* 
naper  confenfodej  padre  h due  a prè- 
fa  per  moglie  la  forella  di  Oliuier? 
con  dote  conueneuole  ; Qnéfia  nuova 
pervenne  all'orecchio  di  fiiccardo  , il 
quale  di  naturai olnbile  fi  era  dómen 
ticato  delle  cofe  di  Oliuiere , & era  fi 
penfato  di  fùnger  di  nuovo  amicir 
ti  a con  effo , così  perf  taf o d a\ Adria v- 
na  , che  doppo  la  morte  di  Tolidoro 
villetta  molto  quieta  co'l.  marito > 
Voleva  Riccardo  feri  nere  ad  Oliuie- 
re , ma  (limò  affai  migliore  partito 
l'andare  di  perfonaà  ifaùoli,  e per 
w^o  del  fmeero  trovare  il  nuoti? 
■parente * e coudurfelo  à cafa  « ‘Pàxtì»  f 
*7,.à  ■'  porto 
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forti  vnalet  tpra  del  la>  m oglie  ytbefi 
Yaliegrauadekef eccedute  no^ge  v la, 
f rima  fera  fi  firmò.  F$ccard<>  à Paola 
in  ca fa  del  C ouernatoredi  quella  C it- 
tà  fuo amico youe  foleand  paffiggm, 
fempre  alloggiare  ; era  mqvcW  bora 
fuori  alla  Caccia  il  Governatore  ».  e 
ficcar dofà  dalla farnìgliafntroàotto,.  , 
<$r  accomodato.nellafianga,  mede  fi-* 

ina  del  'P'ad  rotte  ; Hora  mentre  >,  c he 
egli  paleggiava  per.  Camera  , l'occhio, 
il  portò  à mirare  vn  procedette  ,K  che 
flava  foprala  tavola  ,e  di  primo  neV-. 

% aprirlo  ridde  ^lettera,  e conobbe  la 
mano  di  ^driaria,erahreue  il  procefi, 
fo  è tutto  lo  feorfe  volando per  lo, 
afe  entrò,  sàia  traccia  delle  cofe  acca - 
duteymanon  prima  fognate ; f*id.dela; 
fan  tenga  afi-olu  fo  ri  a, del  retento, mol-* 
to  hene  daini  conofciuto comebvo-, 
mo  pratico  di  cafa  5 e domrftico  della 
moglie  ..  Turbato  co  il  B^ecardf)  feria 
Mouitd  del  fatto  levò  la  lettera-,  dal 
procejfo , epofiafela  fopray  mandò  à, 

- ricercare  Cavalcature  frefebe  por 
farti re  di  f abita  rimandando  le  pra 
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prie  indietro  à fine  di  giungere  quanto 
prima  in  7{apolùàpena fi fermò  tan- 
to in  Taola,chefiaceffe  vn,  poco  di  col* 
lattone,  e /aiutatoti  Gouematore  ca- 
udcò  tutta  la  notte  maneggiando 
fempre  nettammo  atrocità,  e vendati 
ta,no,n  e filmando  più  dubitabile  il  ca±- 
fo.  affrettò  quato fiàpoffìbile  il  puffo, 

& ecco  nell  entrare  in  Trapeli  fi  in- 
contra in  Càmere  > e con  effe  lui  vede 
4 me  fio,  e banca  portata  la  lettera, 
prima  carcerato  , poi  liberato > c-r  (mw 
ra  trafieruidori  del  Talcrmitmo,  fin* 
ge  di  non  vederlo  , mac  ambiato  fi  in 
faccia,  di  colori  è da  Oliuiere  offerua* 
tocche  peto  fi.  pone sk  lr anni  fé. pie  car- 
do non  à capi  del  fumerò,  non  di  am ir- 
ci y ma  fi  f one  ad  vna  locanda  vieino 
,d  Tàjmcio . la  mattina  efice  co  isole 
iicafià,  <*r  in  Strada  Toledo  vede  Oli* 
mere  fiabe  coifieruitor  Calabrefijtfie v- 
guita  % cìr  accodato  fi  à luca  (chiamar 
%afi  coti)  il  tira,  per  la  cappa,  e fa 
ptiega  à volere  andar  em  e fifa  lui  à 
cafia  per  ne  gotto  rileuante  , quelli  ri- 
/penici  che urn  può  lafciare itpagré? 

^ €v"  me 
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wr  foto',  thè  lo  fot  fi,  ma  mft aneto  Rit- 
•cardo  con  -voce  uni  po  co  alta , che  an- 
dane, che  di  [libito  fenè  [fedirebbe. 
Olimere  conofciuto  alla  voce  Riccar- 
do riuoltandofi  addimandò  con  torua 
cera, che  [offe,  il  che  fu  cagione, eh  e fi 
veniffe  ìn  brene  da  pungenti  parole 
alle  fpadé % Eva  da  quattro  Talentoni 
Riccardo  accompagnato,  e- tutti  [uro- 
7 io  [opra  di  Oliuiere,  che  fu  [abito  da 
Zuca  abandonato,non  perche  non  ha- 
vejfe  cuore,  ma  perche  non  potè  a va- 
ler fi  delle  braccia  ancora  fiacche  dal 
tormento  di  Taola.Oliuiere  nondime- 
no di  vn  buongiacco  armato , pronto 
d’occhio,  e di  mano  non  folo  fi  difefe > 
ma  feri  mortalmente  Riccardo  di  due 
punte  nel  petto,  e due  de  foldati  affa* 
lì  tori  malamente  restarono  fegnati, 
■effo  pure  fu  toccato  sul  capo,  in  vwt 
cofcia , e [opra  vnà  mano , * la  molti u 
tudirie  del  popolo  ( che  in  quella  tirar 
ila  abondaj  parti  il  rumore, e non  man- 
Caronti  tefiim  ornante  del  fatto  , e del 
-iwl’ore  d’QUuiete.  Fà  portatoti  vna 
Rie  cario  dia  locanda  con  li 
•s  due 
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due  feriti.  Il  fuocero , benché  poca 
amico  gli  [offe  per  la  mala  compa- 
gnia,eh  e alla  figlia  era  f olito  di  fare, 
flimò  nondimeno  convenevole  >;vdito 
il  fatto  ,di  vi  fi  tarlo,  & il  ritrovò  v\\ 
breve  paffo  lontana  dalla  morte  . jl 
confutò  , ma  quelli  poco  ricordevole 
dello  fretto  calle,  òche  fi  trovava , 
fatta  à fe  fiefib  for^a  di  parlare  fi 
sfondò  di  mo  tirar  è la  Moglie  ìmpudi r 
ca ' e di  commuovere  il  fuocero  allo 
f degno  , & alla  vendetta  afferendo* 
che  Oliviere  era  il  Camillo  nominato 
nella  lettera , che  trattafi  di  f otto  al 
~C appesale  efshibì,  e mofirò , che 
' per  opera  dello  fiefioOliuiere  fofie 
-caduto  Tolidoro  , . co  l qualnóme  in 
boccd , fopr agirnto  lo  f pirare , vfcì 
quell'anima  tra * rancori , quale  viffe 
, tra ’ vittj.  Il  Tadre  di  jLdriana  bonoi- 
ratìffimo,e  prudente  Caualiere , anco? 
ra  che  di  poco  tempo  congiunto  in  pa- 
rentela con  Oliuiere,non  volle, nè  ve- 
derlo,nè  farle  parlare  fera  fiato  con - 
• dotto  prigione  in  Cafìel  nuovo  ) Parti 
MaJJìmino  ( così  cjnamauafi  il  Tadre 

di  ; 
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dj  Adriana)  per  €* labrhtxe  nmlndà~ 
/ciò  di  fare  ogni  pibf qui fitadilìgenga 
per  fi?  pere  fi  tvalafiglia  , <jr  óliuiere 
fojfe  paffuto  dtto+oìje  pardezna  nuU 
l’altra  ritronò>cbela  confeffione  di  lei 
me  de  fina  di  efierfi  finta  amorettale 
per  e (fere  vindicatrice  di  -offefe  non 
foffrìbili  k appt^uè  il  Vadre3enel fuo 
attore  lodò  la  figlia*  ma  nelVcJleriore- 
la  [gridò  mostrandole  , che  Dama  di 
fuo  t aglio  non  dette  mai*  nè  anco  per 
finitone  spiegar  Vani n^  o ad  altrixcheal 
diorite  ; indi  fattoi  q vfidr  dalla  c<v. 
fanone  non  batte  a fatto,  figli , Lacvw~ 
dufie  alla  propria . Olimere  ben  due 
anni  Rette  carcerato  in  napoli  * alia 
fine  fu  egli^comeajfxhtoyafiolutoynon 
battendo  mai  potuto  la  C erte  pr&uar 
cofa  alcuna  in  contrario.^ fato  fi  die- 
de à ricercare  Adriana  per  Moglie.  a 
nè  fu  difficile  à pervaderne  il  Tadre* 
quwàO:  che  gli fà  addimandata  fenga 
dote 3 come  l'haueab amta  ^iccard <j ,* 
fattali  dunque  non  molto,  doppo  la 
grafia  del  fu<y  e fillio  da  Vaiermo  vi 
oonduffe  la  beMa  Adriana3conla  qua-. 
' . le 
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■ le  vtifft felicemente  con  molti  felici* 
n'bebbe* 

Tiacquefopra  modo  il  racconto,  e 
non  fu  chi  non  benedice ffe  la  mano  di 
Oli  mere  nel  gafligare  l'arroganza  di 
Tohdova*  fà  ehi  diffe  effer  meglio 
d b au  ere  inimici  tia  col  Demonio, che 
con  mta  filmina , perche  quello  /ugge 
dalle  Oratimi  »,  qttefta  fi  fà  peggio  re 
per  le  buone  parole*  W Oppa  que fio  fo 
maggior  parte  de'  gannitati  à mè  fi 
voltò  con  in  fianca  di  vh  altra  Veglia 
di  duellino  i&à  me  fempre  toccar à 
di  cicalare  (difsh, } e di  Umilino  do- 
nerò fempre  parlarci  amo  per  quefia 
Trottavo'  fodufam  *ma  con  protefla 
di  non  tornami  pià  $ tutti  premi  fero 
di  contentarfene  * perleche  parlai  di 
qnefia  maniera , 

Era  cosi  piacciate  <d  Trendpe  il 
Tempio  rapprefentatoin  picchi  cam- 
po , che  mi  perfuafe  à fame  vn'altro 
nella  Sala  ad  ogni  grande  attione 
aetamedabilewella  medefimakaueua 
pacbtghmt  primafatto  rapprefenta- 
. te  il  C anafore  Rafitelafauoladi  Cir- 
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ce  narrata  dal  Getti  , dr  era  fiata  di 
così  buon  garbo , che  dubitai  di  non 
* potere  far  cofa,  che  à quella  non  re- 
staffe  inferiore  . Ordinata  adunque 
la  frattura  divn  Tempio  nel  cui 
mcggo  da  più  parti  fivedeua  l’Idolo 
di  vn’ ^Amoretto  in  guifa  , che  parea 
far  pò / arido,  molti  lumi  pur  di  riflejfo  , 
vi  accomodai , che  percoteuano  quel - \ 
la  fiatuettà,  che  parea  d’oro  mifficcio 
con  vn  T urea (io gioiellato  al  fianco , 
le  cui  pietre  toccate  da  que  fplendori 
parevano, e più  belle , e maggiorile  et* 
che  fuori  del  Tempio  vna  fattola  con 
feggia , & vn  libro  grande  ft  accomo- 
dale à fine  , che  vn  Miniflro  fi  rap- 
are fent  afte  , il  cut  off  ciò  f offe  di  te  gi- 
urare gli  accidenti  y perii  quali  anda- 
vano le  genti  à fc toglier  voti  al  Tem- 
pio . Ter  due  fiale  grandi  à de  fra  l'v - 
ria,  & à fini  fra  l’altra  fi  afeendeua  , | 
qua  fi  che  ad  vna  pi  aggetta  auanti  il  1 
Tempio  di  balau  frate,  che  fembra*- 
nano  di  marmhcircondata,&  adorna , 
Sopra  li  Córnicioni  dell’ Edificio  alcu- 
ne fatue  fi  vedeuavó alcuni  Dei  figlia 

- ) ti 
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cià'  jLmore>  & erano  di  Gioite , Mar- 
polline  , Tane , e Tintone  ; tra  le 
colonne  efteriori  della  profpettiua  , 
cfje  due  per  parte  della  porta  erano 
leedeuafi  dipinta  à chiarore  feuro  Ve» 
nere  in  forma  di  ngara , che  dicea  la 
Ventura  ad  Mdone  9e  nell'altro  Dia- 
na y che  fu’l  monte  di  Latmo  vagbeg-  , * • 

gì  atta  il  fonnolente  Endimi  one  * v ne ’ 
piedifialli  vnHercolé , Vna  Medea,: 
vn\Ariadna , &vna  T fiche  fi  vede - 
nan o . Furono  a quefla  fefla  conuitati 
, molti  Stgnoriytrà  quali  il  Duca  di  Za- 
\garola,&  il  M arche fe  della  Villa  Gio -• 

• ttan  battiti  a Manfo  T rencipe  della  jl* 

, l. td  ernia  degli  Òtto  fi  di  rìfapolii  fret 
quali  io  mi  glorio  d'effere  annotterà - 
t-Oy-S  ignorerei)  e meritamente  fi  acqui* 
fio  quel  gradone  quel grido , di  cui  noto 
ha  più  celebre  la  fama , ne  più  donata 

adaltro  Cavaliere:  * 

- Cadde  al  tempo  defiinato  la  grato 
telaycbe  impediua  la  veduta  del  T em-: 
pio,  & il  Sacerdote  à fttoi  M ini  Bri  ^ 

('che  molti  gli  affiti  e nano  ) fiinellanda 
: cfpofe  y che  era  tempo  di  lafciar . cn-> 

. < x irar 
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trar  rìafcbeduno  * che  volefie  hauer 
adito  al  Tempio  d'amore,  e con  artey 
idre  non  fembrò  mendicata  óccafioue> 
dijfe>  che  quell'era  la  Città  di  Magde - 
bnYgo  » iX  per  fero  vbidienti  quei  Mi - 
nifiri  li  cancelli , che  impediuàno  lo  /'»- 
gre Jfo  alle  fede  y che  di  bronco  fem - 
brauano  > e fu  vdito  vii  certo  flrèpito * 
qua  fi  che  di  cardini  ,mofirando  è (fi  fa*> 
tica  nell’  aprire  .La  prima9cbe  vi  falif- 
fe  fu  vna  Zingara , la  quale  volendo 
entrare  al  Tempio  vdì , che  prima  bi- 
fognaua  raccontare  l'otcafione  della 
venuta  , quefla  vnftto  Cafo  amoro fo 
ddetteuùle,e  breuè  in  Ver  fi  raccontò* 
indi  le  fu  dato  licenza  di  entrare , mo* 
fi  rando  femprejìi  fcrittere  il  Sacerdo- 
te. Doppo  queflo  imo* & vn  altro  ac * 
rìdente  fu  narrato , e fcrittò,  l'vno  da 
vn'Ethiopo  * Paltro  da  vn  Terfiano y 
che  nella  vdghe^a  tutti  deveftitt,  e 
degli  accompagnamenti  no  poco  dilet- 
to riceuèuànóli  fpettatori*e  la  dtuef - 
fità  de*  cafi , che  fi  raccontauanói  pa- 
reti che  face Q e buona  lega  trailfenfo 
dell'occhio , C quello  dell' vdito.com- 
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par  uè  nel  quarto  luogo  vngiouane  fu- 
perba , e bizzarramente  ve  fitto  , che 
Trneflo  buca  di  Tomcrania  fi  dichia- 
rò,di  Sirena  M arche  fa  di  Btandebur +• 
go  fola  dello  flato  b erede  lungamen- 
te innamorato  , 'alta  quale  f emendò 
mi  bàuea  fi offerte  difficoltà  maggio - 
e,cbe  quella , che l?hàuea  data  Òdori- 
co  Duca  di  Michelburgo,  poiché  Sire - 
la  fcmpre  irré ff aiuta  era  fiata  fi 'olita 
A compartire  all'vno,&  all'altro  cosi 
bene  li  f onori , che  Amarono  fempre 
emendile  di  bàtterne  il  primato  ; che 
on  haueua  egli  mai  potuto  venire  al 
.ero  cimento  dell  armi  con  il  rinate, 
perche  la  Mar  chef  a efpr  e fif amente  ha 
\~eua  loro  vietato  vfare  altri  armi  ; 
che  da  T ornei  ; alla  fine  dalla  età  di 
V rcn  ciprjfah  erede  ,che  piu  oltre  fien- 
Za  marito  condurre  non  fi  potata,  e 
dalle  inflanz  e de* f Additi  ^ e dalle  pre- 
ghiere de  parenti  neceffitata  Sirena 
haueua  à fe  chiamato  efifo  Ernefìo , è 
datali  fede  di  Matrimonio  glihaueà 
commandato , che  per  fei  Me  fi  dalla 
Corte  allontanar  fi  do uc file  , & al 
...  doiiutò 
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donuto  tempo  ritornare  à fpofarla, 
per  la  qual  cagione  prima  di  pajfare j 
in  Tomerania  andana  à fciorre  il  voto 
d quel  Tempio  ,doue  vn  cuore  di  ru- 
bini in  teflimonio  della  riccuiita  gra- 
tin efshibiua.^t  pena  quel  dono  baue- 
11  a egli  al  Sacerdote  confignato  > che 
-ridde  f altee  Odorico  il  fuo  rinate 
inuogliato  di v direna  cbevenijfe,in  dì - 
fparte  non  ofseruatofi  ridufse.Quegli 
è fpo fesche  bauendo  lungo  tempo  à Si- 
rena fermio, bauea  da  efsa  riportato, 
che  alte  fue  cafe  poteua,e  douefse  far 
ritorna  , perche  fi  era  difpofla  di  non 
amare  alcuno , e che  à tal  fine  ancora 
bàuea  liceutiato  Ernefio  di  Tornerà* 
ma,onde  al  Tempio  compariva  in-rin- 
grattamento , che  f e egli  non  haueua 
ottenuto  l'intento  , nè  meno  il  ri- 
naie  al  fuo  fine  era  peruenuto,  e con- 
cbiufe  y -che  non  è minor  con folatione 
in  Jlm$reV  ottener  e l amata , che  non 
vederla  d'alt  ridane  o robe  non  propria . 
ck  quefte  parole  vfeito  ridente  il  Du- 
ca fi  diede  à dileggiare  ilnuale  ,in  fi-, 
ne  difsegli , che  polena  riportar fenef 
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doni  desinati  ad  jlmore , perche  Si-' 
rena  farebbe  fiata  Ducheffa  di  To- 
rcer ani  a;  il  menti  Odorico , e cbia- 
mollo  calunniatore  della  Marchefay  e 
fognatore dinuentate  no?rye . Erne - 
fio  lo  fidò  à Battaglia , e le  ne  buttò 
il  guanto;  accettò  quelli , e che  fo- 
to tanto  di  tempo  kauerebbe  intera 
potto  y quanto  che  gli  b a fi  affé  ad  ar- 
mar/}, offerendo  quattro  compagni  f 
il  che  perii  ‘ Duca  pure  fu  accordato , 
e dettinata  in  campo  quella  pialla  , 
e per  giudici  que ’ Trencipi  radunati , 
èchi  loro  fofie  flato  di  compiacimene 
to  , andarono  ad  armar  fi } e mentre , 
che  comparuero  li  Vadrinià  chieder 
Ma/lro  di  Compone  giudici  nonfà  bia 
fimata  la  inuentione  di  introdurre  vn 
T orneo  non  afpettato  . fu  preparata 
la  fbarra  > dati  giudici  y e Mafiro 
di  Campo  , quelli  furano  il  Signor 
Gherardo  Gambacorta , & io , qttefii 
il  Signor  Conte  Vompeo  Marfilio  . 
Entrarono  le  due  quadriglie  , prima 
quella  di  Vomerania , indi  l'altra  di 
Michelburgo , e paleggiarono  il  capo 

K da 


r**?  L’ALBERGO 

da  grande  abonàan^a  di  lumi  refa 
chiaro  . fu  cefi  vago  , e fuperbo 
lladornamenio , e le  pennacchiere 
& in  particolare  quella  di  Ente  fio 
tutta  di  pruine  di  Tauoni  bianchi , e 
di  tela  di  argento , che  non  sò  ,fe  al* 
tra  mai  fo fi  e portata  in  ma  Barrie * 
ra  cosi  bella  ; combatterono  l'vna,  e 
l'altra  mano  cosi  prodemente  , che  à 
pena  vi  fu  luogo  di  gmdicio , ò di 
premio  , in  fine  alla  folla  coffe  la 
sbarra  Ernefio  cefi  bene  , che  dal 
Tempio  vna  voce  Mu ficaie  fi  vdi  * 
( qua  fi  che  dimore  * che  al  Duca  dì 
Tom  cranici  daua  la  Vittoria  , come 
gliela  bau  e a de  fi  mata  con  l<c  nogge 
Sirena , e terminò  il  Torneo  in  vji 
lauto  conitito  à cm  fuccefie  vna  fa 
fta  > che  durò  quafi  che  infino  algtof-* 
no * 

Beri  veggio,  che  à me  tocca , diffe  tt 
Gèntil  huomo  ydje  nel  fecondo  luogo 
fiaud;  e peròfengq  quelle  preghiere , 
ch’altri  fu  ole  affettare  della  mia  fa 
itola  t quanto  potrò  più  breuemente 
cercar ò disbrigami  per  Ufciare  pifc 

; 4 k tofio 
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tofio  Ubèro  il  campo  ,à  chi  filerà  nìe* r 
gito  favellando  dilettare ; 4 lui. dunque" 
tutti  rivolti  ivdimmo  in  tal  giti  fa  rete -, 
contare.  v * 

Ferrara*  che  ne ’ tempide  Duchi. 

Ufi  enfi  poteuafi  chiamare  la  Corte u 
«fe/ta  Cavalleria , e della  cortofia  , jft.; 
cojv  &<?«£  da’  Cittadini  colei  Hata)  e da*: 
forefiieri  habitat  a & vi  fi  tata  ,\che  fo- 
la pareva  il  centrò  d'Italia  * e la  cir- 
conferenza della  nobiltà,  e*r  9 fe  di  [hi-, 
dfi  C aualler efebi  era  colma, di  effarci- 
cu  dì  lettere  era  piena . à q ve  sìa  bel- 
la Città  vn  gioitane  di  no  bili  [firn  a f ìir * 
pc  nato , ma  di  pochi  beili  di  fortuna 
dotato, fi  conduffe,  quando  che  Signo- 
reggiaua  jllfonfo  Secondo, ma  vitimo: 
Duca  di  Ferrara;  Era  il  gioitane  fira- 
vìere  di  gran  cuore  nell',  armi  ; corre- 
ità bene  vita  lancia,  e tutto  ciò,  che  ad 
vn  CauaLìere  apparteneva,  mirabil- 
mente effe r citava  , ma  fopra  tutto  „ 
in  eccellenza  girava  ) ò come  fi  dice 
fa  Spagna  > piccava  vn  cavallo  ; nel- 
le ^Accademie  poi  geni  ili f sin.  0 Tee 
ta>  cf odo  parlatore  fi  fece  conofcereì 
• \ ' ’\  K 2 onde 
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onde  in  breue  fù  dalla  Città  cono* 
fci ut o , ammirato  y e J limato  . Chi 
di  quella  Corte  fu  prattico  sa  y che 
miglior  parte  vi  ,h ebbe  il  mento,  che 
la  forte,  cofa  che  di  poche  altre  può 
dir  fi  . Con  fatuo  egli  fi  chiamaua  , é. 
nato  in  Spagna , ma  così  bene  allena- 
to alla  Italiana , che  dal  paefe  natiuo 
non  poi taua  altro  che  il  buono  ,el  a- 
dorabile  : è gran  dono , ò della  natu- 
ra , ò dell’Ingegno  di  fapere  buttar 
il  loglio  della  patria , e conferuarne  il 
grano  . noirera  chi  non  fapeffe  la  te- 
nuità delle  fortune  di  lui , che  di  vn 
folo  paggio  era  neceffìtato  à conten- 
tar fi  . ma  ntrouò  nella  liberalità -di 
quei  Caualieri , quanto  cheli  mancai 
uà  di  cafa  , an-gi , che  gareggiando 
in  regolarlo  i primi , & i più  ricchi  y 
ben  prefìo  vna  abondante  fortuna 
cominciò  à prouar e , e quanto  , che 
egli  modicamente  ricufaua  y tanto 
liberalmente  ritrouaua  i doni  alla  ca- 
fa . H aueua  egli  di  più  della  bontà 
de'  co  fiumi  vna  bélle^ga  virile  y che 
(non  dirò  pochi, J ma  ninno  in  Ferrar a - 
- à l'vgua- 
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Vvguagliaua . piu  volte  il  Duca  fi  e fi- 
fa lo  vantò  di  buon  Caualiere , e pi it 
volte  il  lodò  per  difcreto  letterato 
( quafi  che  per  confueto  l’abondati'ga 
delle  lettere  foglia  hauer  per  corti - 
pagna  la  indifcretegga  yJ  e fi  dichia- 
rò y che  lo  amaua . peruenuto  il  tem- 
po del  Carnouale  ne'fettini  priuati 
della  Corte , non  che  ne'publici,  fa 
ammefio , & hebbe  campo  di  eperci - 
tare  i fuoi  talenti , e nell  armi , e nelle, 
viuegge  dell'ingegno , Vn giorno  ba- 
ttendo il  Duca  fatta  vita  fetta  fopra 
quel  ramo  di  Vò  , che  lambiua  le 
mura  della  Città  , con  occafione , che. 
il  fiume  era  aggiacciate , auuenne  , 
che  fi  ruppe  dal  fouerchió  pcfo  gra- 
nato il  ghiaccio  à'  punto  doue  era  il 
Duca  mentre , che  finitali  fefia  egli 
ahdaua  à riponerfi  in  Corroda  > e vi 
farebbe  pericolato , fe  la  deflrrgga* 
e forx  a di  Confatilo  f con  cui  par-* 
laua  il  Duca  della fifta ) non  fojfe  fia- 
ta pronta  ,'.<3r  in  guifa  , che  tutti  li 
circo  flanti  dichiararono,  che  egli  fola, 
no  fi  fojfe  lafciato  rapire  dalla  npùitk- 
i.."*  K 5 in - 
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in  affrettata  del  cafo , <jr  egli  fola  bai 
ueffe  faluata  la  vita  di  quel  Trend 
pe  i il  quale  in  rìmuneratiom  Ihebhe 
femprepìu  caro , & in  rnagiaflrafi 
compiacque  di  chiamarlo  compagna 
Mant  cultore  , & in  e (fa  cosi  bene  fi 
adoperò  Confaluo  y che  molti  il  giudi- 
carono vgualc  al  Duca , che  pure  bo- 
ne uad  vanto  di  primo  hhfimHpeffer^ 
cicii  . Di  qurfio  gioitane  ad  unq  neper 
tante  parti  riguardevole  fe  ne  muaé 
gb irono  quafi  ad  yn  tratto  due  Da- 
me j Vvna  molto  dalla  Ducbejfa  fa* 
no  rito , <jr  era  di  Corte , manon  mol- 
to riccaj'  abrade  beni  di  fortuna  pile* 
, ciré  mediocremente  dotata ; F e brani  a 
éfue U <2,  emergine  di  vinti , e pià  an w 
iti,  Bude  fin  queHa,  e vedouapocet 
di  maggiore  età  , che  L altra  t erano, 
dette  . Kf^n  baueua  pur  ancor appli- 
cato Confaluo  l'animo  ad  amare  , 
quandoché  impartente  Febronra  del* 
la  fibre  amorofa  vna  fera  ballando, 
aomeffb  lui  m paffeggwf Città  filicetr 
ehaitcalt  òli  anata  co  n modeftaliber-* 
fàl'vfi  della  Francid^diffe . 
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tòrtelo  Confatila  non  ama  foto , che  fi 
maneggino  beni' armicele  lettere,  ma 
te  fiima  come  minifi  re,  ò compagne, 
anco  d’amore ,& bàper  arma  da  Ca~ 
ualiere  non  meno  l'arco  di  Cupido^ 
che  la  fptada  di  Marte:  ditemi  per  va* 
fira  fé,  jfe  in  questa  parte  bau  et  e fatto, 
profitto  , coment  tante  altre  vi  veda 
ammaestrato , e come  ben  proni  fio  di 
Dama  vi  trouate , Signora  di (f e Con* 
f alno  , la  mia  debolegga  non  concede 
al  mio  cuore  tanto  di  ardire,  che  pofta 
ad  jlmov  pen far erài  cm  parmi,  che  fi 
dica  y che  non  alberga  fé  non  colà 
don  e t accolgono  contentezze , e deli* 
tategge  x perche  effondo  egli  fan  a 
cinll  o,em  olle  non  potrebbe  f offrir  e 
le  fpine , di  vn.  cuore  , & ù rancori 
di  vn' anima  ; il  dicono  Trenckpe  de* 
C eletti  , ondeè  ben  venftmile  , ckd 
non  voglia  albergare  dcommunan* 
%a , b,  come  fi  dice/,  far  camerata  coni 
lafciagura ,,  egtihà  hi  fogno  di  Elogi,  & 
vond  Elégi  r ebmcbe  egli  pianga  tal 
. netta  , fon®  lagrime  df  bambino  , eh# 

w vetro  fi  coriuer-* 
;V . ; k 4 tona 


Digitized  by  Google 


a 24  L’ALBERGO 
tono  in  rifo;  E? li  è ben  però  Veroy  che 
io  mi  ritrouo  rmerente  yfe  non  aman- 
te  di  bella  Dami > e q ietto  riverire  fi 
può  dire  in  me  mi  amor  folirigo  , piti 
tofio  vna  compiacenza  de  gli  occhi , 
<jr  vnoffequio,  dell  anima  fla  quale 
ben' intende  di  effere  indegna  di  ri- 
amar fi  y J onde  refiarebbe  alloggia - 
tricè  di 'tormento  y e non  d'amore. 
Vi  humihate  troppo  ( dijfe  Febro - 
ni  a)  e mi  fate  dubitare , che  cotefia 
h umiltà  fia  pili  tofio  (ifcufatemi  vi 
priego  )vna  coperta  di  alterigia , che 
vi  pe  piada , che  in  quefia  Corte , ò 
Città  ion  fi  a alcuna  degna  di  voi  ; non 
fi  potrebbe  fapere  almeno  quale  fia 
quella  sì  fortunata  Dama , à cui  dite 
di effere  y fe  non  amante , almeno  rive- 
rente è Io  sò  bene  di  hauer  lettoy  che- 
li due, principe  di  jlmor  grande  fo- 
no honore,  e riuerenga , per  lo  che 
fono  à credere , che  yfe  non  amate  da 
quefthora  yfete  ne  primordii , e pre- 
fio germogliare^ , come  quelle  piatir 
te9  eh  e tardan  o à fpuntare  d a II  a ter- 
ra, ma  efefeono  à mar  a viglia  pretto,. 

Colei 


Digìtized  by  Google 


favole;  225 

Colèi  fi  di ffe  Confa  Ino ) à cui  là  vera , 
non  majcherata  , humiltà  de  miei 
penfieri  inchino  i è in  qkefla  fiala;  ma 
vi  fupplicoà  non  mi  afiringeredi  no- 
minarla. fino  à tanto  , che  della  vo- 
lontà di  lei  non  mi  fi  a re  fio  certo , ac - 
cioche  quando  vaga  d'altri  ella  fojfe , 
- io  fio  fila  ^recidere  qtieBe  radici , che 
. ben  cono fico  ancori  0 principe  da  ger- 
mogliar vn' amore  , ò per  meglio  dire 
vna  pianta  da  militami  ljLmore% 
giuria  ( dififie  Fibroma  ) può  me- 
glio in  quefia  parte  feritimi  di  me , 
perche  tutte  queBe  Dame  conofco  , 
come  quelle , che  di  continone  fre- 
quentano la  Corte  > e ninna  mi  nega- 
rci l adito  al  fuù  cuore , qui  fi  ama  ali- 
la palefe , perche  fi  ama  con  purità  \ 
Ferrara  chiama  Heo.  quell’ Jtmore , 
che  fi  ajiienedal  publico  paffeggio  , e 
fono  dannabili  coloro , che  L'accolgo- 
7io  , e'I  celano  > come  ricettatori  di  vn 
Micidiario  j che  infidiàl’honore . Egli 
<è  vero  Signóra  ( quei  foggiunfe  ) che 
•nelle  fiere  le  merci  fi  tengono  efpo- 
fie$  ma  certe  più  riguardeuoli  il  buon 

K 5 Mer- 


Digitized  by  Goo^lc 


zzfi  I/ALBERGO 
Merendante  le  tiene  m cajfa\e  poiana 
co  in  altra  fiatala,  ò iìmoglim  r acchiti*, 
fé . jlm  ore  è magi oia,è'im  Carbone 
chto  infacatiffìmo  dell  anima,  farebbe 
(per  co  fi  dire)vn  faerdegtQ  > <jr  vn  dir 
/pregio  il  fame  tanta  mo  fira  , fené 
rende  vile  itpreggo,  quando  altra  m 
danno  accade ffe  . di fmo  (proti*  * 

tornente  ripigliò  FebromaJ  chela  vo- 
firahumiltà  è vn  nafiondigtio  di  fofi 
fìego  ì vedete  con  quanta  riputatane 
voi  confiniate  qne\£ Amore , che  qui 
pratica  non  filo  fra  Dame, e Catta* 
iteri  pnlAicamente  , ma  non  fi  f de- 
gna di  habitat  àncora  tra'  f empiici 
della  Villa . Amore  è vn  fuoco  , nè 
■queflo  ptéò  celar  fi , e per  ciò  con  ra- 
gione vn  buon' amante  iti  vna  Impre- 
fa  drffègnò  vna  cafa , che  m andana 
dalle  porte  > e dalle  fineflre  rìnchiuft 
* fumo, c fiamme  co  Intona  di  fuorcii 
lecere*  j ciocco  adunque  è colui  % che 
fi  crede  dt  naf co  tidere  quel,  che  non  fi 
può.  celare, e fi  peraltro  è cono  feruti* 
per  accorto  , mo firadi  batter  mala  la- 
tenti iti  Amor  fegreto  ;ma  non  vfe  ia* 
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modi gy  atìa  dai  cominciato  /enfiere  i 
qualeèiayo&ra  Damai  &io  vtfa\ 
prò  dire  fe  opportuno , à importuno 
farà  ilyoHroamere  ecosl  pregatala. 
Dama  y c fi  feufanail  € anali  ere,  a~ 
mendne  ofiinatamente  il  fino  pofìo  , è 
propofio difendendo  ; finito  it  patteg- 
gio imbatto  , <$•  ' vn' altre  fè  cornai. 
Ciato  , finalmente  ffi  comandato  * 
che  ctafìhedma  Dama  vii  Cavaliere 

è fino,  piacere  fi  prendere  a mono 
pafieggio rdieefi  'Pafsocmezgo  • Era 
Febronia  tn  quel  punta  et  particolare 
impiego  intenta  per  férmgio  delta 
Ducbefsa,  & Eudofitt  à Confalman- 
do f sene  ; palpitò  A cuore  ài  Febronia 
thI  petto  à quella  Viftada  quale,  anco, 
nelfernire atta  pad  rana,  nonfiàllon- 
tanaua  dall'oggetto,  de  federato.  s\A- 
moYè  d fenico  echi  , la  gelo fi a ne  a- 
fionda  y di  quHa  mijera  temé le  fue 
YMtrte  * e la  mance , che^  cene  fpille 
accemmod'aua , tremante , &:-4mpa- 
tiente  per  maggiori  f pitie',  efie.  trafig- 
gevano quell  anima,  non  fapea , che  fi ? 
facefse.  Fife  accortaf ?ne  la  Dm  eh  ef iau 
- £ 6 equa*. 
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e quale  è l vfo  de'  Trincipi  » à bello 
fiudio  piu  la  tratteneua , quanto  che 
quella  di  fpedirfene  fi  affaticaua  ; fe  i 
grandi  amando  tormentano  , che  fa- 
ranno odiando  ? i ferui  più  f limati  de * 
Trencipi  fono  il  loro  papatempo  yfo- 
no  come  le fcimìe  alla  catena , ò come 
•eccelli  in  gabbiay  che  fi  nutrirono  ac - 
cieche  faltellino , e cantino  più  per 
isfogamento  della  perduta  libertà  > 
che  per  proprio  diletto  ; ifpeditafi 
pure  vna  volta  di  là , quafi  che  rab- 
biofa  la  Damigella  amante  and  off e- 
neà  prendere  vn  Caualiere  Vecchio 
di  corte  Cper  non  dar  forfè  occafione 
à Confaluo  di  fcufarfi  fingendola 
A' altri  vaga ) e tanto  ad  arte  fi  trat- 
tenne , che  fi  andò  à ponere  alle  fpal - 
le  di  Eudofia^p  r potere  i ragionameli 
ti  loro  intendere  , li  quali  erano  , co- 
me fi  dice  yanco  f i i generalità  ella  bel - 
leggìi  della  Città , della  magni  fi  cenga 
della  corte  , e della  corte fia  de  gli  « 
b abitanti , e , benché  Eudofia  qual- 
che matto  gli  de (f e 9 che  quello  non 
era  luogo  9 né  più  hmpo  di  tirar  vn 
. lungo 
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lungo  ragionamenti  vniuerfah , quelli 
nondimeno  con  fommeffavoce  par » 
cam  ente  rifpondeua , onde  bene  fi  ac» 
corfe  la  fcaltra  Damale  he  qualche  ri» 
/petto  il  trattenerne  & appoflafi  al 
vero  vfcìdi  fila , quafichead  lana  a*  ■ 
mica  vn  non  fo  chedoueffe  parlare , 
indi  ritornata  ad  altro  pofioy  attende^ 
uapjtre,  che  Confaluo  parlafie , & 
egli  vn  certo  ragionamento , ma  fenga 
buona  orditura , incominciò , onde  £?*- 
do  fi  a fatta  arditali  di fie  \ parlate , 0 
fcwow  iere,  che  nè  perquefìo  fa- 
rete dalla  vofira  Dama  punito , fe  à 
trattenimento  di  parole  vi  porterete, 
con  chi  venne  à pigliar  ut  non  per  ta ». 
cere , ma  p.r godere  de’  vofìrivirtuo fi 
concetti . In  queste  adman^enon  fi 
effi  reità  la  gradita , ma.  la  corte fia  fi 
adopera ; odo  pure , chela  vofira  Spa- 
gna quanto  è maeftofa  nel  trattare 
tra  buomini^altret tanto  è affabile  con 
le  Dame#  che  fe  in  tutti  gli  altri  coftu • 
mi  è contrapofiafin  qneflo  è con  ginn» 
ta » t forfè  auanga  quei  della  Francia^ 
in  ogni  luogo  Signor a(dijfe  Co  fatuo.)  il 
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fruttar,-  con  t>am;e  deut  batttmtài:  \ 

terta  vivacità,.  che  nor  chi  untiamo 
$rì(*x.  come  vdteffimo  dtrevrp,  trattar 
]$ riliante y ò fintante, eque  fio  n afce  > 
per  eh  eia  donna  é"  lo.  fptrito  dell  huo— 
mo  y che  penetrando  at cuore , & al- 
l'intelletto lo  fregila  da  vn  letargo 
qua  fi  che  naturale  ; Pihuontpvncor* 
po  da  principi o o rganigato  con  ognà 
perfettìone , ma  dì  poìcon  la  detrai*, 
tion  e di  vna  co  fi  a (per  così  dire  yfro- 
fiato  dalla  vivacità, ma  quefhain  lui  fi: 
fregila  allapnefe  nga  del  l a do  una , on ■*. 
de  più  vivace  * & arditamente  ragio- 
na ; Qje  fio  moto • non  hà  luogo  nel— 
^intelletto  noHro  quando , ciré  lanma 
è intenta  à qualche altra opfYatione 
io  taceva  perche  meco  parlando  lari- 
ite  venga , ette  vi  debbo  era  caftyetta 
ad  a fcoltare  attentamente  ciò , che  de’ 
voflri  me  riti  mi  fi  parlava.  ‘Pafsaró-  | 
no  frà  Al  loro  ■Metti#*?'  iterati  ino  ttì,il 
fine  de  quali'  fòt  l amore, e ta  corte  fi  a 
delle  Trame  di  Ferrara  ^ à questa 
OccafieiUrrtrer  rugo  Ilo  Eudofià  ,.fe  di 
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yfe»  nò  /Nfo  perdette  ef&a-boccafio^ 

ue(fe la  donna  è di  confiemdine  ardi* 
ta,lavedaua  è per  proprietà  arditrffi 
maj  d'vnayfoggiimgefeteffi?n<m  belU 
Ha,  almeno  fedele  voglio  prone derue^ 
ne  i»,  efo  cbevi' amarti  al  pari  di  f ita 
vita;  il  fo  dico , perche  fono  certifica'» 
t a,  che  digiti  vi  ama  , hàcarico  db 

preganti  ti  corri fpmderle  da  htow 
Canai  iere,  e già  che  i no  fin  tempi  vo» 
glimo  r che  L'amore  faccia  lega  eom. 
l'vtile  r non  per  far  torto  alla  vofim 
gentilegga,che  sà  amare/e  nga  iute 
e fi  e T ma  per  non  defraudar  ut  di  quella 
fortuna^ he  vi fi prefcntarvvpromeUi 
to , che  fe  vorrete  e ferie  Marito  po* 
irete  hauere  m quella  corte  ognicom^ 
moditti  valendoci  delie  rendite  di  teff, 
che  libere  da  ogni  carico  eccedono  Ih 
dodu  irmla  feudi . quello  amore  (a  mio1 
fenf  J è piti  preggabUesèhe  può  reni 
derfi  piu  riguardeuole . lo  tion  vorrei 
prendenti all' hamedeft  Oro  , benché 
fi  die  a,  che  agni fà?ttad .Amore,  e do-» 
loro  fa  y e quella  d' Oro  folamentegio». 
eoxda,cfe  tutti  Umettali  i ardenti  inpi 

F'1- 


Digitized  by  Google 


L’ALBERGO 

firmano  cicatrice , il  fòlo  Oro  non  là* 
fcia  ilfegno , per  lo  che  noneontrahe 
macchia  colui,  che  ama , ò ben  opera 
perl’OrOyin  qneflaguifa  io  de  fiderò  di 
ben  Cernirai  ; Signora  Eudo fia  ( diffe 
eglifio  non  ho  mai  battuto  l’animo  ve- 
nale, ma  poiché  lafcìando  à parte  l’a- 
mor  cauallerefco  di  maritale  mi  in  ai- 
tate, e queHi  non  in  pre^o  , ma  por- 
ta l’Oro  in  dote , io  non  mi  reco  ad  of- 
fe fa  lapropofla,  antiche  molto  hono- 
rato , & vbligato  mene profejfo  . Io 
■ venni  à quefia  corte  per  ogni  altro  fi- 
tte , che  di  accafambnto  , chi  prende 
moglie  col  folo  propofito, ò fine  della 
dote  ,fe  non  hà  molto  piu  di  proprio  » 
bifogna -,  cbabbia  ftomaco  di  firuz'i^o 
atto  alla  digeritone  det  ferro  veleno- 
so della  fnperbia  della  moglie, fi  a det- 
to in  vninerfale , e non  per  offèfa  dì . 
quella  Dama  o perati  mi  battete  par- 
lato^ gli  fimori  , che  in  qtiefta  Corte.  io 
ricetto,  fono  premio  fourabondante 
alla  vaia  debole%%a,e  quanto  alC amor 
femplke  fenya  Maritaggio,  del  quale 
prima  mi  fune Uafte,  io  non  mene  co - 
' nofc$ 

t 
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*20  fico  atto  , 'perché  fono  fpaucntnto 
dalla  ile  fia  parola  molto  fornirli  ante 
alle  amarene,  il  pefce  fi  prende  con 
l hamo , che  porta  vn  breue  cibo  di  di • 
lettOy  ma  le  /accede  pòi  la  morte , - e 
Ih  amo  con  che  fi  pefca  (‘infognano 
molto  y Signora , quelle,  per  altro  pe- 
dani ari  e)  nonha  più,  dell  amo,  che  fi- 
gnifica  affetto, che  vn  b.  lettera  di  fio - 
fpiro , ma  per  Inficiare  quelli  fi enfi  di 
eruditioneyò  penfieri  di  origine  di pa % 
role,  non  vi  difipaccia , vi  /applico , di 
lignificarmi , chi  fila  quella  Dama  di 
tanta  corte  fia  dotata  > che  offerifice  ad 
vn  pouero,&  ignoto  ftraniereyC  l’ba- 
uere,efe  medefima  amanteye  Moglie 4 
ditemelo  acciòcbe  io  pofifadi  me  file  fio 
rendermi  contento  coldimoflrarmele 
dinoto  per  tanta  volontà, 

■ E ndo fila  ( com'to ) ri/po/e , ella  fi 
chiama, & io  di  lei,  quanto  fono  di  me 
file  fia  amica  9 onde  non  è marauiglia 
fe  per  e (fia,  io  mi  affatico  . Oh  quanto 
( foggvtn/e  il  Canaliere)vi debbo;  fiofie 
almeno  voi  di  alcuno  amante , accio* 
che  poteffi  io  con  vguale  affetto  ri > 

fer - 
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feruirui,  lirrgi  che  fono, Eudofia  ripb 
gito  y e perche  sò  quanto  voi  potete 
col  mio  defiderato  Cavaliere  % tanto 
fiù  volontieri  per  Eudofia  bà  prega* 
to  fperando  di  battere  il  cóntracam- 
hio  , che  mi  offerite ; Offeruate mi, 
adunque  la pronte  (fa . Eccomi  pronto 
f diffc  Confaluo,)  e quale  d egli  f & 
Elido  fi  a\Conf alno  egli  fi  chiama, e voi 
fete  quello  tfieffo ...  Io  fono  adunque 
vbligato  ('replico  il  Confaluo ) dì  rap* 
prefentare  à me  mede  fimo , che  mi 
amala  Signora  Eudofia,  & à pregar * 
mi  di  riamarla,  il  farò  di  buon  cuore,  e 
' vi  prometto  pretta  rifpofta . chi  ben. 
ne  gotta  non  tarda,  à rifponcfere  , in 
tanto  contentatevi  di  lignificare  a, 
quella  Eudofia  vo  tir  af qualunque  eU. 
la  fi  fiacche  io  non  ce  (farò  mai  dimoi* 
firarle  ogni  grato  affetto:  ma  come  ve 
la  intenderete  corte ffo  lei , Je  mi  db 
fponeifi  à prenderla  à voftra  perfta* 
[ione  in  moglie , & infieme  ad  amar 
yoitCome  fela  piUndomfdìffe  la  Da* 
wa)l  anima,  e V animo,  l ombra,  dr  il 
corpo  ylo  fono  difiudofia  co'slvn  animo- 
- - di 
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<//  'volere,  chervorrei  con  effe,  g he^voi 
le  fio  file  Marito,  e mio  Cavaliere' ad 
tratto •>  C o se  te riti ind  conq ne  file , ò 
fbmigltantpparoie il pajprggio}&  Ex-. 
do  fi  a delfino  negotiato  affaiben  paga 
alfuo  Utogofu  ricondotta;  Ma  Febro- 
nia,  eh  elegge  uà  nel  libro  del  volto  di 
lei  nuove,  &inufitate  contenterà , e ' 
ne  gii  occhi  di  Confidino ( oh  come  bea 
leggonfi  r muti  C (trattevi érfanfr da» 
gli' amanti  ) hor  l'vna  bori  altro  fi  fi 
mirando  cm  amara  paffixme  di  animo 
Je  netiauaye  tanto  maggi  areiche  non 
kebbe  perqu  eda  fiera p iti  accafi one  ài 
ballare  con  Confi alno  , il  qctée  però  fti 
con  altri  Cauattieri'  comandato  dal 
ÙHcaàrefbare'in  CafieUo',  perfièrtùre 
ad  alcune  Dame r che  vi' cenavano  con 
l&Dmheffaf  non  mangana  per  orde* 
nario  lafiera  d Duca  ) drera  fiato  de- 
terminato,.  chedoppo  certafi  fiaceffis 
urna  Feglra  privata,  à cui  non.  fu  delle 
comnateEitéofia;  ma  dóppo  laeena , 
la  V egira  dal  giuoco  principiò  r & ift 
f#  fitti;  fono  certe  pa  (fieni  diammo» 
thè  non  fi- frenane  ceti  di  facile*  Cojè 

le 
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le  Dame  di  Corte  doppo  la  cena  toro 
bebbero  agio  di  trattener  fi  in  difpar - 
te  à' ragionamento  con  li  Caualieri . 
T^on  fu  lenta  Febronia  à.  ponerfi  in 
luogo , douepoco  di  fi  ante  fi  aua fi  Con - 
faluo  folo,epenfofo;&  à ragione  cer - 
to , perche  egli  era  quella  fera  Flato 
izfialitOy  e battuto  da  due  i più  polen- 
ti moti  dell'anima  jLmore , & 'utile.. 
Ccminciaua  egli  ad  amar  Febronia  , 
ma  fapendone  la  pouertà , lidauano 
peti fiere  le  promefie  di  Eudofia , che 
forfè  alcun' altre  filmili  non  ballereb- 
be trouate-ygli  amori  paffano  ( ei  dice* 
aia  in  fe  fie fio])  le  ricchegge  contino- 
nano  nella  progenie;vn  forefiiereyche 
non  ha  nido  nella  pàtrta,é  fcìo eco  , fe 
trouandone  vn  buono  altrone  non  fa 
cambiarla  propria , e far  fi  Cittadino 
d vn  altra  . tanta  riebegga  non  fi  ac - 
qnifla  per  tutto  in  vn  giorno,  e tanta 
o ccafionenon  firitrouain  vn  fecolo* 
c di  rado . In  quefla  gu  fa  andana  la 
. prudenza  efcludendo  l'amore  di  F e- 
Ironia  ,tna  quella  poFlafi  ( come  difft) 
à federe  fé  cenno  al  fuo  Cavaliere^ 
-.i  che  - 
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che  dì  parlarli  defideraua effe  (co- 
me era  coHume  ) inginocchiatofele 
tonanti  le  difie,  come  ben  da  me  quello 
atto  vi  fi  conuiene(ò  bella  FebroniaJ 
F off  io  pure  ( effa  rifpofe)  àgli  occhi 
voflri  bella-,  quale  almeno  vi  firap- 
prefenta  Ertdofia  ; ho  ben r io  o perita- 
to quanto  vi  fete  con  effa  inoltrata 
ne  ài f cor  fi, eh  e per  neceffità  fono  fa- 
ti d'amore,  poiché  molto  fo due  grani 
àppariuano;  sò  che  non  fete  fiato  tar- 
di à farmi  auuedere  quale  fi  a la  vo - 
fra  Dama ; non  po fio  però  negare , 
che,  fi  come  io  vi  lodo  di  così  buona 
elettione , non  habbia  qualche  inuidia 
della  fortuna  di  lei.  Io  vi  prometto i 
diffe  Confaluo  che  di  cofapià  effett- 
uale,che  di  dimore  ho  con  effo  lei  par 
lato. ben  fapete , che  dette  il  Caualiere , 

0 da  quefli  luoghi  afienerfi , ò paffare 
Con  le  Dame  à trattenimento  . 

* Ver  non  tenemi  à bada  lungamente  ± 
e raccontami  tutte  le  par  ole, b affliti  di 
f ape  re, che  quella  fera  b eh  bero  prin- 
cipio gli  amori  di  tonfala  o , e Fehro- 
nia  con  tanta  wntmeTga  dUmbè* 

^ - due 
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due  chef  e ‘bene  quafi  vicino  al  giorno 
fi  folfe  quando  fi  dipartirono , parue- 
loro  nondimeno , chea  pena  vn'h  or  a , 
étn^ivn  momento  fi  ffe  trafcorfo  ; i/ 
primo  dannOìCbefà  Amore,  è rènder 
bre.ui  l bore  d'vna  vita  , cìyepuò  dirfi- 
Infiantanea , onde  può,  anco  ne'  con -■ 
tenti*  chiamar  fi  manette;  ritirato  fi 
Confalyo  non  fi  ricordo  più  de  fautj 
difcm-fi  fatti  confc  mede  fimo  fopra  le 
preme  ffe  di  Elido  fi  a , lamicale  quanto 
più  le f data  in  di f par  te  dall'amato  x 
tanto  più  ferie  accendeua , né  tardò 
molto  à fapere  la  cagione  di  quelle  ri- 
tiratezze , ma  quelli , ò poco , e nulla 
d'altri , che  di  E ebronia  curando  fi  noti 
refiaua  di  pervadere  latti  al  gradita 
amante  à prouederfi  di  più  fruttifere 
amore*  coti  fumana  fi  la  infelice  à fe~ 
gno  tale  peruenuta,  che  qual' borati 
Con  faine  parlaua , òfcriueita,  (ilche 
non  di-  rado  faccua)ilfupplicaua,  che » 
fé  pure  di  E ebrenia  atn ante.  fi  voleva, 
effere^nonif de  gnaffe  almeno, difare  à 
lei  qualche  picciolo  fauore^e  di quelli^ 
che  mn  impouemano  le  nchev^e 
--  della 
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(bella  rinate;  Infatti  lamfereUa  tanto 
nell' amor  e, di  quefio  Canali  ere  fi  po^ 
fé, che  non  f apendo,  come  dimostrar*  - 
feti  Meglio  effe quéste , andana  efid 
tnedefima  à corteggiare  Febrouia,aU 
la  quale  [coperte  le  fue  piaghe ,1  a fup - - 

phcaua  a non  battere  à [degnò  fe  là 
r eden a.id'latrà  di  Conf alno,  lo  non  in- 
sidio bella  FebroHia(  le  dtcèua)  il  vo- 
firo  bene  ymafofpiro,. che  quegli  iflefji 
[guardi  amorofi  delnxrflro  Caualiere » 
che  vi  rendono  fatià  nonirafparifca~ 
no  qualche  poco  adMuminar  le  tene* 
bre  mie\  io  mi  contento  dell': ombre  [<h 
lo, e godo  di  vedere  que'  raggi,che  egli 
pioue  [opra  di  voi  abondangi  ; quelle 
parole , che  non  hanno  compagno  il 
cuore  fono  baH  ènti  à bearmi*  ■>  * . 

V dite  flraitagange  , regaiau a fo* 
uenteefia  il  Caualliere  di  cof e gentili» 
e lo  prega»  a à donarle  à dUebronia» 
della  quale  fatta  fi  era  Idolatra, come  . 
idolo  adorato  dal fuo  amante,  daeom- 
patiuano  efjì , ma  quello  amore , che 
non  [offre  compagnia,  punfe  cosi  di 
amara  gelofiaEebronia>  che  entrò  iti 

V.>  , fi* 
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fofpetto , che  quefio  modo  fuifcerato 
di  amare  i che  hauea  cominciato  ad 
vfarEudofia , fuperajfe  alla  fine  il 
petto  corte fiffimo  di  Confaluo  . l'armi 
non  vfate  intimorì f cono.  Fatta  adun- 
que la  gelofa  Damigella  tutta  pevfo- 
fa  d vn  cafo  sì  nleuante , deliberò  di 
far  fi  ardita , e con  occafioueyche  dalla 
Duchejfa  fu  interrogata  de  gliamori 
fuoi  già  pale  fi  à tuttala  Città  ( non 
che  alla  córte  ) difpicgarle  tutto  il  fuo 
f en f o, e f applicarla  àfar  sicché  l’amo - 
re  in  Matrimonio  fi  terminaffe.Dibuo 
na  voglia  il faròfdiffe  Madama  la  Du- 
cheffa  ) e mi  prendo  à cura  di  renderti 
contenta . 

. jn  effecutione  di  que&a  prò  me  fi  a 
rie  fece  ella  parola  co'l  Duca  propo- 
nendole , che  il  modo  di  trattenere 
perpetuamente  il  valorofo , e compito 
Confaluo  era  il  legarlo  con  Febrvnia  . 
J^on  è quefla  la  prima  volta,  rifpofe 
il  Duca,  che  io  hò  applicato  ly animo  à 
queflo  ne£otio>  bora  tanto  pià  volon- 
tari il  farò  > che  vedo  concorrer ui  il 
voftro fenfoyptnfate  voi  à prouedere 

> di  - 
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di  dote  à Febronìa , che  io  di  officio 
vtile  per  Confaluo  hò  di  già  delibera - • 
to . la  mattina  ifleff'a  ridente  la  Du - 
cheffa  chiamoffìla  cara  fua  Damigel- 
la^ baciatala  in  front  e le  diffe . Siate 
di  buo  animo ,ch e farete  fodisfattailn - 
chinatafi  Febronìa  bacciole  la  vette,:, 
e per  allegrerà  non  caputale  il  cuo- 
re nel  petto  . Indi  à poche  bore  il  Du- 
ca entrati  afe  li  Gentil  huomini  dì  Ca- 
mera adimandò  di  Confaluo , il  quale 
introdotto  , e fatte  le  douute  riueren- 
ye  àttendeua  di  e fere  comandato  ; 
Confaluo,  dipeli  il  Duca , hò  delibera- 
to,quando  che  non  vi  difpacciail  fer- 
manti a'  feruigì  di  quella  cafa , di  va- 
lermi dell  opera  vottra . 

H umili  grafie  à V . XA-  rendo  ( quel 
rifpofejche  voglia  impiegarmi . io  non 
dirò  di  non  eperatto  à quellhonore , 
che  mi  dettinayn  tanto  T retici pe , il 
quale  deliberando  non  può  errare,ma 
prometto  bene , che  procurato  con 
ogni  fpirito  di  corrifpondere  allaim- 
rnenfìtà  delle  vblìgatìoni , eh  e mi  le- 
gano all’iA*  ■ 

- ; L Due 
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( Due  cófe  al  Principe  fono  à cuore- 
(il  Duca  ripigliò')  & a me  cariffime ,la 
guardia  della  per  fona , & il  dilètte 
della  caccia ; l'vna, e l'altra  alla  "poflra 
fede  commetto -,  farete  da  hoggi  in  là 
Capitàrio  di  mia  guardia  de'  Cauaileg - 
;g\eri,e  Maflro  di  Cacciale  perche  l' "fi- 
no 3 e l'altro  carico  ricerca  di  potermi 
parlare  ad  ogni  occafione , prendete  la 
chiane  d'O  ro  delle  mie  flange  ,•  (*r  in 
queflo  dire  il  Camarìer  maggiore  di 
‘dò  aiiuertito  fopra'vn  baciled'Òro al 
Duca  la  préfentò  ,&  efifo  commandos 
die  à Con  fatuo  fojffe  data,  l{i  tenutala 
inchino  f/ì  il  Canali  ere,  è conte  piu  ri- 
uerenti  parole  nè  refe  le  douute  gra- 
fie . Disbrigato  il  Duca  fi  ritirò , i 
Caualieri  della  Camera  complirOno 
co'l  noueìlo  compagno  > il  qualè  con- 
dotto fi  pofcia  al  corpo  di  guardia  p re- 
fe il  pope f ) della  compagnia  , che  già 
molti  giorni  fi  gouétnàuuperil  Te - 
nente.Eiid  9 fiato  feppe  la  fìefia  matti- 
na,e le  fcriffe  di  queflaguifa . 

Che  la  fortuna  còrrà  con  l’abon- 
xbnza  d:  fauon  ad  arrichirui  di  gre- 
tte 


Digitized  by  Google 


^•favole.  * 

tie  m quella  Coffe  , io  ne  debbo  ( ò 
Contaluo)  più  di  ógni  altra  femir  con* 
tentone  (e  io  ièefia  là  fortuna  mi  folli, 
^uale  vn  tempo  mi  (limai  di  poterli! 
oliere, vi  darei  volontaria  il  crine,  poi* 
che  vi  hò  dato  Panimo}  non  p»  *flo  gii 
ceiarui , che  io  temo,  e qiafi  che  pre- 
detto il  mio  danno  e.  iremo  datante 
gratie,  che  vi  fa  il  Duca , perche  fe  gii 
molto  tempo  le  meritate  > & à quello 
punto  ad  vn  tratto  vi  fi  danno, è argo- 
mento,che  più  (i  vuole  da  voi.  vi  par-» 
laro  più  chiaro , nè  la  penna  guidata 
dal  cuore  può  mendicar  parole  ben 
acconcio  quando  abonda  di  materia 
temperata  ne  fofpetti  * minio  a tan- 
to,dìe  fete  fciolto  da  Matrimonio , la 
fperanza  mi  (ottiene , ancora  che  io  vi 
veda  tutto  dedito  à quella  aitucntura- 
ta  Dama.  Ma  fe  àuuenilfe  gitt  mai  » 
che  etta,ò  altra  per  moglie  vi  fotte  de- 
clinata, farebbe  necettario  il  mio  mo- 
rire . voi  con  fi  derate  qual  fedele  per- 
derefte , ne  potendo  (criner  più  oltre 
grauata  da  quello  angofciofo  pende- 
re, vi  faccio  riuerenz  a.  • ,-t 
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fatuo  3 e datali  nel  punto 3 che  egli  en-* 
traua  ad  affi flere  alla  tauola  del  fuo 
Signore, il  quale  fe  ne  accorfe.  Hanno 
gli  occhi  così  penetranti  i Trencipi  f 
che  le  mura,  non  che  le  portiere , non 
li  contraftano  la  vifla;chi fcrijjedegli 
occhi  della  lince, fiimo,  che  intende  fife 
del  Trenqpe.Entraua  Confaluo,e  na- 
fcondeua  ad'vn  tratto  il  biglietto; 
ycrfo  il  fine  del  pranfo  doppo  hauere 
il  Duca  di  molte , e lontaniffime  cofe 
parlato , r imitato fi  al  Capitan  della  1 
guarda  li  dijje  ; voglio  divna  corte fia 
pregami , e miperfuado,  che  non  me 
la  negar ete;  Et  che  pojjo  io  negare  al - 
ViA.  V .V  di  fi  e Confai  iw . Che  non  mi 
neghiate, replicò  il  Duca,  quella  lette - 
ra,chcnon  hauete  anco  apertale  vi  fk 
data  nell'entrare  in  quefla  Camera,  è 
vi  prometto  da  Caualiere  di  tenerne - 
ne  fegreto, qualunque  ella  fi  fia . 

Sono  così  flrane  le.  muffirne  de'Vreh 
dpi,  che  folo  e (fi  le  intendono.  Molte 
volte  parlano  ad  vno,e  vogliono  effe - 
re  iute  fi  d'vn'dtro  modo  ; Molte  al * 

*#  " - e-‘  **  J 

' * **  *»  tre 
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tré  dubitano  di  e [fere  ingannatile  mol 
te  dimoflr  ano  di  vedere  ogni  co  fa , ac- 
ci òche  nulla  fi  faccia  in  afcoflo  di  loro, 
ma  tutte  queBe  linee  tendono  al  cen- 
tro di guardarfi , & efiere  ] limati  im- 
pedibili ad  efsere  ingannati,  Con  fatuo' 
trafse  la  lettera,  e pollala  fopravn : 
piatto  d’argento  la  prefentò  al  fuo  Si- % 
gnore  dicendo, à V .jL*  nulla  può  efse 
re  occulto , poiché  in  quel  gran  petto 
ogni  fe greto  è fi  curo  . le  fisci  a il  Duca 
fenga  interni  allo , e fetida  dar  minimo: 
fegno  di fenfó,e fubito  làreflituì  dice-  ? 
do,vi  parlar  eivolontieri , quando  fard 
le  Hata  la  taucrlu . Stimarono  li  corti - \ 
giani,  che  materiagraue  ella  fofse,\ 
perche  fi  bà  per  coftante^che  il  Tren - ; 
cipè  no  fi  prenda  cu  fia  di  vanità,ò  fig*~ 
gieregga\e  però  ri'on  à pena  licentiate :* 
leviuande  ciafcheduna  prefe  licènza, 
con  il  riuerire  ; fola  con  la  Duche fisa  * 
reflato  il  Duca  a Confaluo  difse . Se  io  : - 
yi  ami  il  vi  dimofirano,  0 buon  Caua-  : 
liete , i meriti  voBri , e quelle  dima- 
Brationi , che  fempre  hò  fatte  della  \ 
perf ma  voBra.y'„&c.vltimamentet  % 
v,*  X 3 quefla 
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tyuefia  mattina  x e potete  renderti i fi~* 
(uro  ,che  io  vi  de fiderò  GentiPhuoma 
di  Ferraraxnon  più  flraniere ; la  Du~ 
(beffa,  che  meco  è à parte  di  queftai 
‘ volontà  penfaua  di  dami  Moglie , ma . 
quella  poltra  %chò  poco  fà  veduta 
mi  pone  in  pen  fiere, fe  fiate  perae  ce  t-  ! 
tare  vna  Dama  di  Corte  y che  noi  per 
vostro  bene  vi  babbi  amo  de  Rinata  » e 
perche  la  elettione  della confortenoti , 
dette  dall' altrui  volontà  dipendere 
inanella  propria  compiacer  fi  ,de fide-*  \ 
ro  di  intender  Panimo  wftro. 

Jld  ogni  cenno  delle  jtlteT^e  Vo*  \ 
fire  vbidirò  fetnpre  (difie  Con  fatico )y 
non  foloperehe  la  mia  volontà  è fatta 5 
inuolontaria  dotte  qttlfi  tommanda; 
ma  perche  non  pofio  profumerò  di  fai  i 
pere  in  Ferrara  più  delle  Intelligence  \ 
maggiori  di  qttefla  Città  ; pofs'io  , narri 
le  .Altere  Voflre  ingannare  fi  poffo*  \ 
no,  e [fendo  in  me  il,  fenfo , in  effe  vnof- 
volontà  non  occupata , , ‘r 

' Ma  di  Et*dofìaxehe  fi  faràffoggitm*  s 
fiil  Bucai  & egli',  la  prudenza  la  am-  \ 
maeftrarà  dì  accomodar  fi  alla  volon^  ; 

‘ * '■>*'  tà 
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tifo'  Tadroni.e  ben  sa  eliache  jc  ri^ 
ceno  fue  lettere , è tutto  per,  compii^ 
tyentQytion  per  tAmore.doppo  quefìos 

licentiato  Confaluo  fetida  re 

diclnarationedelli  Sere  ni  (limitando fi*. 
J'ene  a cafa3e  rifpofe  ad  "Elido fi  a così  •: 
Quel  male,,  che  altri  fabrica  d 
rnedefimo  ( SignorarEudòfìa J è poco 
degno  di  pietd..  nondimeno  al  voftro,. 
io  eompa  tifeo;  & è quanto  porto  dar- 
ti! di  retributione  per lortmato amo- 
re,. che mi  proferiate..  Io  fono  dal- 
tri,  & in  particolare  dipendo  dalla  vo- 
lontà de  Padroni.,  voi  (come  faggùi); 
fate  forza  a voi  medefima  da  que-> 
Sfiora,  con  la.  fola  confi dèrafione,. 
che  bifogna,che  io  fia,  di  chi  altri  vor— 
Quella  temperanza,  dalla  quale  vi» 
fete  cosi  lunga  , e traboccheuolmen-: 
tc  dilungata',,  ritorni  hoggimai  Pani- » 
ina  vortra  alla  qu  ete,  & io  cooperati--, 
do  per.  voflro  beneficio  prometto  di 
uon  riceuerepiùvortre lettere , accio- 
che  aftenendòui  dallo  fcriuermi  tron- 
chiate la  fperanza » è Paniate  la  ferita 
che  vifacefte  Addio. 

IL  4.  Lefie: 
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qitefia  mattina  x e potete  renderti  fi* 
turo  jche  io  vi  de  fiderò  Gentil’buomv 
di  ferrar  axnon  più  fir  antere ; la  Du-> 
cbeffa  x che  meco  è à parte  diquefia: 
volontà  penfaua  di  dar  ni  Moglie  > ma . 
quella  poh^aichò  poco  fà  veduta, * i 
mi  pone  in  pen  fiere, fe> fiate  per  accet- 
tare vna  Dama  di  Corte , che  noi  per 
vostro  bene  vi hàbbiazn.o  declinata  » €■ , 
perche  la  elezione  della  confortinone 
dette  dall' altrui  volontà  dipendere y'i 
inanella  propria  compiacer  fi  ,de fide* , 
rodi  intenderPanimo  wflro. 

■ Jld  ogni  cenno  delle  Jtlterge  Vo- 
ftrevbidirò  fempre  ( difie  Confatilo  ) V 
non  foloperche  la,  mia  volontà  è fatto.' 
inuolontaria  dotte  qui  fi  commanda  j 
ina  perche  non  pofio  prefumere  di  fa-  \ 
pere  tn  Ferrara  più  delle  Intelligence  > 
maggiori  di  qitefla  Città  ; pofs’io , non  > 
le^Altegge  Voflre  ingannare  fipoffa*\ 
no,  effondo  in  me  il  fenfo , in  effe  mar 
volontà  non  occupata , v /;r 

•^Madi  Eudofiaxch.e  fi  farà? foggiati-  \ 

' feil  Ducai  & egli ; la  prudenza  la  am~  \ 
tmeftrarà  Raccomodar  fi  alla  volon*  ; 
wf;-'  £ 4 tà 
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fide'  t&adroni,e  ben  sà ella, che  fe  r/W 
ceno  fue  lettere , è timo  per  compii*, 
pientòitton  per  \Amore.doppo  quefioy 
licentiato  Confala  ofen^a  maggior# 
dichiaratone  detti  S ereniffmi,andoJk 
fine  àcafa,e  rifpofe  ad  Elido fia  così  •* 
Quel  male,,  che  altri  fabrìca/dfe 
medefimo  ( SignoraiEudpfia Jfèpoco> 
dfegnodi  pietà..  nondimenoal  vofiroi. 
focompatifco;  &è  quanto  poflodar-* 
nidi  retributione  per roftmkto anio- 
ne» che  miprofèfete.  Io  fono  dal-; 
trh  &in  particolare  dipendo  dàìfevó-; 
fonti  dè*  Padroni voi  (come,  faggia); 
fere  fora  à voi  medefima  dà  que-< 
ft  hora,  con  la;  fola  confideratjòne,. 
che  bifogna,che  io  fe  di  chialnrivór-- 
*à.  Quella  temperanra,  dallaqua’e  vi? 
fcte  cosj  fongà 

re  dilungata j;  ritorni,  hoggimail’ani- 
sia  voflra  alla  qu  ete,  & io  cooperai-  , 
do  per  vofìro  beneficio  prométto 
nonriceuerepiùvofìrelettere  ,accio- , 
che  afteneodòni  dallo  feri  «ermi  troti-^ 
chiare  la  fperanza  » è fenfetela  ferka  ^ 
che  vi/acefie  Addio,  ò a 

Xi  4.  LeJlej 
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. Lefsòben  mille  volte  Eudofiaquè * 
fta  lettera  cercando  più  fempre  indar- 
no di  rit.ro  u ari  adiuerf a da  quel  rigo - . 
re>  col  quale  pareuale  fcritta , v elea, 
perfuaderfi  , che  non  fofse  mano  di 
ònf, alito  i perché  non  era  fimile  di 
concetti  Alle  precedenti  , e la  volontà 
corrotta  dall#  pa(]ìone>  ricufau a di  af~ 
fentire , che  gli  incbioflri  di  lui  fofiero 
tanto  feueriyjpefso  dicetta ; quel  cuore \ 
non  hà  tanta  fijere^c^a, . quella  mano 
haue^ebbt  vacillato  piùtofioyche  feri 
nere  di  quefiofenfoà  chi  tanto  l'ama . 

/ Oh  quanto  difficilmente  fi-erede 
quello , che  non  piace , poiché  non  fi 
dà  fede  à gli  occhi  i fi  e (fi . pafseggio 
borbottando  fotto  voce  parole  di  fu~. 
rore  , quando  che  necefiìtata  dine-*, 
gar  luogo  alle,' chimere  la  confefsò. 
lettera  vpra,  di  Qonfduo  ± fi  gettò 
fu  b letto  efsagerando  i fuoi  perduti 
amori,  sfogò  con  lagrime  abondantifi- 
funefim.orfi  della  gelo  fi  a>&  alle  for* 
mid abili  larue  > che fe  le  prefentaua -* 
no  à gli  occhi  della.  Jmaginatiua  di 
Eebronia,  e Confaluo  vniii , bai ^ 
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dal  tettò,  e per  cefi  e ad  mi  tempo  itpu~ 
gno  chiù  fio  nel  muro , & il  piè  fiurioffi 
in  terra , fu  per  dilaniar  fi  la  carnei 
dall' Indice  mordendola  infiégno  di 
vendetta  t e non  hauendo  contro  chi 
potè fse  incrudelire,  al  proprio  crine  * 
& alle  gnancie  rabbiofia  voltoffi* 
quello  fcarmigliando , e Stracciando^ 

_ come  deboi  rete  ad, arrefì are  vn  etto* 

► >■  * ■ * 

ve,  quelle,  affiggendo , come  vani  in* 
eentiui d'amore,  alla  fine  poflafit  àfier 
dere , & appoggiando  quel  capo  di 
tanti  pen fieri  incapace  alla  mano  già 
fatta  pietofa  delle  innocenti  gote  , e 
capelli , flette  buona  pe%%a  dogni 
delìberadone  irrejoluta  , e qua  fi.  che 
l’anima,  fianca  fiotto  il  pefio  di  tanti 
affanni  gli  abandonafse  tutti  ad  vn 
tratto , come  troppo  noiofia  carica  r 
pareua  in  vna  e fi  a fi  rapita , laf dando 
vn  picciolo  , e deboi  moto  al  cuore 
- per  mifurare  il  tempo  dell’  ango fido- 
fio  ratto  . Ma  quell  immortale , che 
-al  carcere  del  corpo  è co  fretto  dalla 
.potenza^  che  nulla  non  piò,  fu  ner 
. leJfitatQ  alla  fi^e  di  riafsuraer.e  li  fio ». 

‘ - " £ 5 fa  e fi 
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fefivfflcij,  Interrotto-  però  da'Jen- 
y e corrotto,  daJJtof&egn  fi  II vfo  della 
Ragione  quanto,  haucadi  elettrone  fi 
premerti  alla  contemptatione  dèWo-< 
dio y e de'fkoi affetti K Ogni!#t&nfi,che 
m cattiuo  fi  mu  ta  diuenta  pefjim  o ; la 
donna  pik intcnf amento  odia-,  quan- 
to più  interamente  amò»,  L'animo  fe- 
minile  è:  quale  dagliaftrólogi  Mercu- 
rio fi  de  ferine  y buona  co ’ buoni,  pejfi— 
rpaco  cattiuù  '■>  s 

Ma  in  tanto  eh  emedita  Mudo fia  il 
male  , public  a la  Jera  ad  vn  fefiinoH 
Ducalenogge  di  Febronia  , e di  Coif- 
fatuo , <*r  alla  public ationefeguecon 
il  giorno  fèguente  il  maritaggio,,  e fk 
celebrato  con  molta:  magnificenza*  e* 
fi  dichiararono  i.  Duchi;  quelle  efferfe 
no^gje loro più  care -,  e lebonorarono; 
al  polfibile,ndfù  omm.effa  alcum  pw- 
tualitày  che  loro,  potevo  diminuire#, 
titolo  di  regalate.  Comoditi,  fette p#r 

Miche  ^correr  dilmciener giardini  * C 
T o rnei  alia,  mmtagnuoia  furono  tmtr- 
tedmpftratìoni  di  particolare  affetto*. 
$?;  Corte , e la  Città  diede  à <Uue#erex 

ehe. 
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quello  erailfito  dettar  ir  tu 

SdaBudofia feneafienne»  e fu  dal» 
ht  Co r$e  chiamataprndente ..  era  (co-, 
ine  dìfftjquefta  Dama  ^edotta  di  ale  li- 
ni anni,  nfrhaueagoduto-il  Manto  piè, 
4f  due  mefi'y  r otte  nondimeno  dar  fé-, 
gnode-  fuoiperdattamerieonil  ritor- 
nare à,  gftkafrttii  redattili*  grè  trala-. 
Piati,  co  me  fecenett'rfcirJiCafa ,, 
ikemottrfà  fe  non  m mefi  dòppo  té» 
fpojaliti o diCon fatuo,  LnqueH  a attio-. 
ne^fà  ella  {Ornata.  piti  che  f enfiale  di-, 
chi  arando  fi  redima:  per-  la  feconda: 
rolta,come  quella, . chefiera,  marita- . 
ta-nettafperau^a,corttutto  cioqttel- . 
tàr  Corte,  che  de'  pièfquifiti  affetti’ 
amprpfii  erai  maefira,  e:vaga dotte  * 

quettafenten^fènmmenof^ricar 
tu,  che  praticata  >, 


Che:  facilmente.  ogm  falli.  £ am*~ 
■ ^ mette,,  r . \ 


Qnanckk  in  Jtoore.  la  fi;  ri-* 

flfcwce,.  ...  . -, 


trala fcià,  di  làdarnelàput^co^ 
rende  cosi  efcnfabili,  e lodeitoli  itfiìtfa 

£*  rffé 


Digitized  by  Google 


S\ì  V ALBERGO 
T>fo  preuicatore  allo  fpeffo  delgìuftà} 
e della  ragione  •.  Quefla  Dama  * che 
molto  viuace  e (fere  foleua  vfcì  dica ~ 
fapallida,  é dime ffay e quale  à punto  fi 
conuiene  ad  vn' anima  dalle  pafsioni 
lungamente  agitatagli  diede  lafconfo* 
lata  à frequentare  i tempii , qua  fi  che 
pentita  dogni  antico  mortai  commefi 
fo  errore.  Cbiricorrenelle tribulatio-. 
ni  à Dio  fetida  prima,  fpogliare  gli  af- 
fetti del  fenfiiV  arieggia  3&  erratosi 
copriua  Elido fta  di  Hippocrifta  quef 
Vénimojcbefi  pafeenadi  veleno  fi  pen 
fieri  . Vn  GentiVhuomo  di  capriccio- 
fé  maniere , chiamato.  . Agcfilao  , che 
qualche  affetto  prima  a qrtefla  Dama 
hatrea  portato  ,ma  f apendola  tutta  à 
.Conf alito  inclinata  fi  era  attenuto  di 
feruirla , hauendo  forfè  intefo  dire , 
che  alPh  or  a ferii  ente  in  donna  fi  ac- 
cende Amore , quando  che  prr  fdegno 
è allontanata  dall'amato  , fi  diede  con 
tanta afsiduiià  à coltiuarne  la  ferui - 
tu  , che  Eudofia  pensò  dì  valerfene  cC 
fuor  penfieri , e m o (irò  di  co rri  f fon- 
derli di  affetto  % ma  non  ,dif simulò 
v -.a  quella 
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quella  alienartene  > che  femore  la  te* 
neua  difìratta  *,  H ebbero  eglino  occar 
fione  di  parlar  fi,  e diffie  Eudofia , che, 
bene  lo  amava , ma  cfif^odiando  Un-, 
grato  Confaluo  non  poteua  tra  due 
contrari/  affetti  al  fido  amore;  vivere 
intenta.  Effiagerò  più  volte  le  cagioni 
del  fino  fidegno , e le  fieppe  così  benvcp^ 
lorirecon  ombre  maggiori  del  vero* 
che  jLgefiilao , che  da  do  vero  amauaj 
cominciò  ancor  e (fio  ad  odiare  Confiate 
uo,  così  talvolta  fi  odia  per. cimeli 
folle  citati  a egli  di  batterla  in  moglie , & 
quefia  ad  arte, differiti  a fiottp:preteH(k 
di  non  e fifiere  ancora  difinuolta  da  peri* 
fieri  di  vendettatpajfiarorw  così  moltfi 
mefh  e l’anno.  . i ,•  * , sVv*# 

: Inquefio  mentre  E ebronia  batte 4 
partorito  vn  bambino , che  era  Hata 
dal  Duca  levato  al  /acro  fi^ntc. non  fice. 
mandofi punto  già  mai  l’affetto  à Fed 
bronia , & a Confidino  dal :i  Duchi  ; 
in  questo  tempo  hattea  cofi  bene  l’ a* 
fiuta  Eudofia  dtfsimdate!  tre, che  tut 
ta  la  Città  ingannata  la  credeva  affat- 
to dm  en ti cata  di:  fi onfialuo  * poiché 
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filo  incontrati*  9 non  refi  atti  di 'fafc. 
tarlo  *,  ma  come  fe  fràdi doro  alcuna 
òemofcenqt  nonfóffegiamaìpajFatai 
indegnità: contenta &>■ $e bròniatfe  ne 
*pjMeuaK  '■ 

Quefta  batteva! alcuni  parenti  m 
3iodena^che  allo  fpeffò  di  vini  pretto-*, 
fiffimi  in  cantinette  làregalàH ano,  ctk 
molto  bene  da  Eudofì'a  rifa  pitto  deli* 
feròy  che  fpffe delle- fuemaligmtadìi 
^argomento  y e però  con  fidata  fi  di\A* 
gefilàòi  che  tutto  paigoper  amore  dii 
tei  fiele  era  efihibito  ad  ogni  fattionr^ 
M pregò  àyolcre  aiutarlaì  & egliraf- 
fermò  le  promeffe-  con- ficure^a  di 
matrimonio.  FAdkn<fuef#tapjfir~. 
tiare  là  quaiit A de  vafi  'y  che- andana*. 
noye  veniPtanoda.Modcn  a,  efàdavn  • 
faga€ e Romagna ol'o- fidèli ffimo.  di  j& 
gèfitào  così;  bene  effeminata  là  quali*. 
$d, e grandina  y<  che  due  fimlìffìmt- 
m fece  fare >e  come  là  occafione  - ferve - 
4*w  volmiéri  di  miniera  al  malè>  àu* 
tenne-,  cbeeffiéndòfiynafiérmtu*a.& 
irnaM  quelle  guafiàtafk,  mandata  aàs 
imfirxai^ad accomodare,  dotte  *Pno~. 
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feti  Bpvnagnuola , hebbe  agio  dtleiia-. 
re furt  inamente  Impronto  della  chia~ 
uefvna  fola  tutte  le  cantine  di  Febro~  ; 
nia  apriva  ,&  vnaejfayl' altra  inMo-  „ 
éena  fi  conferuaua)fatta  adunque  fa-  ; 
rela  mentita  chiami  e ferrature ,alle 
mentite  cantinette  adattolle  "Paolo , ^ 
indi  con  quefie  in  barca  fi  pofeneltem 
po  off er nato. che  le  due  di  Febronia^ 
colà,  fi  partauano, quefie  di  tela  verde „ 
incerata , e quelle  del  Bpmagnuolo  di 
yn  pannogiallo. erano  coperte, .Ando-  , 
to  coftui  à Modena  le  fùe  di  vini  mira- 
bili: ancor  effo  riempii  ma  di  fcelerat <*, 
y&len.o,ciafckeduno  de' vafi  infettò  yin 
4i  ojferuato  pur  anco  il  tempo  del  ri -t 
tomo,  di  quelle  di  Febronia  lefue  pope 
in.  h arcai  eia  notte  quando  i paffag*  £' 
giendo rmiuanOi  non  vi  ef sondo altri* 
che  li  Barcaruoli , c'hauefsero  delle, 
nafsette  per  Febronia  cura  „ e 

aWvfficio  loro  yo  abfonne* 
tfraofa  cambiòìe-fàprauefleye  fitiy  on* 
de  à cafa  di Confaluo\  le  venefiche 
quella di  jlgefilao  pafs arono  leimo^ 
tentile  perche  lasmfcien^fàfémpre 
' £ubh~ 

\ 
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dubitare  di  fcoprimento 3 efomniinif 
fira  cautele  furono  quefle  fubbito  dif±: 
fatte y&  incenerite  3&  altre  diformay: 
e colore  diuerfe  fo Pitùite.  Quella mafa: 
tina,  che fu  portato  il  vino  , Febronia * 
à corte  3 Come  f detta  allo  fpeffo,  man- 
gio conte  Damigelle  della  Duchcffa • 

’ Con  fatuo  dell' auelenato  liquore  co*; 
bondantèmente  bèuette3e  per  regalar* 
re  lanodrice  dell'innocente  bambino 
vnfiafeo  intiero  gliene  donò , che  be- 
vendone effa  al  fanciullo  ne  fece  par- 
te iper  lo  che  in  poche  b or  è tutti  e tre* 
come  anco  vnaferua  y che  di  queliti 
della  nodrice  Lattea  beuuto  , fi ritiro* 
starano  in  agonia . Uccorfealla  tnfia 
no u ella  Febronia y e con  effa  li  Medici 
‘ - di  cortesi  migliòri  del  popolo  . Fu- 
rono applicati  li  pi à gagliardi  antido « 
ti3e  fatti  i piu  poffenti  rimedi!  ; ma  il 
veleno  d atroppo  dótta  , e federata 
Titano  fabricato  in  vece  di  perdere  , 
ac  qui  (latta  piu  di  vigore.  Morir  ano  gli 
kuuelenatiydatta  Corte3e  dalia  Città  fa 
f pirati , fola  Fudofia  refpìrò  negli  al- 
'ttuìfofpiri^  e diede  le  pattuite  no^crp 

^ ai 

— ■ * 
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àd>*Ag?filao  ; le  .Altere  non  trala * 
fciauano  di  pcn far  e alla  vendetta  pe-x 
moTpzo  della  giuflitia,  e, ben  preflo  peq 
uennero  al  pen fiero  , che  il  male  foff$ 
da  none  Ili  fpofi  vj cito,  ma  il  di  firn 
larono  così  bene , che  mentre  latortq 
ordinaria  andana  formando  vii of cu* 
ro  prò  ceffo, vrì  altro  chiari  (fimo,  e fe~ 
greti  fimo  di  ordine  del  Duca  fi  fabri~ 
caua,  Era  la  caufa  commeffd  ad  vij, 
giudice  Ciuìle  {limato alieni, fimo  dà 
quella  profeffione,  e datoli  v nuotai# 
a molte  pxoue  conofciuto  incorrotto^, 
f taciturno . li  danari  di  Eudofia^e  dì 
* Agefilao  erano  penetrati f&p&re  , 
quanto  dallo  r dinario  fi  faceti^  , onde 
ficurife  ne  flauafio  e fi  , • eh?  né  anco 
minima  parola  contro  , di  boro  foffó 
fcritta,mafolo  contra  la  famiglia pri- 
uat  ap  area,  eh  e fi  ind  ris^  afero  gli  in- 
di tfi  ,e  contro  Febronia  fteffa  parca , 
thè  dal  volgo  fi  dubita  fé  . li  Trencipì 
/irriuano  àfapere  tutte  le  cofe . Furo* 
no  prima  conuinùli  rei, eh  e prefi. noti 
fra  d’huopo  Vimponer  filentio  à te- 
Jhmonij  , perehe  ogn'vno  volorfiutf} 
-s,  , * vederi 
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Vedetta  vendicar  la  mone  di  Confala 
uo;l' accorto  Fomagnuolo  fiaccorfe  di 
9 [sere  of semate  dovunque  andana 
inde  piu  della  propria,che  della  altrui 
fitlute  prendendo#  cura , fen^a  far 
motti  al  Padrone  y actiocbe  il  moto 
maggiore  non  fa  ce/s  e > /coprire  il  mi* 
more 9 co sibeneh abito y e fembiantt 
mutò  ■*,  che  ingannandole  guardie  an* 
do/sene  da  Ferrara & nello  fiato  di  Fi * 
retile#  ricouerò  ppfiofiàlauorare  in „ 
Campagna;  la  fuga  di  co  fluì  fi  il  com- 
pimento degli  indittf . Furono  carce- 
rati Fu  do  fia,  ^Agefilao,  etalefù  la. 

pofsan^a  del  Ducale  lo  fìefso  "Pao- 
lo, quando  piè  /scuro  fi  fìimau  a filando 
fotte  altro  nome,, b abito,  profe /ponen- 
do minto  fi  condotto  legato  a Ferrara ». 
MfsaminatiiAgefilaOy  e Paole  cofani 
. temente negaron o\ma Eudofia dì  op-, 
fintone  diuerfa  prontamente  corife/ 
tò , & iUimando fi,  che  Paole fo fise  i* 
fatuo,  a liti  filo  diedefia  colpa  à fine  di 
fatua  re  il  marito  Il  I{omagnuele  du- 
ramente fifienne  vti  pe^o  me  da 
firiofiant^t  vedendo fi convinto* 

■ "y-y<  fiditi 
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fi  diede  Ì raccontare  il  vero , quindi 
^tgefilao  piegò  l'animo  à ratificare  it 
detto  de’ complici,  tutti,  e tre  pagare a 
no  con  la  morte  publkala  pena  de * lo- 
ro  irnmanrffimiec ceffi, pianterò  pentfa 
Pi  *Agefilao,e  Tao  lo . Endoft  aridente 
morì  dicendo , <z/zro  dolore  non  la 
occompagnaua  al fupplicio,fe  non  che. 
fefiaua  in  vita  Febronia  ; confolauafi 
nondimeno  per  il  beneficio' , che  prò- 
feffaua , <#*  mfignaua  co'  caratteridel 
fuo  fa»gue,che  vn  grande  ^ more  nota 
fi  deue  dif predar  e, per  che  in  vn  cuo~ 
refenfitiuo  fi  fà  veleno  < ^ 

- Hon pud  vn  racconto  fimile  vdir-, 
fi,e  non  fé  ne  difeorter* qualche  poco,* 
onderlajciatada  patte  la  con fider ado- 
ne delio  /degno  di  Eudofia  fu  detto,, 
che  vnagrande  aura , benché  fondata?, 
fepmaia  bafe  della  virtù  fkole  hauert f 
molto  faci  le  U precipitici , il  quale  fr 
non  ha  ilmoto  dalle  cattine  anioni 
coirne  di  Seiano , / hà  da  yna  occulta 
cagione , come  di  Belli f ano  ,e  moltfr' 
>rima  di  Tompeo,onde,humanamen^ 
^ f arlado, può  dirfi,ckeTaute  ijlefleT 
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thè  fbttieuano  à volo , ftanche-allajiZ 
rie  dal  pefo  V ahandonano  ; altri  diffey> 
thè  in  quefio  racconto  fi  vedea  chia * 
ro,  che  molte  volte  li  fattori  de * Tren*. 
*ipi  fono  fahri  delle  fciagure  maggio** 
ri  y e come  non  erano,  di  flauti  in  Bpma 
il  Campidoglio, & ilfa(faTarpeio,co~ 
sz  nelle  corti  de 3 grandi  facilmente  fi . 
fa fi  a dal  trionfo  al  precipitio . D oppo : 
quefli  difcorfi  fu  ricordato , che  era 
bette  di  Inficiare  tragici  auuenimenti, 
doue  fi  celebrauano  allegrezze  di fpo- 
falitij;mafù  rifpoHo , che  niuna cofa 
foteua  dir  fi  piu  naturale , chela  mòr-% 
te,che  naficè  con  l'huomo,  e che  effen - 
do  quella  vn  ombra , fa  più  chiare , £ 
più  care  le  contentezze  di  quefia  vi- 
ta . Io  diffe  il  ter z^o  laf darò  quelli  : 
melanconici  accidenti , e dalla  Città,  , 
portandouià  i diletti  rufiic ali  cange* 
rò  fide . ogrìvno  rallegro (fi , e quelli  ; 
così  per  appunto  incominciò  . 

'Non  fono  molti  anni , che  io  vago , 
di  vedere  il  rimanente  d'Italia  à Bo~ 
legna  mi condujji , d oue  la  Gentile^- 
%a  di  quei  Cavalieri  miei  amici  moU , 
i # ~ ' * to 
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tò  mi  obligò  ) e mi  legò  di  modo , che 
tuttala  flagione della Hate , e parte 
dell* .Autunno  con  effì  di  trattenermi 
deliberai,  Preftovna  Città  fi  vede* 
quando  che  non  fi  vuol’ altroché  l' ap- 
pagarfi  delle  cofe  principali , ma  licò- 
flumi  delle  genti , e le  delitie  priuate 
non  fi  penetrano  fe  non  coni’ v fo  dì 
qualche  tempo  t mi  lafciai  per  tanto 
perfuadere  à goder  anco  li  piaceri  deis- 
ta villa  y che  mi  erano  predicati  per 
deliciofìfjìmiy  e da  quella  nobiltà  mola- 
to ben  cultiuati . lofio  per  dire , che 
le  'Commodità  de  "Palagi  5 e de'  Cafi - 
■rii  di  quei  C aualieri,  e Cittadini , fia- 
no  maggiori  in  Campagna , che  nella 
Città  , la  vicinanza  della  quale  pare , 
che  sfuggano  e (fi  ne’ tempi  al  Villeg- 
giare deflinati  allontanando  ferie  ben 
dieci , e quindici  miglia . Fui  condotto 
ad  Vn  luogo , cheSampierincafale  fi- 
chiama  è queflà  vna terra  aperta 
'oprala  firada,  che  à Ferrara  condu- 
ce , doue  ogni  fettimana  vn  Merca- 
to fi  celebra  molto  dalla  gente-dui- 
i^honorato^e  da  paefani frequentato, 
tivr.r  U ' 
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là  femplice  pulitia  del  ve(ìir'e9  la  ti* 
bew% ì del  tonuer farete  laff abili*  à>con 
•che  fi  vive  in  quelle  ville  è certo  cofit 
- degna  Come  di  lode > & ammirati  one  » 
eosì  dà  e fi  ere  deferitta  dalla  più  felice 
■penna  dell'età  nofiray  ini  allo  fpejfo 
i'vn  l'altro  fi  conuitàno  à fefte9balli>e 
Veglie  gli  amori  modefiamenté  fi  Cól* 
<tiu ano y e le  allegrezze  caramente  fi 
ào/feruanóy  non  fono  li  Contadini  dalle 
conuerfationi  de'  più  grandi  efclufh 
ma  à ballare  ancora  con  le  prime 
i Gentildonne  ammeffi  y anzi  chela  no- 
biltà delle  veglie  rufìicali fi  diletta,  ■ 
Hora  auuenne  colà  > che  vngiouA* 
éiotto  Jtmbrogio  nominato , contadino 
gì  9ma  affitti  ben  riccoydi  vnagioUanet- 
ta  Cittadina , e che  tra  primi  gradi 
della  Nobiltà  Connumerare  fi  potè - 
ita,  fortemente  fi  innamorò  } non per- 
dona queflo  pizzico**  a*  mendici  ifief- 
fiy  nonché  àgi  e pulenti y e morbidi 
campagnuoli  < Bra  jimbrogio  di  vna 
mbufia  compie  filone, di  quadrata  cor- 
poratura > di  capelli  biondi , e fe  non 
quanto  li  colorì  del  Solere  le  brine  del 

“ rer»Q 
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Ttsrno  co*  duri  è freniti?  della  Campài 
gpa  gli  bàneàno  tolto  molte  dedica- 
legge  idi  bèllo,  è riguardinole  àfpéttfr 
da  tutti  erà  corife (fato . dimore  le  ha- 
ue  a infognato  di  còltiuàrfi , & ad  or- 
nar fi,  eia  viti  deità  > che  dalla  naturò! 
hauea  portato  t face  a dubitare , che 
egli  f ° ffe  nato  di  fimo,  è di  pià  dito  li - 
piaggio,  che  ru  Hi  cale . Comunque  fi 
fèffe  la  co  fa , il  noflro  Ambrogio,  erà 
vn  ben  culto  Cittadino  di  S ampierm- 
ea fiale , deW armi  pià  che  mediocre - 
monte  fidile  t tana , & bàlie  a nome  di 
bigarro  honorato,  inmodo  che  Ingioi 
mentii  fua  pari  Tàmdua -,  <jr  il  pià  de ' ' 
eonuicini  il  temeua  ; lì  cittadini  lo  oc* 
careggauano,effendo  ^ funga  idi  quel- 
la nobiltà  di  amar  coloro , che  fono  dì 
Sèguito,  e pronti  di  mano.  Ifigenia 
chiamarla  fi  la  fi lagalante^iomne  di 
h'e  Ih  (fìnta  forma,eperò  da  molti  de  fi * 
derata, ma  da  ninno  ricercata,  perchè 
ài  poca  rìcchegga  ella  era  ; banca  tre 
fratelli,  che  non  potendo  alle  fpfre 
della  Città  , come  il  grado  l^rò  chie—  \ 
deuar  refiHerexdagli  v itimi  ài  primi  ! 
i.  tori*  I 
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confitti-dei  vento  alla  villa  fi  tratte 2- 

ili  * * 

neuàtió,  alla  tura  de'  propri}  pochi 
terréni , onde  ^Athbrogio  più  lunga- 
mente della  amata  vifla godere  fi  po- 
teva ft'n^a  difagio , né  il  Carnouale 
fèrò  dalla  Città  lontano  fi  flava,  ma 
lei  fi  trasferiva  per  f ?ruirla.dall' altra 
parte , tome  le  béllegge  di  Ifigenia  à j 
Bologna  arabe  vano di  véfno\Ambro-  | 
gio,così  le  dìefle  alla  villa  allettavano 
^Cittadini  di  lei  amanti . 

' "ì/Lmore  politico  baueua  infegnato 
àù  jtmbrogio  di  far  fi  amico  vnode ' 
fratelli  della  amata , dico  Vno , perche 
dì  qveflo  in  particolare  fi  era  pò  fio  à 
fomentare  direttamente  la  pratica , 
pér)neg?p  della  qùàie  nella  cafaloro 
db meflic amente  entrava ; bora  queflo 
amico  di  jlmbrogìo , che  delti  tre  il 
maggior  fratello  era,converfando  an- 
cor e/fo  in  cafa  dell'amico  fi  accefe 
detta  forella  di  lui , onde  per  quefia 
jagìone'crefceua  la  pratica  , nè  però 
■l'vno  degli  amori  dell'altro  prendeva 
fofpetto . flranacofa  ; che fe  dobbia- 
mo giudicar  d'vnhuomo , prendiamo 

~ la 
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la  mifura  da  noi , ma  doue  fi  tratta  di 
accortela  crediamo  di  effer  foli  d’in- 
gegno, e che  altri  non  pop  a , òf appio, 
quello  che  potiamo , ò pappiamo  noi, 

& in  p articolar  nell' amore  , ogni  a- 
mante  fi  crede  di  amoreggiare  fernet 
effere  offeruatoyancorache  operi  mol- 
to alla  /coperta,  boggihò pentito  dire 
più  d’vnacagioneyper checieco  fi  finga 
tAmore,  quella  aggiungo  ioyperche  fil- 
ma, eh’ ognuno  pia  cieco  y pofciache 
egli  non  vede  di  operare  alla  balorda . 

Ma  non  era  di  alcuno  amante  inua- 
ghita  Ifigenia  fatta  accorta  dalle  prò-, 
prie  debolezze , e benché  fi  vedefe 
bella , non  credeua , e non  cedeua  ad 
alcuno , ma  qual  fuole  vn  buon  giuo - 
catore , Jlaua  intenta  di  poter  dare  lo 
fcacco  à qualunque  impazzito  dilei 
fi  ponejfe  à fitto  di  non  poter  fuggire: 
à tuttii  vaghi  le  fue  grafie  cornpar- 
tiua  y nè  deliberaua  quale  per  ejfa 
piàvtile  fofie.  Tra  gli  amanti  cit- 
tadini il  più  follccito,  & il  più  com- 
modo era  vn  figlio  di  vn  Mercante , 
Lepido  fi  chiamaua  * Euandro  il  Ta - 
; v.  ' M dre 

\ . 
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dre  fi  diceuajiaueano  quetti  vn  podc» 
re  contigu  o ad  I fi  genia  > eie  cafe  non 
erano  tanto  dittanti,  che  gli  habitanti 
dell'vna  non  potè jf età  ojferudre  quel* 

U dell' altra . Il  gioitane  poco  tarda  ad 
ingelo firfi  dì  ± Ambrogio  > perche  lo* 
vedeua  così  affiduo , che  ectèdeua  J» 
termini  di  atnìcitia  co' fratelli.  JL 
Lepido  qualche  poco  Ifigenia  indi* 
nauaV animo , perche  non  è mag-, 
gior  fenfale  in  jlmordipòù&ra)  ch&- 
il  denaro , nondimeno  la  pofl ara  del 
corpo  i la  grandetta  d'animo , & 
la  biggaria  dì  Ambrogio  non  l&\ 
difpiaceuano  > così  in  quettà  gioita- 
ne le  parti  di  Lepido  tefieuà  Votile  * 
e la  ragione  t quelle  di . Ambrogio  il 
fcnfo  portaua  . è dunque  fna+* 
rauiglid  fe  fauolrggi afferò  gli  anti* 
chi  di  tenere  incapricciata  di  Mar - . 
te , perche  la  donna  fi  pregia  dì  pia*  * 
cere  a' bramì  fotfi  * che  quetto an- 
cora è inter  effe  > hauendo  la  debo - 
legga  feminilè  bifogno  di  ejferdife- 
fa  contra  ragione , ò diciamo , chè  •* 
U donna  ama  i brani  ( non  fia  det- 
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to  per  i>oi  Signora  Lidia  > c'hauete 
fiaputù  difender  anco  il  vofiro  Clau- 
dio J per  potere  con  l' altri#  mano 
Cooperare  a ' propri]  mali  talenti « 
ma  nell'animo  prudente  di  Ifige- 
nia la  fola  confideratione  della  Pil- 
la , di  cui  era  fatia , fm  orfana  ogni 
fienfo , che  inclinale  ad  t Ambrogio ; 
Lepido  i come  è prò  pri  o de  * gelo  fi  à 
tutte  le  cofe  apriua  gli  occhi  , onde 
ridde  quello , di  che  altri  non  fi  ac- 
corgeva , cioè  gl' Amori  di  Ale  fio , il 
fratello  della  diletta , e di  Silttena  fio- 
ttila del  riuale . di  qui  prefie  egli  pen- 
fiero  di  feminar  discordie  per  difuni- 
te  Ambrogio  dalla  cafa  della  Ama- 
ta , parendogli  molto  a fuò  propo fitto 
la  fentenga de1  Tiranni dìuidi , e co- 
manda . L imperiò , è V Amore  fi  va - 
gliono  de*  mède  fimi  precetti , e fe  fi 
perdeffero  i documenti  del  ficgno  fi 
ttouarebbono  ne' libri  di  Amore  3 la 
deffinitione  di  queflo  conuiene  mira- 
bilmente à quello , perche  amendue 
fono  vna  materia  colma  di  timore  fol-  r 
lecito } & anfiofo3.ò  yogliam'dire  vth 
. ■„  M 2 /o- 
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fofpetto , che  fa  palpitare  il  cuore  ad 
ogni  aura , ad  ogni  fronda,che  fi  muo- 
va lungamente  fette  duhbiofo > fe  ai 
<4mbrogio  fcoprifieyche  „ Aleffio  ama - 
ua  Silueriayò  fe  ad  jileffiofacea fape- 
re3che „ Ambrogio  vagheggiava  Ifige- 
niama  confiderai  alla  fine , che  l'af- 
fetto haurebbe  facilmente  feruitodi 
conni  venga  ad  amendue , riuolfe  il 
penfiero  à comprar  fi  l’amicitia  de- 
gl* altri  due  fratelli , & in  particola - 
re  co'l  minore , come  più  fantaslicodi 
cervello  ; fi  pofe  adunque  à regalarli 
allo  fpefifoy  & in  particolare  di  quelle 
co  fesche  più  loro  dilettare , ò bi fogna" 
re  fi  accorgeua  : indi  loro  additò  i fe - 
greti  de  gli  vni , e degli  altri , dimo- 
firando  quanto  la  riputatine  della 
cafaloro  foffein  pericolo.  Maffimo  il 
giovanetto  fi  accorfe , che  quello  offi- 
cio dipendeva  dall'interefie  della  ge- 
lo fi  a ; non  è co  fi  ben  caritativo  hoggl 
l'huomo,  che  fenga  moto  di  proprio 
affetto  voglia  prender  fi  à cuore  glt 
affari  d'altri . de'  relatori  deuefi  du- 
hitarfemper  di vn  tergo fenfo  nafeo - , 
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fio  , per  lo  che  lo  fcaluro  giouanotto  di 
tre  amanti  ad  vn  tempo  battuta  noti- 
tìa  per  inditi 0 , fi  diede  di  ciafchednno 
ad  offeruare  le  pratiche,  eritrouon - 
ne  il  vero . Quello  , che  più  gli  piac- 
que, fu  il  conofcere  l' animo  indiffe- 
rente della  fiore  Ila;  quello,  che  più; 
gli  difipiacquc  fu  la  tema , chejìlef- 
fio  con  S dueria  fi  mifckiafie;  che 
quando  anco  non  fi  rifoluejfe  à fipo - 
farla  bifiognaua  contrabere  per  ne- 
cefjìtà  vn’inimicitia  pericolo  fa  con 
^ Ambrogio , degli  amori  del  quale  con 
la  forella  ninna  pena  fi  prendeua,an- 
gì  chea  fichergp  fie  gli  arrecaua  ; in 
quelli  pen fieri  adunque  aggirando  fi 
à due  configli  piego  Ili,  l’vno  di  far  fa- 
pere  alla  madre  di  Silueriaf donna  j li- 
mata la  dottore fia  della  Villa ) il  peri- 
colo , che  correua  la  figlia  di  perdere 
con  lAleffio  l’honore , e che  però  mol- 
to bene  auuertita  fi  fleffe,e  dalla  con- 
tterfatione  la  ritrahefie  t l’altro  fk 
di  dare  la  forella  in  moglie  à Le  pi- 
do,  e trarfi  dal  maggior  laberinto*  il 
primo  di  quegli , . come  il  più  rilettati- 
•Vi  j M 3 te> 
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te,fà  il  primo  praticato.ondelabono-, 
rata  Pecchia , che  prima  alla  buona 
ancor  ejj'a  fe  ne  andana, & hauea  cer- 
ti penfieri  non  medio  cri  intorno  à qtis 
fta  giouane , ofleruatene  le  pratiche, 
molto  bene  fi  accorfe , che  ad^lejjio 
ella  hauea  pojìo  amore , e che  quanto 
fotetta  piu  fpejfo  in  difparte  con  e fio 
fauellaua , onde  tutta  tremante  deU 
la  peri  colo  fa  riputazione , chiamatafi 
nAmbrogìoglidiffe . Figlio  la  pratica 
di  qitefli  Cittadini  è molto  cattiua,cffi 
tendono  continone  infìdie  all'bonore 
della  P ili  a;  f appi, eh  e ^Meffio  non  la  fà 
con  .effo  reco  da  amico , ma  troppo 
Prettamente  fi  domenica  con  tua  fio- 
retta, e peri  laficia  l'amicitia  di  lui,& 
all'honor  nofiro  attendilo  ho  fiemprt 
fentito  à dire  da ' Sauij , che  l'amore 
de1  Gentil  h uomini  yerfiodi  noi  è co - 
vie  l'amicttia  de  Trencipi,  e l'yna  , e 
l'altro  come  la  pratici  dell'Edera  col 
muro  y che  h abbraccia  per  att erario  % 
e chi  refla  sfabrmto  fino  dannosi  Ocn- 
til'buomo ,ejr  il  Trencipe  reflano  fiem- 
pre  ne' gradi  loro  9 il  Contadino ,&  il 
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cortigiano  fono  quelli,  che  vanno  & 
capo  rotto  di rohba , edihonore , e% 
quello , che  è peggio  , fono  poi  anco 
burlati . Io  non  voglio,  farti  à raccon- 
tare ejfempij , che  ti  faxebbono  arie - 
ciar  {capelli,  ma  non  è tempo  bora  di 
parlarti  di  quello  , attendi , attendi , à 
cafa  tua,efappischeli  vituperi/  furo- 
no fetnpr  e lontani  dalla  cafa  no  fra.  Ire 
quale  ha  piu  volte  lanate  file  mani 
nel  fiingue  di  chi hàtentato  di  mat-* 
chiaria * 

Ben  mia  madre(rifpofe  Ambrogio) 
bauete  fafto  bonoratamente  ad  au- 
uertirm.eneynon  trala  fìat  e voi  perla 
parte  voftradiinmplare  à fiondali * 
che  potè  [fero f acceder  e, ma  non  velia- 
te por  qutflo  di  dare  vn  certo  campo* 
addile  ffto  di  pomate  con  Siluetta . io 
$ò  poi  quello xche.  mi  debba  fare.'t^on 
voglio  ,re  plico  la  madre, che  tu  entri 
in.  quefli  imbavanti  quefli  fono  tre 
fratellh  &U  prenderevna  mmicitia 
con  e Jfo  toro i è fuori  di  propofito  ,il  , 
male  fi  fa  prefitte  finga  fpe[a,ma  al U 
t acconciarlo rivuole  q tempo,  ò mai,t 
M.  4 e firn-- 
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e fempre  con  dìf pendio  ; io  bò  altri 
fenfieri  in  ca  po  bora , né  ti  poffo  dire 
tutto  y quello  che  bolle  nella  pentola 
del  mio  ceruello  ; tìorsù  mia  madre  ei 
diffe , noti  piu  per  bora,  la  voglio  à 
mio  modo,  nè  anchio  vi  pofso  dire 
quelloyche  mi  fi  aggira  per  il  ceruel- 
lo;  fate  quello  che  vi  dico  io , e non  mi 
contraditcyp'  non  voleteyche  io  dia  ne * 
rotti . La  vecchi a^che  conofceua  Vh ti- 
more altrettanto  diabolico  nell'ira , 
quanto  buono  nella  pace , fimo  bene 
ài  non  andare  a conti* acqua , foto  li 
Tu  fetbuomo  penfaci  tu  per  là 
tua  parte,  chenon  refiarò  io  di  fare 
il  debito  mio . Jlmbrogìo  dalla  ma - 
dre  fpeditopià  fouente  ^Aleffio  à fua 
cafa  conduceua  mostrandogli  vn  a - 
more  più  che  mai  fuifeerato , onde 
que/ìi  ingolfato  poco  meno  , che  non 
abandonò  la  cafa  propria  per  affra- 
tellarfi  con  jLmbrogio\Maffimo , dal- 
l'altra parte  hauea  deliberato  con 
t altro  fratello  di  trattare  con  Lepido 
le  none  di  Ifigenia , e di  già  fi  era- 
no con  ejfi  ridotti  à patti  Stretti , ma  il 
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gioitane,  ancora  che  promette  (fé  di 
■prenderla,  e loro  ne  rende  u a grati  e 
cotifejfando  di  teneramente  amarla , 
qualche  tempo  nondimeno  addimadar 
uà  per  la  effettuatione  , auuenga  che 
bifognaffe  andarne  difponendo  Vant- 
ino del  Tadre,il  quale  molto  danno  gli 
batterebbe  potuto  farete  batte ffe  pre- 
fa moglie  fen^a  la  di  lui  licenza  ; ag*> 
gitmgeua,cbe  effendo  la fua fortuna  di 
Mercante  non  era  di  douere,che  fi  ac- 
quijiajfe  vn  nome  di  di  fedo  con  nozze 
occulterò  ferina  lo  ajfenfo  paterno . In 
queflaguifal' accorto , & innamorato 
Lepido  andaua  fcaramucciando  frai 
due  maggiori  affetti  di  huomo  fenfa- 
to  , honore  congiunto  alla  ritterenga  \ 
douuta  alTadre  y&  Amore  vicino 
al  porto  delle  contentezze  ; Gli  ac- 
corti fratelli , che  vedeuano  tutto  il 
giuoco , & i pofli  di  vantaggio , cono - 
fcendo,cbeloro  molto  feruiua  la  gelo- 
sìa di  Ambrogio, deliberarono  di  dar- 
gli vna  furiofa  batteria  fenga  parla- 
re, anzi  in  tempo,  che  egli  era  à Bolo- 
gna, dotte  andaua,  e tornaua  di  conti- 

M 5 nouo 
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■ neane.alfianco%e  calati  i cani  'Bàttano* 
per  tirar  filmiche  legenti  ac  cor  feroce 
fi  interno  fero  ,e.  tantepik  vexi filmile 
fame  il  cafo  , quantoche  nimo.de/Ji 
mai  volle  dire  là.  cagione  della  ri  fi  a 
molto,  bene  dall  amico,  di  lepido  vdi- 
ta*e  creduta*  Ma  (fimo  quell afera  non 
andò  àt  caffi  >,  ma  pafitò  adxna  villa, 
poco  dinante  chiamataSambenedet- 
to , doue  fi  trattenne  confatemi  amici 
Qentil'huominidicafa  Maggio, Je  ben 
mi  fornirne A che  vn  bellifimo,  fa - 
lagiovi  batte  ano;-,  giunto  lepido  la. 
fièra  ifteffa  dalla  Città, fumico  /abito 
gli  r ac contola tipria,  & egli-andò  à 
trouar  MaJJimo.  per  interpone rfi  alla 
rie  ornili  adone,  ma  non  però  quelli 
gli ’ volti  dire * la  cagione  della  rifia 
dall* altra  parte  Ambrogio  ano  or  e fi. 
focmAleffìe  andò  per  tiffiefia  fa - 
ce-ymanm  potevano  pemtrmelorfi. 

gin  e della  lite,,  felo  andavano, evenir, 
uano  paroleamhigvp laconclufione 
fìtyche-MalJìmo  tornafie  4 cafa,  e pa-, 
cificamente  fi  delibera  fife,  del  nego».. 
x do  con  tinte  mento  dello  in  t ere  fiato  ^ 

, ' M.  6,  l£r> 
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Lepido,  che  fapeua,ò  crede a fapereil 
Segreto  , intefe  chelmterefsato  fofse 
Ifigenia, la  quale  ancor'efsafaceua  la 
parte  fua  di  ordine  de  fratelli , poiché 
dal  giorno  della  finta  rifsanon  piu  fi 
ino  f ir  au  a grata  à Lepido , ma  tratta- 
va molto  Erettamente  con . Ambrogio 
pregandolo  alla  pacificatione  di  "Pe- 
tronio,e  Ma(fimo,queftafu  la  rete  del 
gioitane , il  quale  calò  al  fifehio  della 
Gelofia  dubitando,  che  al  ritorno  di 
Maffimo  la  cognizione,  & arbitìio 
della  cau fa  refiafse  ad  Ifigenia , e che 
ef sa  fofse  per  applicar  fi  ad  cimbro- 
gio , come  partito, che  non  hauea  bifo - 
gno  di  dilatione,  il  che  tanto  maggior- 
mente penetrò  nell'animo  dell  adolo- 
rato giouane,  quando  thè  rdì,  che  ef- 
fa  dicèua  ad  .Ambrogio . Conducete 
pure  Maffimo  à cafa , & io  ripromet- 
to , che  ne  ballerete  da  me  ma  buona 
ricompenfa  > e tale , che  reEarete  con- 
tento. non  ne  volle  più  Lepido,mafu- 
bito  prefofi  Petronio  per  la  mano  il 
condnfse  in  rna  Camerale  così  le  par- 
lò. finalmente  ho  Japnto,che  per  mia 
- ‘ ca- 
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"cagione  fete  in  di fc  or  dia,  con  vofirO 


fratello;mi  duole  dì  non  h merlo  pene- 
trato primctycbe  vi  hauerei  detto  quel 
loycbe  fona  bora  per  fignìfi  carili,  ér  à> 
che  fono  pronto  à fare  tutto  ciò  che  vi 
piacelo  vi  farà  vna  priuata  fcrittura 
di  prendere  vofìra  forella  per  moglie 
dentro  del  termine  di  vn'anno , nel 
qual  termine  io  difponerò  l’animo  di 
mio  "Padre , ò pure  fe  non  vi  piace  di 
afpettar  tantofiólafpofarò  di  preferi- 
te >ma  con  ogni  fegrete^a;piacque  à 
Petronio  molto  più  il  primo  de ’ para- 
titi filmando , che  il  Padre  di  Lepida 
non  fofie  per  denegare  cofa  alcuna 
al  figlio,  poiché  teneriffimamente  l’a- 
maua , e giudicò  'maggiore  prudenza 
il  differire  vii  anno  con  fperawga  di 
guadagnar  V animo  del  Vecchio , che 
ponerfi  ad  vn  pericolo  manifefla 
di  rouinar  per  fempre  il  cognato , a 
la  forella>eperò  fubìto  rfpofe , ch&\ 
veramente  le  difeordie  erano  fiate 


per  quefia  cagione , poiché  differendo, 
egli  di  dare  l’vltima  mano  al  negotio + 
pareu a,  come  fi  dice  in  prouertioi 

vir*"  ~ vna 
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fimo  la  Cifra , & abbracciatolo  il  ha- 
ciò  in  fronte  dicendo  ,non  h aliena  io 
ragione  * non  è mèglio  il  panno  fino » 
thè  il  Bifellol(è  quefii  vn  panno  graf- 
fo, e bigio  qua  fi, così  detto  fui  Bolo- 
gnefejquefie parole  non  piacquero  ai 
* Ambrogio,e  nello  fpeccbio  della  con -» 
fcienga  r mirando  fi  tro  uà  , che  egli 
era-m  paralello  fra  Lepido,  & e jfo% 
onde  tanto  piò  fi  pofe  in  guardaigìun- 
ti  à cafa  tutti  abbraccìaronfi  ItfrateU 
tu  fu  il  primo  à parlare  Mafstmo  du 
tendo , io  vi  re  fio  vbltgato  Signor  Te- 
traniomioy  che.  vi fete  accomodato  al 
mio  gufi o,  al  quale  confido,  chefucce - 
derà  il  feconda  di  fare  il  banchetto  à 
Bologna;fu  portato  da  bere,  e fatto  da 
Vetronio  vn  brindi  fi  all  a f alute  di  Le- 
pido,, come  quello  c’kauea  conclufà  là 
pace;  Impaciente  di  tanti  motti  jtm* 
brogio  , econ  vn  volto  vn  poco.  afpro 
diffe  xnon  ho  ìo  ancora  fattola  parte 
miai  ungi, diffe  Mafsimo  ,vigiuroxche; 
la  pace  fi  è fatta  principalmente  per 
voi,mano.  fi  può  negare, che  no  Tbab* 
bòa:  perfettionata  il  Signor  Lepido** 
-,  . taw~ 
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V animo  dì  Ambrogio  f uh  ito  penso  al- 
la vendetta, e però  con  foggbigno,che 
ben  fi  conobbe  velenofo  , difie,  buon 
frò  ci  faccia  adunque  à tutti;  pofcia  li - 
rentìatifi  gli  amici,  e con  ejjìlofteffo 
Ambrogio,  refiò  in  cafa  Ale  (fio + e ri- 
tirati in  Camerali  fratelli  diffeloro • 
Cia  che  le  cofe  fono  accomodate, e non 
mi  hauete  j limato  degno  di  faper  la 
ragione  de ’ voflri  difgutti , e pure  co- 
me a maggiore  di  età  parea,  che  lo  do- 
vefte  dire , non  vi  flagrane  almeno  di 
farmi  bora  partecipe  non  più  della  di - 
feordia,  ma  della  pace  in  che  confitta, 
Maffimo , che  fi  piccaua  di  bel  di  cito- 
re, e di  pungere  gli  di  (fé . Fratello  voi 
fete  il  maggiore , è vero,  e come  à tale 
vi  dire/fimo  ogni  cofa,  e non  battere  fi 
fimo  arbitro  più  caro  di  voi  nelle  difi 
ferente  nottre , quando  che  non  ha - 
isefsimogià  veduto , che  vi  fete  dato 
in  carne , & offa  alla  cafa  di  Ambro- 
gio , perabandonarela  voflra  ; noi  di 
rado  vi  vediamo,  la  noflra  tauolanon 
vi  conofee  più,  nè  quefia  cafa  vi  rico- 
vera fe  non  quando  9 che  venite  con 

Am - 
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[Ambrogio  à giuocare , ò à bere , & à 
pena  delle  vetiquattro,due  bore  fiate 
in  Camera  voflra,onde  non  è di  dove- 
re, che  fappiate  le  nofire  bagatelle ; m 
yefiarò  io  nodimeno  di  dirai  di  che  lie- 
ve cagione  fà  la  riffa  noflra; vote  a amo 
fare  vn  ve  dito  ad  Ifigenia , e conten- 
dendo della  materia  ne  punge f simo  ^ 
Lepido , xome  Mercante , l'hà  à mìo 
gufo  accomodatale  per  diruela  ne  deg- 
nerà e fio  da  fare  la  vefle , e quindi  è? 
che  ne  vergognavamo  dì  pale  far  eoo  sì 
vana  conte  fa  i e chiamato  Lepido  dif- 
feinon  è vero,che  vi  farà  tepo  vnxan~ 
no  à pagare  il  veflito  per  nofira fore  l- 
la?e  co  fi  dicendo  gli  fece  d occhio  ; Le- 
pido ,in  quefla  parte  accorto,  dìffe,  c 'r 
vn  annone  quato  vorrete  voi  Signor  i, 
f rttirofsi  ; Alefisio  mal fiodisfatto  /li- 
mò bene  di  non  mnltiplicar  par  ole, ma 
difie  che  doppola  morte  del  Tadrc  (li- 
mava, cheglifoffero  refiati  fratelli,  e 
minori , e non  padroni , e maggiori  ,e 
nel  così  dire  fi  levò,  & ando/fene  an- 
tro uar e il  fuo  Ambrogio,  il  quale  in- 
tanto erafi  chiamato  da  parte  yn 
.*»  certo 
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certo  ^Antonio  detta  colà  T ogno  per 
fopranome  Torraccio  huomo  accorta 
< ome  vn  gingarxt  ylefio  come  vn  gat- 
to ciarlone  alle  mille , ma  quando  bi- 
fognauataeere,  non  parlava  mah  non. 
fitrouaua  il  maggior  furbacchiotto  , 
ma femprefacea  dell' huomo  da  bene, 
era  vno  di  quetti  che  tagliano  aàoffo 
digli  altri  prima, , per  parere  che  gli. 
difpiacejfcro  le  cofe  malfatte, fuo  Ta» 
ire  fu  ii.oro  Butterato  , la  madre 
natine  di  que  contornile  però  fipotea 
dire  di  Tadre /chiavo,  e madre  f arda* 
/ ape a leggere,  e fcriuere,ty  era  flato, 
mae firato  da  vn  certo  Greco , che  in 
Bologna haHea fatto  il  pedante,  &in 
vecchietta  fi  era  condotto  à godere 
yn  poco  di  terrkcimle  comprate  fi  A 
San  Giorgie  , Gattello  non  molto  di - 
ttante;pe^quelpoco,cbefapea4ilet - 
tere  il  porraccio  face  a il  quamquam 
con  tutti,  parlava  di  ragion  di  fiato 
quanto  può  m fallano , e però  fi  era 
dato  à fcriitere  ^iuifi  di  Tarn  a fo  i ma 
con  quella  gratta  , che  può  e fiere  in 
# iti  a,  materia  già  ridotta  alle  fi  arpe 

di 
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die  or  d a,  & alle  Trippe ;H  ora  Ambre* 
gio  chiamò  Torr  accio  , e lo  pregò  ad 
ofier tiare  vn  poco  quello y chefìfacef- 
fe  in  cafa  di  Alefsio  > e quello  di  [teli 
andate , che  to  vene  f apro  dire  ogni 
co  fa  j dormite  pure  fi opra  gli  occhi 
miei • Allargati  tutti  dalla  cafa  di  Ifi- 
genia Torr  accio  fipofe  al  dirimpetto  - 
appoggiato  l'arcohugio  ad  vna  quer- 
cia fingendo  di  fcrìuere  qualche  firam 
botto  all'ombra  ; era  egli  auc^go  à 
portar  fempre  il  calamio  alla  cintola , 
e quando  , che  li  toccaua  la  mofia>  po- 
nettafi  douunque  fi  trouaua  à fchic - 
cherar  carta , efe  la  notte  d giungeua 
pofio  mano  al  focile , accendeua  il  lu- 
me y e firiuea  fin  che  finiuala  candela , 
ò che  erafianco,niuno  adunque  fi  pre- 
dea penfierodi  lui,  f offe  fi  in  qual  fi  vo 
glia  fitto, H ora  non  tardarono  li  fratelli 
di  Ifigenia  à mandare  à chiamare  t>n 
T^otaio  loro  amico  poco  diflante  di 
&anga,dué  teflimonij  confidenti > 
vn  loro  trio  materno  , quefli  concerta- 
tatutta  la  machina , à cafaandofifewe% 
t prefa  quantità  di  moneta  di  Qro,ta*v 
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fiojjene  alla  Hipulatione  dello  fi ro- 
mento  r nel  quale  confefsò  Lepido  di 
bauere  battuti  quattro  mila  feudi  con- 
tanti in  tante  monede  d'oro  à nome  di 
dote  di  Ifigenia , promettendole  fpo- 
farla  in  termine  di  vuotino . partiti  il 
notaro,etefiimontf > e pregati  Arena* 
mente  di  filentio  y ilzioprefe  il  fuo 
danaro  prefiato  per  fare  la  moflra 
dello  sborfo,efù  clamata  Ifigenia, la 
quale  falutata  refe  il  faluto  à Lepido , 
indi  quéfli  ancora  fe  ne  andarono  ; 
QueSlecofe  fi  faceuano  à fineflrea ~ 
perte,&  il  buon  di  Torraccio , che  fla- 
va,fe  ben  da  lunge , nondimeno  in  fito 
eminente  ,oJferuaua  anfiofamente  o- 
gni  minimo  atto  , e andana  notando 
quanto,  vedeua  dubitando  di  ejfere in- 
gannato dalla  propria  memoria , cosi 
chiufo  il  proeejfo  informatiuo  andof- 
fene  ad . Ambrogio , e It  confegnò  nel- 
l’orecchio quanto hauea veduto.  Ho- 
ra  Lepida  tutto  allegro  non  temeua 
più  di  Ambrogio , e di  parlare  con  Ifi- 
genia più  libero  il  campo  haueua  , e ti 
no  udii  Cognati  minori  fempre  erano  ' 

infic- 
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infieme. Ifigenia  più  non  mìraua  aletta 
no,alfiolo  fipofio  modefiamente  parla*, 
ua  , e non  v ole  ita , ch'egli  minimo  fio* 

J petto  fi  potè  (le  prendere  ; Ambrogia 
pià  non  potè  ita /offrir  e quella  indige- 
ftione  nello  flomaco , e doppo  battere 
meditate  materie  fi  rane  bora  di  furo* 
ri,e  difiperationi,&  bora  di  ratto;  alla 
fine  fi  appigliò  advn  partito  miglio- 
re, e fu,  eh  e andato  fene  alla  Città  in. 
tempo, che  Lepido  era  alla  Villa  , tro- 
no Euandro , e perche  molto  bene  il 
conofceua  vendendogli  ognanno  buo- 
na quantità  di  feta  , diffcli , che  dotte  a 
conferirli  negotio  di  molto  intere fie  , 
ma  che  non  v ole  ua  egli  e /fiere  ad  al- 
cun partito  nominato  : Euandro  *cbe 
fubito  fi  imaginò  qualche  nouità  del 
figlio y che  già  molti  giorni  alla  Villa  fi 
tratteneua,  promife,  e giurò  quanta 
volle  Ambrogio , il  quale  tutta  la  hi- 
fioria  gli  narrò,  <fr  allegò  per  eui * 
dengadel  vero  gli  atti  del  Tgjìtaio , 
Euandro  tutto  conturbato  fa  riffe  il 
di  feguente  al  figlio  , che  andajfie  in* 
contanente  à Bologna  per/negfitia 
iù  vrgen- - 
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in  ricompenfa  al  tuo  ritorno  di  cederti 
tutto  il  ne  gotto , è darti  moglie  àt  uà 
?iàc&ré;  à quefie  paròle  tornò  lepido  ' 
dia  v ita,  poiché  il  ti  more  di-èffe  re  fcò - 
ycrto  l'hàuéa  quafi  che  vccifo , e mol- 
to più,  refpitò,  e giubilò,  quando  vdì  la 
frorneffa  della  moglie  -,  anderò  dijfe 
P eiigaho  hot  bora i cauàlli , & 
in  tanto, thè  fi  preparano,  é je  nvhà  li- 
tenga  dà  palàggó , dormirò  vn  tanti ~ 
Mtperche  quella  notte  non  ho  chiufo 
mchio.  Còsi  faccia  fi  diffe  Evandro* 
il  figlio  àlla  fuà  frànga  fi  ritirò,  & il 
Padre  mandò  à far  pregiare  le  pofie  * 
Lepido  in  Camera  rinferratofi  ih  ve— 
te  di  prènder  fonno , alla  amata  ifige- 
tuafcriffedi  queftaguifa* 

Amóre  riebbe  Vn'indifcreto  , fe 
con  gli  accidenti*  ò cón  là  forte  facen- 
te lega  > ma  di  lui  non  poflo  doler.ni* 
come  dèlia  fortuna^  che  dolere  dicp 
io*  fe qriefta  ancora  li  è polla  a farmi 
gratie  * benché  da  noie  co  mirici  ? Si- 
gnora Ifigenia  mia  fonò  da  m.o  Pa-» 
dre  mandato  per  le  polle  a Napoli» 
Non  vi  turbate  di  quello*  benché  fia  il 
' ' ' Con- 
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• Seri Ita , e cbiufa  la  lette ra9  quafi 
t bauefie  appagate  l anime  ckiufe  pe r 
inerberà  gli  occhi  à placidifflma 
quieteima  adendo  entrare  i cauaUim 
cafa , eia  cornetta  del  postiglione , fi 
al'gò , & aperfe  la  Càmera  al  Padre  % 
che  lo  chtamauaà  far  r n poco  dì  cel- 
iartene mentre , che  fi  accomodana  il 
cu  fernette , e v aligi  no  à cavallo;  era  fi 
il  giovane  domenticatala lettera  fio- 
pra  la  favola,  e l’accorto  Evandro  fu* 
bitoie  diede  d' occhio,  ma  finfe  di  non 
fé  ne  auuedere , Lepido  fe  la  pofefo- 
pra,e  mentre  che  face  a collatione  , fi 
chiamò  vn  contadino,  che  fece  banca 
condotto > egVimpofe  di  falutare  tutti 
gli amici\in  tanto  il  V cecino  }cb  e cono- 
fceua , dove  caminaua  il  ragionamen- 
to fi  ritirò, e lidiede  agioy diconfegnar 
lalettera  con  vno  feudo  al  contadino > 
acciòche  la  prefentaffe  ad  Ifigenia  prò 
. pria , come  ei  promife  di fare  cbn  ogni 
fegretegga . Partito  Lepido  > dijfc  al 
contadino  Evandro , chefitrattetieffie 
{n fino  alla  mattina  fegvente , perche 
rotea  mandar  fuori  alcuni  femi  per 

VY • • % • il 


Digitized  by  Google 


iQO  L’ALBERGO 

il  giardino  de'  fiori,  nè  li  pot&a  battute 
fe  non  à nettala  fera  fu  data  ima  buo- 
na , e la»ta  cenaben  per  tempo  à ce* 
fitti ,elafeiatoli  facoltà  di  bere  quanto 
* polea  del  miglior  vino  della  cantina  > 
cnde  pofiefi  in  letto  à pena  corcato  il 
fole  fi  addormentò  molto  profonda- 
mente, c!r  £uandro  leuogli  di  faccùc- 
eia  la  lettera , nella  quale  trottò  i ca- 
ratteri della  verità  dettali  dajlm - 
brogho;  e perche  nello  fcriuere  pocbif- 
fimo  dì  ferina  la  mano  delVadreda 
quella  del  figlio , che  Honhàueuaitt 
quello  hauuto  altro  maeììro » che 
'Enandro,  e le  forme,  ò corpi  delle  let- 
tere erano  alla  mercantile,  poco  fati- 
eòi  t Vecchio  ad  imitare  vna  lettera  dì 
tepido  in  quefio  modo  i 1 • * ^ 

Gli  animi  giovanili  folio  facili  a ca- 
dere nelle  retijil  mio  errore  mi  è da- 
to d conoscere  ; non  debbo fertza lafr 
fenfo  di  mio  padre  legarmi;  veramen- 
te io  vi  amo  -,  e vi  defiderò  in  móglie» 
ma  non  ardifeo  di  richiederne  mio 
padre,  il  quale  mi  manda,  e nonio 
quando  fard  il  mio  ritorno  ; voliti  fra* 

•'  telli 
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telli  procurino  il  beneplacito  douuto* 
mi  per  torte  le  leggi,  altrimenti  il  coò^ 
tratto  fra  di  noi  celebrato  non  hauerd 
effetto*  perche  non  hd  volere  la  mia 
ragione , - che  noti  dipenda  dalla  vo- 
lontà dèi  mio  genitore  ; . compatite  il 
mio  fallo  , e fé  Dio  vorrà  * che  fiate 
mia, io  farò 

♦ , . : • 

Voftro  in  perpetuo  . 

: - .Lepido*  , 

Qnefla  lettera  aggi  acciò  le  rene  di 
Ifigenia  , la  quale  non  potendo  fi  con- 
tenere , corfe  à mofirarla  alli  fratelli 
dicendo  togliete, leggete  quale  marito 
mi  battete  desinato  . ammutirono  li 
fratelli,  e polli  fi  à confutare  fopra  il 
negotio,non  fapeuano  à che  appiglia Y+ 
fi,  fenon  alla  violenta  ; Ma  Etiatidro 
defiderofo  di  troncare  quella  pratica, 
non  piacendoli , che  il  figlio  prende (fe 
yna  pouerella , per  coti  dire,  là  dotte 
fot  e a ìrauer e grò  (fa dot e,  e di  non  mi - 
, nore  nobiltà , filmò  bene  di  veder  pri- 
ma il  contratto  fattoi  andatoÀtro- 
•:  ■'  r X,  2 tiare 
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Ttare  vn  procuratore  confidente  addi. 
mandoìlo3come  fi  polca  fare  pensai 
che  li  fleffi  intere [fati  il  rifapaffero\ 
fa cìliffim a (d ifl e il  taufidico)è  qttefla 
pratica  : li  not ari  hanno  per  legge  di 
portare  dentro  ad  vn  mcfe  tutti  gli  - 
ifir  omenti fatti all'or  chiù  o3&  b oggi - 
' dì  fi  fa  loro  alternare  con  ogni  rigore  * 
voi  mi  dite,  che  è di  già  paffato  il  me- 
fe , datemi  il  nome  del  n&taro  a e de' 
eontr abenti,  e ve  lo  ritrouarò  ben  fu- 
bito  ; andò  il  pratico  5 e ritrouò  > che  il 
giorno  precedente  era  flato  poflo  in 
regiflro  quel  contratto , e così  concer- 
tato conEuandro  > ne  fece  farevn 
tranfunto  autben  tico.^Am  brogio , rif t- 
putafi  in  villa  la  ab  ferina  di  Lepido  , 
flava  di  modofodisfatto  difefleffb,che 
fi  credeva^  che  il  rivale  fojfe  andato  à 
gli  antipodi  per  non  più  ritornare , & 
attendeva  più  che  mai  alla  feruitù  di 
ìfigentafla  quale  vedendo  fi  dal  citta- 
dino beffata , accomodatafi  lo  flomaco 
di  già  cominciava  à disegnare  di  do- 
ver ejfere  di  . Ambrogio . Ma  Euandr.o 
alla f uà  tela  intento  fi  trasferì  à Sam - 

:?  1 pie r in- 
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pìerìnta fiale , & andato  à cafa  dilfi- 
genia  domandò  di  parlare  à fratelli 
( non  era  con  e ffi  gie  (fio  , che  perduto 
negli  amori  di  Silueria  conjLmbrogio 
fièmpre  fie  ta  face  uà)  introdotto , loto 
parlò  di  quefto  modo , 

Signori  io  debbo  fiumi  vna  ambafcia - 


ta  in  nome  di  Lepido  mìo\vi priego  ad 
ydirmi  fino  alfine , perche  j pero , che 
reflarete  fiodisfatti ; dite  pure  che  vo- 
lentieri vi  aficolt aremo  quelli  rifpofe- 
ro,&  eflo  ripigliò. Lepido  miracconta 
in  vnafiua(credo  che fappiateycbe  egli 
partì  non  ha  molto ) tutto  quell» , che 
intorno  al  matrimonio  conia  Signor# 
vojlra  fioretta  ha  trattato , e dello  in* 


ftromentO'  fatto  negli  atti- dì  mejìer 
^intubale  il  giorno  i 7.  dì  Giugno  pafè 
fitto , indimi  fioggìunge > che  ragióne- 
uolfnente pentito , ricordato  fi  dialtf# 
pYomefifia  fatta  già  dite  anni  inTS%apo±.  . 
H ad  vna  figliadi  vn  mio  rifipondente* 
/dia  quale  tolfiè Ihonore , deliberò  di 
andarla-à  fipofare  y fiapendo , che  io 
molto  bene  me  ne  contentaua  t & à> 
quejlo  d’impXOÙifo  fiimojfie  per  vn# 

* ri  9 let- 
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lettera, che  io  li  mandai  della giouaney 
f he  lo  follecitaua , attefo  cheli  Tadre 
die  (Ir ett e . praticaua  di  marnarla;, 
bota  egli  per  mìo  meglio  vi  priega  ad.  : 
ifcu farlo  del  mancamento, e ben  pote- 
te farlo,  già  ckelaprom^ffuè  fiata 
fatta  molto  fegreta,  e potrete  corti- 
penfare  il  voflro  errore  di  ejferui  in- 
tricati con  vn  giouanotto , che  non  ha. 
altro  di  male  , * che  fouerchia  bontà, 
per  la  quale  fi  trafportò  aldefiderio 
di  far  nifi  cognato;  e certo, che  fe  io  ha- 
ueffi  hauuto  minima  ombra  di  quefio 
negotio,  vi  batterei  fatto  fapere,che 
non  ve  ne  impacciafle , non  perche  io 
non  defideraffì  di  ejferui  parente , co- 
me vi  fono  fiato  fempre  amìciffimo, 
continouanio  con  voi  la  flretteg^a, 
chepafsò  trà  il  voflro  fignor  Tadre  , 
e tpe,  ungi  che.  lo  ballerei  hauuto  4 
fommo  fattore , ma  perche  fitpeua  il  • 
negotio  di  ^g_apoli,attefo  che  la  p one- 
ra gioitane  ben  fei  me  fi  fono  mi  face* 
inflanga  , che  io  doueffi  rifarcirle  con 
le  nogge  di  mio  figlio  la  perduta  ripu- 
Oatione;hora  voi  fapete  [ignori  quale 
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etnico  vi  fono  fimpve  ttato  ,e  che  ne? 
v offri  hi  fogni  noti  ho  mai  tralafciato 
di  fouuenirut  (fi  a detto  fètida  minima 
penfiere  di  rinfacciami  i commedia 
c'hauete  battuti  dalla  mia  affa,  mct 
per  dami  à cono  fi  ere, che  molto  mag-, 
giorì  ve  ne  potete  promettere,  quan- 
to che  fetida  alt  ridi  fi  urbi  vi  conten- 
tiate di  refiindere  q netta  benedetto 
contratto  ) e perche  tocca  à padri  il 
far  penitenza  degli  errori  de  figli,ec- 
coui  il  partito  che*vi  propóngo , nel 
quale  trouarete  il  vottrorvantaggio,e 
di  honorexe  di  vtile  ; mi  contento , che 
negli  atti  della  fiejfo  meffer  Anniba- 
le diciate,  che  Intuendo  voi  meglio 
confiderato  à woìfteffi,  mi  hamtevi- 
cercato  mcjcotnc  tPadre%à  contentar- 
mididifdire  alli  fponfali , < & Àrettx- 
tuirui  il  danaro  hauutofd  qualeconie 
fintamente prefiatù  da  vofiro  Zio,co- 
dii  fonerò  io  alla  vi  fi  a de'  tettimonif 
in  tauQla,)&  inquefiagmfa  la  vofira 
riptttatione  fata  faina  pare ndo, che 
voi  medefimt  , enon Lepido  fi  ttimi, 
lo  poi  fi  paratamente  vi  farò  vnq 
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/frittura,  che  qualunque  volta  vi 
nafcerà  occaftone  di  maritare , ò Mo- 
nacare la  Signora  Ifigenia  ,i* vi  darò 
è quello  effetto  feimila  lire  di  mia , e 
fiacejfe  à Dio , che  hoggt  bavelle  oc - 
cafione , che  hoggi  gli  hauerefie , & 
in  oltre  vi  rimetto  que'  pochi  dana- 
ri, che  mi  douete,  che  pur  anco  p affa- 
no trecento  feudi.  Se  io  non  Jdpeffi 
la  debolezza  di  voflre  fortune,  mi 
vergognarei  di  parlare  con  Gentil* - 
huomini  di  inter  effe , ma  tra  di  noi 
potiamo  in  que  fio  particolare  libera- 
mente parlare , Siguardauan  o in  fac- 
ciali due  fratelli , & ar  affi  nano  tra * 
pallori , mentre  che  queHe  ccfe  af col- 
tali ano;  alla  fine  vno  di  e (fi  dijfe . Jfon 
fi  può  negare  Signor  Euandro , che 
yoflro  figlio  non  h abbia  proceduto  cfo 
sì  malamente  con  noi,  chementaixeb- 
be  ogni  più  fiero  gafiigo  ; datene,  vi 
priegQ, licenza,  che  vn  poco  fra  di  noi 
parliamo , & m breue  vi  deliberare- 
vno  lanofira  volontà ,e  co  fi  detto  fi  Ie- 
ttarono i <jr  in  vna  Camera  ritir  atifi 
due  groffe  bore  vi  fletterò  di feu tendo* 
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fi  dòueano  ace  tiare  il partito % mi  fi »... 
ra  conditione  della>potierta,cbeefioy % 
que,anco  dagli  animi  nobili, e ónditio* 
ni  dì  mane  amento . cedcrono,mu  per 
non  incorrere  co'l  tempo  in  pericolo  * 
di  public ation e di  quefl'o  fatto  propo- 
sero , che  Euandro  fitto  colore  dì  vn~ 
conto  fatto  fi#  di  loro-  fidichiar affi- 
di effe  re  debito  re  delle  filmila  lire , e 
fi  oUigafie  di  porterie  fopr a tlmons 
te  della  Vieta  dtloro  cornicione  per 
dote  della  fòrella , ò vero  che  li  defie 
H contante , che  effi  le  hauerebbono 
portate' à fare  il  dòpo fito . il  ponevo 
' Secchio,  che  non  redea  Thora  di fiac- 

* carfi  da  co  fioro,  che  dubitava fingili* 
fighe  perpetue  della  propri# facoltà, 
fi  contentò  deb  primo  partito  di  chiù* 

> mar  fi  debitore , e fecero  laf : rittu  ra 
con  rna  antidata  di  due  me  film  andato 

• poifùbito  à chiamare  meffir  .Armibà- 
ie, e lime  de  fimi  teWimonìj  ,che  inter- 
vennero à~  fponfili  fi  renne  allare- 
ftiffiónedel  contratto , e*r  Eu  andrò 
depofitò  li  mille , e cinquecento  fetidi 
fitfa  il  Monte.  Jfon  ittettern'ho* 
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ra  ^Ambrogio  * che  il  t littori fepp  eh 
confidenza  da  Fu  andrò , c ne  fuco  fi 
allegro  * che  chiamato  T or  taccio  gli 
donò  dieci  Giurine  per  comprar# 
Cauta  cartai  e gli  promife  vn  Carro 
( dicono  effi  vna  Caflellata ) dì  mpfio 
alle  profiline  vindemmie , e due  fonie 
di  fr omento . T ogu  o x che  non  banea 
mai  più  veduto  tanto  bene,  bacalatali 
la  mano  dijfei  lo  non  voglio  che  mi 
habbiatefattofò  mio  buon  Mecenate) 
quella  gratia  fen^a  che  ve  ne  renda 
quel  guiderdone  a che  può  dami  ti  po- 
vero 'Porraccio',  lo^voglio  fare  vn'^A- 
uifo  dt  Varnafoydoue  faròx  che  jL pol- 
line vi  faccia  T he  foriere  della  libera- 
lità % & affiftente  dello  flato  di  Foci - 
de  y e di  più  riformatore  della  libraria 
Delfica^  con  priuilegio particolare y 
che  ninno  pojfa  inauuemre  mandar 
fuori  fogli  di  auifo  fen^a  vofira  licen- 
za .Se  ne  rife  Ambrogio,  e di  fieli  pi- 
gliati pure  quefii  carichi  per  te  » che 
meglio  ti  quadrano , e poiché  voi  altri 
Tarn  affli  vi  fate  lecito  ogni cofa%e 
fate  cantare  apollo  ognidì  à fattore 
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de  nHffiri  caprìcci  mentendo , emet* 
tendo  fu 'Itauoliere  e fatti,  edettidrlbe . 
gentile  sfogando  le  paffiorttjcl/e.  vi, tot*, 
mentano , pigliati  pur  ancora  que 
dotto  degliimpacci  perte;lo  fònown- 
iadinoxe  non  voglio  andare  in  dolina 
con  le  genti  da  mrfurar  con  le  peni W 
che  yil  maggior  piacere,  che  mi  poffa- 
re è1  venire  dttamìb  cantina  quando, 
vuoi  * ma  non  mi  nominare in  jLuifi+ 
doppo  quetto  jlmhrogìo  andofiene  Ut 
trottarla  foretto#  cos fleparlò . 

Silueria  è tempo che  ta  don  etiti 
Gentildonna , io  vedo  vn  buon  vena- 
to profipero  dmieidifiegmy  non  vo* 
gito  rettore  di  fare  il  fatto  mio  ; fa 
che  tu  fei  ìnnamorata  di  JihffiOie  lo~. 
do  iltuo  gemo  x perche  non  hai  nè  an^ 
co  tu  l’mtoo  contadine  fi :o , e fe  ti  hò. 
fino  à qui  amata  come  fioretta , /;o- 
va  io  Pi  amo  x come  partecipe  del  mìa, 
animo  grande nè,  anco  io  pojffio  piè 
yìuere  in  Campagna^  e voglio , che 
tentiamo  le  nofire  fortune  in  &olo- 
gnax  doueC come  in  tutto  ilrefiante  dd' 
Mondo J l'Oro  fa  iptmlegìj  dinotila 
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tà,  quello  che  io  habbia  diffoflo  di  me 
- non  debbo  bora  dirti , bafla  che  ti  rac- 
conti diti  tuo  inter  effe  ito  ti  voglio  ma* 
tritare  in  Meffìo , ma  hi  fogna , che  tu 
faccia  tutto  quello , che  io  ti  infegna- 
rò}&  auuertifci  di  non  ti lafciare  tra* 
fportare  dall* amore  à fare  nè  di  più , 
nè  di  meno . Maàè  in  buona  fe  si  che 
pii  burlate , diffe  Siine  ria,  io  non  fono 
tanto  ventar ata,  che  mio  fratello  mi 
yoleffe  fare  tanto  bene,  ma  fedìcc- 
fle  da  donerò  io  vi  vorrei  donare  do- 
.dici  collari  alla  moda,  che  io hauea 
fatti  fare  per  donare  al  Signor  *Alef- 

fio,  non  mi  vergogno  à con  fe  far  Uh 
che  io  l'amo , perche  voi  co3l  contino- 
lo menarlo  per  cafa  ne f e te  Stato  cau* 
fa;  caroilmio  fratelli  non  mi  burlar 
te,  e fe  mai  fete  flato  innamorato, 
kabbiatemi  compaffione  ; io  amo  il 
Signor  .Ale (fio  tanto , che  mi  fentp 
h oggi  mai  ere  fare  per  dubbio, che  egli 
*: prenda  altramoglie*  Io  acetto  i colla- 
ri Siine  ria  mia  ( diffe  ^Ambrogio  ) io 
, amo , e ti  amo  ,&  inqnefto  dire  en~ 

> &Q  l*  tnad re  , che  fu  chiamata  a con* 

^ - ’J:  ' ‘ 
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figlio , doue  le  furono  narratigli  amo* 
ri  dell'vna , e deW altro , esagerati 

da  entrambi  con  diremo  fenfo  , ag- 
giungendo ^Ambrogio  di  volere , * che 
Siluena  inulta  (le  la  notte  iflefia  Me  fi- 
fio  d giacer fi  con  ejfo  lei , perche  egli 
fingerebbe  di  andare  in  certo  luogo  , e 
con  amici  armati  foprauenendo  necefi 
fitarebbelo  à fpofare  Silueria;Voi  po * 
i treflefar  meglio  ( iiffe  la  Pecchia  Jfe 
volefle  afcoltare  i miei  confegli ma 
yi  vedo  così  perduti  tutti  due,  che  mi 
fiifogna  tacere , & aiutami ;fe  frane* 
rete  poi  da  pentirai  farà  voflrodan *► 
no*  Hpn  nò  ydi fiero  entr  ambii  faccia  fi 
.pure  cosicché  così  la  vogliamo,  E co  fi 
:.fia , dijfe  la  madre*  Silueriagìà  polì# 
in  libertà  dijfe  ad  ^Aleffio , che  quella 
fera  Ambrogio  andaua  al  ‘Poggio  in* 
uitato  da'  Conti  Lambertini  ad  rna 
fefla , e che  però  lo  pregatta  à ritro* 
narfi  con  e fio  lei che  lohauerebbe 
\ introdotto  perla  fineflra , e diceva? 
non  vi / condannate  Signore  di  que~ 
t fia  mia  sfacciataggine  , perche  fono» 
, così  faggga  divgiyche  non  pofso  pii» 
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differire  il.  concedenti  tinello  , di  che 
tante  “volte  mi  hauete  ricercata,  & io 


l'bò  negato,  per  dublitodimio  fra- 
tello , qn.eflo  però  vieshibifeo quan- 
do che  mi  vogliate  offeruare  la  fede 
tante  volte  datami  di  pigliarmi  per 
moglie Ts^totta  migliore  non  poti 
Jentire  jtk$o,e  le  dijfe,<be andare b- 
he , raffermandole  la  fede,,  nel  cui 
fegm  le  toccò  la.  mano , Ambrogio 
cenò  per  tempo  con  fri  compagni 
fcelti,ciafchedunodé^cjuatil  battereb- 
be pigliata  con  1{p  domante , ceni 
con  ffi^Ambrogio  pure,  il  quale  offe- 
rendo fi  freddamente  di  andare  etto, 
affo  loro  r fu  ricufato  fono  prete#*, 
che  il  Conte  bauea  nominati  tutti. 
quelli,cbevoleua,e  non  altri..  jtUeHÌ - 
ti  adunque  fi  partirono , come  fe  al 
IP  àggio  anda{lero,m.a  non  molta  fidi * 
lungo & andò  (fi à ponereinluogo  di 
doue  patena,  vedere  il  fegnO' concer- 
tato, di  vn  lume  alla  finefìra-  della, 
vecchia  fu  bito,  che  ifigen  ia  co  min  ciaf 
fe  ad  introdurre.  \A\effi'o ..  tutto  fi fece 
amlto  aggiiifiatamente . Entro  pie f- 
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fi0*  te  giouane,doppo  bauerlò  tratte^ 
unto  à parole  vn  poco,  moflròdien -, 
4r  re  in  qualche  timore ,onde  fi  pofe  d 
ben  ferrare  la  finefìra,e  la  portale 
nella  Camera  della  madre  paffuta  * 
tutta  teforte^ga  di  quefio  vfcio  con-, 
fifieua  in  vna  buona  fune  legata  ad  \ 
-va’ anello  di  ferro  , per  te  quale  en- 
trando yn  baffone  ben  gagliardo  al-~ 
le  fponde  della  porta  fi  attrauerfk - 
uà,  ma  lo  anello  era  fiato  accomoda*  ' 
to  in  modo,  che  dall'altra  parte  lev 
nato  vn  chiodo , che  lo  fofleneua  tut- 
te te  fir  tifi  cationi  and a nano  à terra * 
SUueria  adunque  fece  il  fuo  sformo 
alla  fine  fra  dubitando , che  al  primo 
rumore  <Al?(fio  di  colè  facilmente  fi 
hit  t affé  , e però  ben  forte  lalcgò  con 
funicelle  * che  à difciogliere  bifogna - 
uà  tempo  ; & in  queffa  diede  agio 
al  fratello  di  poter  giungere,  e poi 
anco  lentamente  fpoghatafi  andò  i 
fonerfi  in,  letto,  douf  impartente 
Jiteffio  fi  era  pofio , & e (fendo  allo 
fcuro  la  buona,  giouane  leuò  il  ter%a* 
ruolo  dd.p<^9,dmeJlk{lfiolbauei^ 

* *lz 
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appoggiato -,  & e Jf >j  che  la jò  II ecita-. 
ua  àfueftirfi  non  fé  ne  era  auuedìtto; 
non  era  effa-  ancora  bene  entrata  in 
letto, che  ecco  Ambrogio  con  quattro 
compagni  in  Camera  cos  tume  accefo, 
e gli  archibugi  calati  i ab  vede  re  di 
Aleffio,finfé  Ambrogio  di  hauere  ere * 
Auto, eh  e ogni  altro  f off  e flato, e però 
dimando  l’arma  dtfie  à>  compagni*  pia % 
no  fratelli , perche  il  Signor  Ale /fio  è 
padrone  di  cafa  mia, altri  io  dubitaua, 
thè f offe, poi  riuoltoffialp  onero  f ci  op- 
to, che  nè'  anco  bauea  raccolto  vfi 
tronco  bacio , nè  bauea  potuto  dark 
marnai  tentar  nolo, e fi  era  ammutolì 
to,e  diflele*Sign . Jìeffib  ogni  altra  ab- 
tiene  ,che  queftami  fàreifìimata*& 
b aurei  creduto , di  potervi  dare-à  cu- 
stodire mia  f or  e Ila,  ma  non  voglio- 
tre  dere, eh  e voipoco  ricordévole  deb-. 
Tamicitia  nofìra  ( che  alla  fine * fé  ben 
buorm  di  Campagna-  non  fono  db 
f prelibile  ) fiate  entrato  qui  ' per 
male  affare  , nè 'voglie  pervadermi, 
che  Silueria  vi  ci  hanèffe  introdótto 
ffen^cbe.fofie  ftmnartiQ*.  fìbito^h 
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accòrta  gioitane  diffe  > mefierfi  che  jl 
Signor  jtleffio  è mio  marito . Il  pouero 
kuomoycbe  fapeala  biggarria  di t Am- 
brogio , fiimo (Ji  à buon  partito  il  con - 
feffdre,che  Siine  ria  gli  fio  fi  e moglie, Sia 
col  nome  di  Dio  ( replicò  Ambrogio  ) 
ma  non  farebbe  bene  ; che  an  co  il  Ta~ 
r occhiano  lo  fapejfe  per  ogni  buon  ri- 
fpettoHo  fappia  pur  anco  tutto  il  mon 
dojgià  che  lo  fapete  vaiy  difife  ^tìèlfio; 
bòra  mando  à chiamarlo  inpigliò  il  co * 
piato  ; voi  intanto  per  non  effere  tro- 
ttato inietto  contentateui  di  riueftir- 
ui9che  vi  dò  parola  da  parentela  fal- 
dato di  honorey  e daamicoy  chefubito 
rìtornarete  inietto , indi  riuoltatofia' 
compagni  diffe  yvfciamo  pur  fuori  ami 
ci  cari , che  il  Signor  jllefsio  non  fa- 
rebbe mancamento  alcuno  , e diamo 
luogo  allifpo fi  di  riueHirfi . venne  il 
Trete  , & il  Kfotaio , e tefiimonil 
tutti  preoccupati  , e la  madre  di 
Silueria  fiche  Cafifdndra  ckiamauafij 
e portò  due  mila  feudi  d’oro  * '«3? 
ò molti  lumi  ac  ce  fi  fu  fiipulato  i{ 
contratto  > e data  la  parola  ancora 
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al  Sacerdote , che  ricevette  il  mutm 
loro  confenfo  ; già  fi  uh  Ano  tutti  per 
partir  e, e daragio.alleallegre^e  pri- 
nate , quando  ché  Ambrogio  ti  prega 
à fermar  fi  anco  v.n  pecore  tratto  il  co- 
gnato se  la  madre  in  difparte  .così  dì  fi 
fe  loro.  Signor  Cognato  io  so  Sfortu- 
ne vofire , elo  flato  mio  y conofco  la 
gratta,  che  mi  battete  fatta  da  non  po- 
ter fi  pagare  cónero , onde  non  mena 
di  me\  che  della  robba  mia  farete  pa- 
drone] voi  fapete  quanto  io  frettagli* 
conia  gioventù  di  quefia  contrada,  e 
quanto  buoni  amici  io  habbiain  Solo- 
gna^nienon  batterete  forfemde  im- 
piegato la  parentela  * c'hauete  fiaPt* 
meco  y fe  qualche  occafione  vi  ame- 
ni(f e già  mai . h ora  fe  mn  foffe  terne* 

' vita  la  nJÌa,ycrreìdoniandarHÌ  vn*aL 
tra  grati  a ^he  fimo  più  ancora  della, 
fattami . . 1 • 
Dite  pure  cognato  (rifpofa  édleffìo). 
perche  rutto  quello  , che  dipenderà 
dall  a mia  volontà  farò  fempre  in  rL 
guardo  voBrOyedi  Stive  ria  mia.,  vor-  ' 
tei(qnelfofaggiunfe)  chetisi  con  cede* 

fa 


FAVOLE.'  *07 
#<?  la  Signora  Ifigenia  per  moglie  , e 
ferina  dote  alcuna perche  altra  dote 
non  deue  dar  fi  d chi  di  tante  beUeggef 
è dotata,an^i  che  di  contradote  le  da^  ' 
rò  io  di  proprio  quattro  mila  feudi 
contanti . , -r  • / 1 

Io  ( dijfe  A leffio  ) per  quanto  a p~ 
par  tiene  alla  mia  voce  vela  promet- 
to9 ma  farà  di  meflieril  accordare  Te* 
tronio,eMaffmo}  perche  fe  e (fi,  perii 
folo  praticare  in  quella  cafa , non  mi  : 
ricono f cono  h ormai  piu  per  fratello  x 
tanto  meno  mifiimaramioyqtuindo fa - 
pramto^cke  io  ho  fpofitta  voHru  forclf 
\a9e  fe  bene  voi  fete  conmodo  de' beni 
di fortuna# noi poveri  Gentil' buomix  . 
ui  » nondimeno  leffbr  -voi  nato  alla 
V dla  farà  cagione  di  molta  difficoltà  -» 
acc&nivdarò  io (diffe  Caffandra)  que -, 

Sa  pztrttia'di  Campagna,  e vi farò  co - 
nof cere  t Ambrogio , e Silucria  Gentil'? 
huomini  di  famiglia  principaltffima  di 
Sologia  , non  e (pendole  io  madre  Jq 
non  di  latte  a fetta  « come , cornei 

dìfero  quelli  à tanta  novità  ; vdtie 
foggiunfela  AonWitplgaitAolavor* 

ftra 

\ 
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fira  curio fità  fodisfarò  alla' mia  con— 
fcien^aàndi  riuoltatafi  al  “Prete a 
tutù  dijfe . Caro Me  fiere , e voialtri 
contentateti  di  / pendere  anco  vn  po- 
to di  tempo  di  queft a nòtte  ( ancorché* 
hreue  J in  vdtre  cofa  , che  vi  farà  di 
molto  diletto  ^domani  potrete  co  l fon- 
no  dimeno  giorno  pagare  la  fodif- 
fattione , che  fpero , c'hauerete  dalle 
mie  parole  tepoflifi  tutti  à J edere  per 
fiù  c comodamente  v dir  e > C a fiandra 
tosi  loro  parlò* 

Stimo  y c bauerete  vdtto  racconta - 
reyche  il  Conte  ^leffandrofqui  taccio 
il  cognome  dijfe  il  raccontatore  della 
hiftoria)  fi  innamorò  divna  Contadi - 
tia,e la fposò  : Queflafà mia forella , 
C r in  que  tempi  hahitauimo  fui  Mo- 
derne f codone  per  occa fione di  e fiere  in 
contumacia  della  Corte  fi  era  egli  riti- 
rato. fatta grauida  Ifabella  del  Conte 
pYoduffe  ad  vn  parto  Ambrogio  >e  Sib 
ìieriaye  nel dare  lavita  ad  efsi  termi- 
nò la  propria;Ì0y  che  due  giorni  prima 
yn  bambino  per  linaiuoli  perduto  ha-  ! 
ueafi’vìiQyel’altro  divM  y cari  figli ; 


FAVOLE.  ^ 

t nipoti  i co' l mio  latte  nudrij  . *Er*« 
fiato  il  matrimonio  del  Conte , e cn 
mia  f òr  ella  in  fino  à quel  punto  cela* 
to , ma  tanto  fi  dolfe  -egli  per  la  per- 
dita della  moglie , che  vn  belli ffimo 
depofìtonclla  abbati  a di  T^onantola' 
fece  farle  dichiarandola  fuaconfor - 
te  nell'epitaffio . J{ifaputoio  i paren- 
ti , che  fucinano  ( come fi  dice  )i  ta - 
gliacantoni  , e vergognando  fi  > che 
nella  cafa  loro  crtfceffero  figliuoli y 
c'haueffero  per  origine  materna  Con - 
Udini , vote  nano  farli  morire , il  che 
da  noi  rifaputo  prendemmo  à partite 
di  dire,  che  erano  morti . Fijfe-in 
qite&c  angufiìe  mio  cognato  poco 
tempo , nel  qnale  adunò  quanto  po- 
tette di  danari  con  vendita  di  ori , gio- 
ie , dr  argenti , e quanto  hauea  di  li- 
bero da  fidei  comijfo , e parte  à me  ne 
diede  per  foflenimento  voflro  , e 
parte  àmia  difpofitione  lafciòin  vn 
banco  à Modena  cattandone  vnapo* 
ca  rendita  di  due  foli  per  cento quin- 
di fece  teflamento  pure  in  Modena  ne- 
gli atti  di  vn  tale  Cemella  dicbiarado 

•/  . " ' • thu  * 
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tfighheredi  , e facendo  ilota  di  quanto 
la] ciana , <jr  i»  cbti  del  rima  - 

nentedijfcs  che  non  occorekadi  pren- 
der fìfafììdio  , pèrche  era  tutto  il  fuo 
battere  ben  vincolato , e mi  confidò  i 
teftamenti,e  gl' Inuentarij  pregando- 
mi  ad  battere  fomma  cura  de  figli , ma 
tacere  infimo  a tanto  , che  li  fratèlli  di  \ 
lui  fiofiero  tutti  morti. Morìfi wn  flet- 
te vn  ni  e fe  ) riponevo  Conte  più  dal 
dolore  ,cbe  dalla  febre  Ve  ci  fi ? , veden- 
do fi  intfnico  de*  fratelli,  e qua  fi  che  o- 
diato  da  tutta  la  patria,  doppo  quefia 
inorte  io  venduti  di  concerto  con  mio 
marito  tutti  li  nò  Bri  terreni , e prefie 
meco  tutte  le  fedi  de  matrimoni]  > e 
batte  fimi  diedi  d credere  di  andare  ad 
babitàre  d >Padoua,e  laficiai  advn  mio 
compare  la  procura  di  e/figère  i frutti 
d Ili  dicidottomila  feudi  laficiati  in 
banco  d Modena , che  fono  trecento 
fiefifianta  feudi  Vanno  ; fatta  adunque 
Vna girata  d Ferrara  mi  ci  trattenni 
tantoché  mi  venne  occafionè  di  com- 


perare quefia  càfase  poffe (fiime , alla 
quale  fono  andata  ogni  anno  aggiun- 

" gendo 
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fetido  qualche  Uno  i 

tanto  , cyho  fatta  la  rèndifytdi piu  di 
mille  ,e  quattrocento  fcudk  volle  Dio^ 
che  morirono  tutti  li fratèlli  ài  mio  co- 
gnato ferina  figliuoli,  e l'vltmo , che  è 
fiato  il  Conte  EmeBo  partì  da  quello 
Mondo  è già  cinque  fettimane , & 20 
nonlhò  fapnto  prima  di  fet  giorni  fio* 
no,  e mi  farei  fubito  (coperta  -,  fe  non 
kaueffi  battuto  per  le  mani  que&a  fac- 
cenda , che  vo  i miei  nipotismi  bau  e ut 
confi  dato  di  e (fere  ìrmaghitì  di  Alef- 
fio,&  lfigenìa,e  quèfii,come  intende w 
te  Signor  ?vjrf potè  non  Genero  , fonq 
quelli , ciré  Vai  fino  ai  bora  col  rima- 
nente di  quefiivicini  vi  credete  di  vii - 
la,e  fono  Gentil' huomìnì,  e Conti  di 
quella  nobile  c afata,  che  (ape  té,  & in 
vece,  che  Voi  bauete  dubitato  di  fare 
à noigratie , credo  che  potremo  dire  il 
contrario,  e quando  à giorni  paffuti  io 
diceua  ad  Ambrogio  * c bauea  cofe 
molte  da  dirgli , di  quefte  intendeua  } 
bora  bora  vi  confegnarò  le  fcritture 
autentiche,  vi  darò  dodicimila,  e piu  - 
feudi  contanti , che  mi  trotto  in  caffia,  e 
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ìjìgkheredi  > e facendo  nota  di  quanto 
taj  ciotta  s & lii  inano  di  chi ; del  rima  - 
ncnte  dijfci  che  non  occoreua  di  preti - 
derfifakidio  , perche  era  tutto  tifino 
baucre  ben  vincolato , e mi  confinò  i 


iefìamenti,egt'lnuentarij  pregando- 
mi ad  hatiete  fomma  cura  de  figli , ma 
tacere  in  fino  à tanto , che  H fratèlli  di 
lui  fio  fiero  tutti  morti. Mori  (non  ift  et- 
te vnmefej  tlpoueyo  Conte  più  dal 
doloreyche  dalla febre  vcctfio  9 veden- 
do fi  inimico  de*  fratelli  > e qua  fi  che  o - 
diato  da  tutta  la  patria . doppo  quefia 


inorte  io  venduti  di  concerto  con  mio 


fnartto  tutti  li  nòstri  terreni , e prefe 


ineco  tutte  le  fedi  de  matrìmonij  * e 
batte  fimi  diedi  k credere  di  andare  ad 
babitàre  à *Padoua,e  laficiai  advn  mio 
compare  la  procura  di  ergerei  frutti 
d Ili  dicidottomila  fendi  lafciati  in 
banco  à Modena  > che  fono  trecento 
feffiània  feudi  l'anno;  fatta  adunque 
Vna girata  à "Ferrara  mi  ci  trattenni 
tantOyche  mi  venne  occafionè  di  com- 


perare quefia  càfa,e  pojjeffióne , alla 
quale  fono  andata  ogni  anno  aggina- 

" gendo 
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fetido  qualche  pe%X°  ^ terra  fato  k 
tanto  , c'ho  fatta  larCnAifctdi piu  ài 
mille ,e  quattrocento  fcudh  volle  Dio * 
che  ino rirono  tutti  li fratelli  di  mio  co - 
guato  ferrea  figliuoli,  e Ivltimo  ,cheè 
fiato  il  Conte  Emetto  partì  da  quatto 
Mondo  è già  cinque  fittimene , & io 
nort  Vhò  faputo  prima  di  fri  giorni  fio* 
no,  e mi  farei  fubito  fcoperta  , fe  non 
kaueffi  hauuto  per  le  mani  qùetta  fac- 
cenda , che  Vo  i miei  nipoti  ini  bau  e ut 
confi  datar  di  ejfere  ìnuaghitì  di  jllef- 
fio,&  Ifigenia, & quelli, come  intende u 
te  Signorili  potè  non  Genero  , fono 
quelli,  che  voi.  fino  ad  bora  col  rima* 
nentedi  queìli.vìcini  vi  credete  di  vil- 
lafe  fono  Gemìlh  uomini-,  e Conti  dì 
quella  nobile  c afata,  ebefapeté , & iti 
vece,  che  Voi  bauete  dubitato  di  fare 
à noigratie,  credo  che  potremo  dire  il 
contrario , e quando  à giorni  paffuti  io 
iiceua  ad  <Amhrogio  * c hauea  cofe 
molte  da  dirgli  > di  quelle  intendala  ; 
bora  bora  vi  confegnarò  le  fcritture 
I autentiche,  vi  darò  dodicimila,  e più  , 
feudi  contanti , che  mi  trouo  in  caffo,  e 
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%fpàuere'tedelle  cafevofire  à vtftro 
tnodo  , h&ixhfìno  già  fianca  dì  più 
travagliare  . Tutti  giubilavano  d’ai- 
legre%%a , & in  vn  tempo  attoniti  re- 
fluirono perle  cofe  vdite  ; fèti  primo 
[Ambrogio  à rompere  il  Stlentio  , e 
difie.  quando  ancorato  foffi  vn  Duca, 
non  che  vn  Conte  , voglio  la 'Signora 
Ifigenia  per  moglie , voi  notaro  feri- 
rete pure , che  io  la  acetto  per  mia , e 
le  faccio  dote  di  diecimila  feudi  ,il  ci) e 
fubitofifeceà  flrpvlatione  dijìleffio , 
il  quale, doppo  vnabéuuta , che  fi  fece 
da  tutti, & vn  grande, e più  volte  ite- 
rato f par  ardi  * Arcobugiinfegnodicd - 
legreg^ajlicentiò  ogn'vno,e  fi  pofe  in 
tetto  con  ìafpofa.  gli  amici  non  volle- 
ro dormire , ma  portate  molte  fafeine 
alla  ftrada,  le  diedero  fuoco  ( diconod 
Bologna  Falò)  gridando e vivano  i 
trenti,  àqueflo  rumore  fi  f vegliarono 
Tctrcriio , e Maffrno , & affacciati  fi 
aUe  finettre  Vidderoil  fuoco  à cafadi 
\Ambrogfo , e mandarono  à domanda- 
re,che  foffe  quella  novità  ,il  che  rife- 
ritole * chiamarono  la  [or eli  a , e le  ne 
~ diede- 
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diedero  ragguaglio  facendola  veflire , 
già  che  Falba  era  boggimai  vicina,  & 
andarono ( :Òuocati  ancora  effi  amicì,e 
brigata  à dare  la  buona  bora  àgli fpofi ) 
eìr  à riceuere  le  allegregge  perfuafo - 
rella,che  coduffero  al  CotejLmbrogio 
In  tanto  Euandro  fatto  cattare  vrt 
authentico  dello  (Ir  omento  fatto  di  re - 
fciffìone  de'  fponfali  al  figlio  l'bauea, 
mandato,  e poi  gli  diede  parte  delle  - 
nogge  feguite , & à proprie  fpefe  il 
miferello  imparò  , che  non  fi  dcuono 
mai  tendere  infidie  altrui , perche  allo 
fpeffo  ridondano  fopra  i fabncatori . 

Que(ìafauola,ò  bifìoria , che  fifof- 
fe,  diede  molto  diletto  àgli  afcoltanti , 
onde  quelli,  à cuitoccaua  per  ordine 
di  parlare,  diffe. 

"Poiché  vedo,  Signori , che  tanto  vi 
diletta  la  Campagna,tralafciate  alcu- 
ne altre  vaghe biflorie , che  farebbono 
di  voi  degne , ad  vna  accaduta  in  Fran 
cia,poco  tempo  hà,parmi,  che  io  pofia 
dare  di  mano , Era  in  quel  Eseguo  vìi 
Caualiere  Gifmondo  chiamato  di 
molte  casella  padrone  > e di  molta, 

7 0 - . facol - 
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facoltà  cofiojotfeneua  egli  Itifiua  refU 
deri?*  ordinai ftf*  in  luogo  Marnato. 
Bclfiole  non  pià  di  òtto  léghe  dinante 
da  Parigi.  C afelio  fabricatofopra  vn 
'colle  piaceuoliljìmo , che  ad  ^nafipa- 
ciofa  campagna  d' ogni  intorno  domi- 
■nau a ; a que&o  nobile  albergo  gli  an* 
fenati  di  lui  quando  vna,e  quando  vn' 
altra  delitia  aggmigendo  , l h atte  ano 
fatto  rnaflanga  , che  poi: e a dir  fi  vn 
degno  albergo  reale . Qui  Gifimorido- 
cgni fuo  bene  trafipòrtatoiyaueua^  e » 
fi  non  quanto  in  Parigi  taluoltafi  l fa' 
ficiàua  in  corte  vedere ,per  non  parer- 
ne affatto  ritirato , di  con  tino  uo  b abi- 
tati a , & ini  allo  fpeffo  Càuallieri , t 
Dame  conuitauay  fe  non  fi  conmtaua- 
no  effì  per  godere  di  così  bèl  luogo  w 
non  baueua  egli  prefa  moglie  > benché 
di  già  li  trentanni  pafiafieiè  filo  ma  fi 
chio  del  fuo  ceppo  refìatofofie.  haue* 
uavna  fioretta •>  thè  non  eCcedeua  il 
quintodecimo  annoici) e Dorettàpef 
veg^o  chiamauafi  ; Dorothea  il  fitto 
nome  era-fi  bellegge  di  quefìa  Mada - 
migella  traboccananonell  eccefif  b , fi 
. • / 
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può  dar  fi  eccejfodi  bellegge,  così  an*  - 
torà  tif  i buono , in  modo  che  la  Fran * 
eia  à mar  a itigli  a non  picchia, & àgio * 
ria  fi  recaua  l'hàuere  D oretta,  epu~ 
te  quelli  pare  il  j ito  delle  bellezze  > 
tiilettauàfi  ella  del  parlare  italiano  ,e 
componeua  in  quella  lingua  Toefie, 
& Oratiom , e bene  ancora  intendenti 
li  batimelo  Spagnuolo , & il  Todefco „ 
Cifinondo  fi  gloriaua  di  battete  vnti  , 
forella  tale , e non  tralafciaua  di  fo - 
tnentàrc  le  dilei  in  dinati om,  e di  dar- 
le ogni  contentezza  po(fibdc,&  à ra- 
gione il  faceua , poiché  Doretta , non 
tome  fratello  lamaua  ,ma  com  pa- 
tire il  riueriua , per  lo  che  già  tutto  il 
1\egno  dichiaraua  il  Cafiello  di  Bel  fo- 
le per  vna  HanZq  di  fortunati, e molti 
tiefiderauano  di  effere  partecipi  de * 
raggi  di  così  bel  fole  ; di  hauer  ( dico) 
ì>orettain  Moglie  *e  dare  à óifmondo 
conforte . Magli  animi  contenti  fo - ' 
no  fempre  gli  oggetti  de'  fini  fri  acci- 
denti. la sfortuna  è fimile  allo  fpirito 
immondo, che ycome  che  il  feguiti  indi- 
Hifibilmenté  la  pena, pare  nondimeno r 
**  ; 0 % che 
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- che  fi  creda  nel  tormentare  i corpi  de 
yiuenti  d' alleggerirla.  Capitarono  a- 
dunque  à piè  del  colle  dì  Belfole  due 
giouani  peregrini  di  buona  gratta , ma 
di  rog^gi  panni  malamente  coperti , 
Erano  l'vno , e l'altra  di  frefchiffima 
etade ; l'altra  ( dico ) perche  era  vna 
giouanetta  di  dicidotto  anni , di  capei - 
li>&  occhi  negri  ffìmi,e  quefli  nellun - 
go  grandetti , le  pupille  de * quali  fem - 
brauano,due  fpiritelli , benché  tutto  il 
volto  ferbajfe  vefitgio  di grane  infir* 
7uità,  era  di  carni  bianchi  (/ima  ,fuòr- 
che  doue  il  Sole  perca  ffe  Vhauea , non 
roffeggiaua  laguancia,percbe  il  viag- 
gio^ e difagio  fi  dimo(lrauano  impor- 
tuni flagelli  di  quel  corpo  nella  robu- 
fte^a  naturale  già  languido  \le  prò - 
pontoni  del  volto  erano  belle  sì , ma  i 
denti  belliffimi  pareuano  inuidiofi  e- 
mulatori  del  rimanente  delle  vaghcg- 
•ge\  andaua  la  gioitane  affaicoperta 
per  non  far  mostra  delfino  bellori  coni 
pagno  parea  di  ventiquattro  anni , al- 
to,e ben  compojlo  di  corpo,  andauano 
entrambi  nudi  di  piedi f e di  vn  bigio , e, 

.j  rattop- 
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rattoppato  manto  coperti , il  bordone 
di  ciafchedunò  era  vna canna , inditio 
di  eftrema  pouertà . Hora  mentre, che 
quefii  poco  prima  del  merigge  à piè  di 
quel  colle  fitto  vn' arbore  fedeuano,e 
di  poco  pane  intinto  nel  vino  invafi 
dilegno  firiflorauano , Gifmondo,e 
Dorettanel  ritornare  dà  vn' altro  lo* 
ro  Cali  e Ilo  in  car roggia  gli  occhi  ne * 
due  peregrini  affiliarono. la  beitela  è 
la  tramontana  dello  [guardo  , non  fi 
può  non  mirarla , non  fi  può  non  am- 
tnirarla;QuelÌocchio,che  non  può  ve- 
dere Iddio  bellifjìmo,  fi  abbagliane* 
raggi  di  quella, che  filma  bellona, & 
è vn'ombradel bello  eterno . leuatofi 
ilgiouane  in  piedi  ricercò  loro  in  lin- 
gua Latina  vn  poco  di  fiuuegno . fu 
fatto  fermare  il  cocchio , e domandati 
foro  di  fio  viaggio , e conditione,  quei 
rifpofe,  che  à trouare  i poueri  parenti 
in  Olanda  ; e con  tanta  gratin  il  difie, 
che  moffe  à pietà  li  Baroni , quali  ad 
nan  tratto  amendue  gli  differo , che  fi 
auan^a fife  conia  firellaal  CaBello * 
-dotte  gli  farebbe  fatta  la  carità . Se~ 
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fluirono  liduepoueri  à pafli  tardila 
canora  con  fperan^a  di  riceuert 
qualche  risloroyprecedeuano  qne  Si- 
gnori di  fi  orr  elido  delle  fciagure  Im- 
mane , perle  quali  fi  conducono  alle 
volte  alla  mendicità  genti  buono  > <jr 
honorcmlmente  allenate , quali  fem- 
brauano  li  due  foraflierij,  giun  ti  al  Ca~ 
fello  diedero  ordine  ad  vn  Lacbè  di 
aff  ettarli  > condurli  al  Talamo , farli 
ben  gouemare , e riueflire , e così  fu 
effeguito  con  molta  diligenza.  Volge*, 
uà  à notte  hormai  il  Sole , quando  che 
il  Lachèioro  cuftode  andò  (lene  alle 
flange  de*  Tadroni,  e toro  diffe  di  non 
hauere  mai  piò,  veduto  perfine  , che 
nella  efirema  pòuertà  dtmoftrafiero 
ufpettodaT*rencipi(non  che  di  Gett* 
til'h  uomini  ) quali  erano  H due  fotte* 
relli  àlui  comme(Jì:la  curio  fi  tà  de'Ba- 
roni,  che  erano  nelle  flange  di&orep* 
ta  li  perfuafi  à farli  venire  per  inten- 
dere cìA  foffero  ; Introdotti  non  firn - 
br  auano  piu  quelli  dì  prima  » ma  M* 
Uffima  vifia  di  fi  diedero  ; il  bello  di~ 
moftra.  fimpre  la  fpxoportione  > che 
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lì  fa  intorno  l’h  abito  difdi  ceno  le,  e ben  \ 
conobbero  i Baroni , che  qutè  veftiti > 
ancorché  buoni, fattili  daren  onerano 
a mifura  delle  qualità  de'  (lranicrì;i& 
gioitane  con  burnii , ma  in  vn  certi* 
modo  maefieuoli  parole  , rendè  gra* 
pie  del  a carità  fattagli , cosi  fece  la 
forella , mapiuf iccintamentc , Hip* 
polito  latino  9 Euridice  jlr agone  ~ 
fe  parlando , che  tali  erano  i nomi 
boro . Ricercati  fi  delFrancefe  idiau 
ma  notitia  haueffero , differo  di  he ». 
ne  intenderlo , e male  parlarlo,  e' eh # 
però  d'altre  lingue  fi  v alenano  . Trtfw 
gato  Hippolito  a dire  > fi  di  lettere , d> 
fitenge  in  fi  rutto (offe  yrifpOfè,  che  gli 
anni  à dietro  qualche  Ùudio  bau  e* 
e fier  citato,  ma  eh  egli  accidenti!  o ha* 
tètano  perfida  fi  à darfi  atta  patiengm 
ée  Stoici  y parendo  y che  fojfi  prò 
pria  di  chi  va  con  mali  accidenti  p af- 
fando lavita..  7%on  vidi f piacciaci f- 
fi  D oretta)  di  raccontarne  le  mofirè 
fortune  y acciòche  potiamo  più  com* 
putirle tp  filìauarueneye  qui  chiama* 
Ukpàggi  * comandò  ycke  folfe  lorm 
v»i  Oj  4 dato 
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* dato  à federe,  e perche  modellamene 
teil  ricufanan o foggi mfe la  Damigel- 
la , che  la  bellegp^a  di  Euridice,  c l ine 
do  le  di  lui  It  dinotauano  degnidi  quel 
' luogo, e però, che fede/fero.  Hippolitó 
adunque, fedendo  tutti,incominciò(co~ 
me  à Bidone  Enea ) pur  latinamente 
parlando  , & era  nella  noftra  fauelld 
tale  il  fenfo.-. 

„ Voi  mi  comandate,  ò Signor  a, che  à 
me  (le fso  rinoui  le  piaghe , che  molto 
meglio  involte  flarebbono  nelle  fafc& 
delfùetio,  ma  poiché  hauete  voi  quei 
fli  infelici  corpi  fatti  ricoprire  , beri 
dobbiamo  Ivlceri  degli  animi  nojlri 
fnudaruu  Io  nacqui  in  jlga  di  bonetti, 

6 afsai  commodi  parenti  , da'  quali 
nelle  delitie  allenato , e fra  ftudij  no* 
drito , vna fanciullegga  afsai  contea 
ta  mi  vtffi,mail  Cielo,  apprefsandomi 
io  alla  giouanegga  , richiamò  dal  fi- 
liere il  mio  genitore . Mia  madre  afi 
faifrefeadi  età  non  hebbe  à pena  paf- 
futo il  femefire  vedouile  , che  di  vn 
giovane Mr agone fe  inuaghitafì  ( eie 

colpe  materne  di  narrar  mi  conviene* 

J 7'  fi 
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fe  colpe  è il  fedelmente  amare  J fila- 
feto  pervadere  di  pafsare  alle  fecon- 
de no^e,  & à feguire  le  fortune  dei 

- marito , che  alla  patria  hauea  delibe- 
rato di  ritornare  ; conflituiti  cosi  due 
curatori  delle  mie  facoltà , dtfeco  mia 
forella  condurre  oilinatamente  deli- 

- ber off , poiché  il  marito  prometteua r 

- di  darla  in  moglie  ad  vn  Caudiere  fuo 

■ parente . Quali  foHange  dalla  mia  ca- 
fa  la  mal  con  figliata  madre  nojlra  in- 
uolafse,  difficile  è il  fapere,  faciliffim * 
il  congetturar  e. communefentenga fù 

■ iu  JLga  j che  di  molto  oro  prouedutafi 
• d fecondo  marito  ne  face f se  copia , e 

dono  , auuenga  che  mio  padre  ca- 
duto d imprduifo  jLpopletico  era  mor 
to  fenga  poter  parlare  , à te fare , 
partirono  li  Conforti  facendo  la  fra - 
da  per  Fiandra , Francia,  e T^auarra; 

a pena  effi  nell  jLragonefè  haueano 
poflo  il  piede,  che  da  Malandrini,  af- 
fa foati  furono,  ed’ ogni  fo franga fpo±. 
gitati , nè  di  queHo  contentando  fi 
que  ladroni,  anodi  effi  mia  forella 
'f  ole a rapire  , onde  mia  madre  pii* 

0 $ i’feoH 
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Vbonore della figlia,cbe  la  propria  vi- 
ta appressando  cor  aggio famente  fé 
gli  oppofe , il  che  non,  bone  a fatto  per 
li  danari  , e robbe , denota  vnartna 
Ut  b afta  dalle mani  di  vno  » che  per 
guida  feruiua  , come  vna  Amatone 
al  predatore  fi  rtuolfe,e  malamente  il 
feri  nel  petto  * Riabbi ofo  qttefto  fichi- 
nò  il  fecondo  colpo,cbefiauaper  giun- 
gerli, e tratta  lafpada ,,  mia  madre  di 
vna  ferita  fopra  il  capo  percoffe  ; il 
marito , che  altro , chela  fpada  ancor 
ejfo  nonbaueua  ,auuentofsi  à colui  ye 
p a ffandolo  per  fianco  à terra  morto  il 
diiìefe  ; non  fu  molta  la:  ferita  di  mi* 
madre,  perche  la  folta  chioma  affai 
difefal'haueua,  onde  ridsatafi  (che  à 
terra  era  caduta Jt  àglt  altri  rubbato- 
ri  voltofsi , li  quali  voleuano  vendica- 
re il  compagno,  e già  tutti  fopra  il  mio* 
padrignofi  erano  polii*  duefer nitori, 
& i Carboni  de  Caualli  fi  pofèr e an- 
cor e fsi  aimenardelle mani, ma fen%* 
dubbiofarebbonolinoftri  reftati  mor- 
ti.tutti  per  e fiere  di  gran  lunga:  infe 
.Tùmidi  numerose  Ufeluaxol  ribom- 

- -j  hAi 
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bo  déttepercofie,.e  dette  -pociyiionha- 
ttejfe  adunati  molti  del  paefe a foc- 
correHi  ; Quefti  da  Imge  /^ridando, 
fai  ladri  , lifpauentarono  di  maniera 
che  fifarebbono  dati  atta  fuga , feda'' 
noflri non  f offe  loro  {lata  attrauerfa 
talaflrada.,  ma  quelli  che  il  danaro, 
involato  haueua,  e flava  in  dJfparte  , 
conofcendofi'  forfè  atto  ad  ogn' altra 
parte  del  ladroneccio,  che  al  combat- 
tere , ej fendo  di  vn  buon  corridore- 
prò  ve  ditto  parti  contanta  furia  yche  - 
fpimpoffìbile  il  r attenerlo  ; fopra -v 
giunto  C aiuto  furono  li  Ma frìadieri 
che  fei  erano  rimafi  > alla  giuflitia  • 
cjonfignath  li  quali  con  vna  fola  mor- 
te,, di  moki  delitti  pagarono  poi  le 
pene t Mia  madre  co*l  marito , e mia * 
forzila,  condotti  fi:  in  Sarago^ga  dal 
di f agio  y dall'ira , e dalla  perdita  fat- 
ta ben  a fpr amente  tribolata , dalla  < 
ferita  m principio  traf curata > e dife - - 
ire  oppreffe , pofe  fitte  à quegli  an- 
nidi vita  y ohe  forfè  nella  patria  lie- 
tamente vivendo  prorogare  hautreb^- 
he  potuto,  fediti  potejlà  dellbuom$^> 
' 0 £ ftià 


Digitized  by  Google 


fi  a L'ALBERGO 

Uà  il  prolungare, ò l'abbreuiare  la  vi* 
ta.ll  marito , che  ricco  Gentil  huomo 
in  iAga  fi  era  profefsato  , vn  poueró 
Cittadino  dell  altrui  pane  bt fogno  fio  fi 
ficoprì , & à queUo  fine  vna  vedoua 
fiedotta  hauca  per  accomodare  le  pro- 
prie fortune  . QueHi  fono  di  quei  la- 
drerìe fi  honorano  del  titolo  di  accor- 
ti, e fi  accarezzano,  come  indù fir  io fit , 
e molto  piu  meritano  il  patibolo,  che 
vno  ficiagurato , che  rubba  venticin - 
quc feudi  ad  vn'huomo  fcaltrito,Qué- 
fii  fono  di  quei  Mafnadieri  domeflici , 
che  taluolta  fono  conditi  colate  caro 
della  grafia  de’  Trencipi,  come  belli 
ingegnile  meritano  le  ruote,  eie  tena- 
glie,quanto  che  vn  difgratiato , che  al  < 
caldo,algelo,  alla  fatica,  alla  fame,  & 
ad  ogni  pericolo  efpojlo  rubba  alla 
firada , HoracoUuìnon  contento  di 
hauere  condotta  à quefio  termine 
mìa  madre,  fitibondo  pur  anco  di 
quelle  poche  facoltà  di  mia  forella  , 
"polena  darla  in  moglie  ad  vn  fuo 
cugino  , che  non  meno  di  lui  vi- 

. ueua  al  pan  d altri  . mia  forella  _ 
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il  ricusò  con  molta  fermegga,  ma  ve- 
derido  fi  in  cafa  d'altri  dubitò  di  lunga* 
mente  non  poter  fare  oBacolo,  e con - 
fidatafi  ad  vna  Gentildonna  di  fanti 
co  Burnii  la  pregò  à fcriuermilo  fia- 
to delle  cofe , acciò  che  da  tante  mifeJ> 
rie  io  la  f rlleuaffi . Hebbi  à pena  l an- 
nuncio i che  mi  difpofi  d'andare  in 
dragona , e perche  mi  dubitai , che 
li  miei  curatori  me  ne  difiuade/ferOj 
fenga  pur  dire  loro  addio , di  poche 
monete  prone  datomi  ( che  però  mol-i 
te  a me  i non  pratico  de'  viaggi  pare* 
nano ) me  ne  venni  quanto  più  velo- 
cemente potei , la  fiefia  via  calcando  » 
che  mia  madre , e for  ella  baite  ano 
fatta . giunto  in  Saragngga  io  non  mi 
trouaua  piu  di  dódici  feudi  4 andai 
f libito  à cafia  della  Gentildonna  j 
che  mi  hauea  ficritto  , e datomi à co* 
noficere , la  pregai  ad\  infegndrmìy 
doue  fiofifiemià  fiorella  ; ilnnuenirla 
fu  difficile , perche  il  bui  n padrignà 
di  quello,che  fuccedere  póteuadubi '* 
tando , bora  in  cafa  dì  vna  parente  * 
& bora  di  vna  amica  tramutandoli 

W ' ' " in 
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afèofo  laeonferuaua,  edixontinòno 
la  perfitadeua , è moleftare  la  focena 
per  le  noo^ge  nella  fua  mente  prò  pò* 
fle fi-, la  trottai  pu  re  alta  fine , e perche 
io  non.  kaue a denari  per.  valermi  del 
braccio  della  giuftitiay  dì  tenaria  di 
furto  deliberai ; lo  non  dico  venali  *- 
giudici if  y ma  non  so , . come  chiamarli* 
mentre , che  non  fi  esercitano  finga 
croyforfi  perche  il  giudicare  fi  chiama 
Munus , che  per  traf por  catione  di  let- 
tere vuol  dir  Niimys , ò in  Italiano  fi; 
dèce  Officio  , che  cauato  dal  Latino 
vuol  dire  nocumento  vero  non  fa- 
rebbe fconueneuole  Udire  à dìfefa  del 
giudice  3 che  il  di  luij^ome  Latino, 
pò rta  in  finevnafitte rafigni fi  catino ■> 
dj  diece  K quafi  che  di  ragione  gli  fi 
debba  la  decima  di  ciò  > che  fi  litiga.; 
avanti  diluii  Inuolai  mijn  far  ella  3 e 
fartijy  le  poche  reliquie  del  mio  pecu * . 
Mp  tantojmftaro.no  3 thè  io  à piedi  , 
ffsa  à cau allo  facendo  viaggio  di  quà 
da’  Tirenei  giungemmo 4 ccnuenneat» 
Sfiora, che efia  accomodafse  le  piante 
alfuelo  della  Francia,  ma  non  tardò 

mi-  ■ ' 
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molto  , che  la  pouera  Euridice  fi  am- 
malò ; li  ttoflri  veftiti  qualche  giorno 
ne  hanno  foftenutiy  indi  bò  per  lei 
mendicato  le  medicine , e per  àmen- 
due  iL  pane , quindi  è, che  debolmente 
laminando  qui  fiamo  infelicifftmi  per - 
venuti  per  e [sere  materia  della  vo- 
ftr a liberalità , e fperiamo  pur  anco 
*pn giorno  di peruenire  alle  nojbre  con- 
trade 

fyfplendeuanella  faccia  del  gioua - 
ne  r mentre  che  quefie  cofe  narrano*, 
urna  grauità  mifla  di  dolcezza , che 
• l’animo  di  D oretta  commofse a crede- 
te yche  di  nafiita  maggiore  della  nar- 
rata eglifofse  y & in  queflo  pen fiere 
inoltrata  la.  immagine  di  lui  ricevendo 
per  gli  occhi  nell’intelletto , finti  l'a- 
nima commouerfi  ad  vninfilitó  af- 
fetto, & infieme  ad  vn  diletto  di  cott- 
tinouamentc  rimirarlo  ydirlo , e 
quindi  fù,  che  fé bene  il  fine  della  ki~ 
fioria  attendeua,  nondimeno  più  lun- 
ga defiderata  l'hauerebbe,e  fra  fifief * 
fa  dubbiofa  fi  ftaua  ,fe  più  dalla  boc- 
ca, ò dagli  occhi  di  lui  pende f se.  Gìjfi 

mondo* 
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mondo  altresì  con  l’orecchio  Hip  poli- 
to vdiua,  e moltoconl  animo  confide- 
rai* ale  helle^x  e di  Euridice  x e con  fe 
fiejfo  difcorreua  quale  fojfe  per  appa- 
rire di  vn  bel  drappo  v cflit a y e ben 
eoltiuata  il  crine  ; e più  di  vna  volta 
bauea fatto  dubbio  x fi  ella  di  Hafìax,e 
tà' Vsb  ergo  armata  ( \ra  di  fiat  ur  agrà- 
rie ) pervn^ffempio  di  T allude , ò fe 
mollemente  adornata  per  quello  di 
'Venere  advn  pittore  hauefie  potuta 
meglio  feruirey  & bora  nelL’vno  , (jr 
bora  nell' altro  modello  fingendo fila , 
molto  di  amendue fi  compiaceua.T er- 
minata  lahifloria  JjorGifmondo  Eh- 
ridice ybor  DorettaHippolito  di  varie • 
fofè  intcrrogauano  per  non  lafciarU 
partire  . la  notte  alla  fine  ,e  Ih  ora  del 
*ibo  furono  cagione  di  fcioghere  quel- 
la radunanza,  Vrima  del  par.tirfi 
H ìppolito  à Gifmondo  piego  (fi  con 
modotaleyche  di  vn femplice  ttudiaiu • 
te  r è di  vn  Cittadino  eccedette  il  co- 
fiumey  indi  à Doretta  rmoltatofi  ( eh r 
in  piedi  era  fortaj  la  vette  baciolie, 
€r  effala  mano  li  porfe  r dotte  quelli 
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appoggiando  le  labbra  ( qual  dicefi 
■della  torpedine  il  veleno  tche  dalle  re± 
ti  alla  mano  del  pefcdtore auangan* 
dofiiattofica)ai  cuore  della  Damigel- 
la vn giaccio  micidiale  pafsò.  D oretta 
di  vn  modeflo  inchino  Ignorandolo  il 
ringrati  ò , & ad  Euridice  r imitata  fi 
la  baciò  , di  che  inuidiefo  Gifmondo  \ 

' vnamanò  alla  fronte  ponendo  fi  con 
Vn’interrottosrfofpiró  , buona  notti. 
ftranieri,dtffe ,h abbiate felice  il  ripofói 
'Partiti  deliberarono  li  Baroni  di  farli 
pacare  à flange  pili  commode , e ben * 
adornate , e diedero  ordine  > che  fo fi. 
fero  feruiti come  gentil' h uomini;  la 
cena  de ’ Signori  di  Belfole  fà  fcarfa , 
la  lode  de'  peregrini  abondante , Eu- 
ridice da  Doretta , Hippolito  da  Gifii 
Mondo  , ma  con  animo  diuer fio , van- 
tati • la  corte , che  la  volontà  de ’ Pa\ 
droni  intefe , à feruire  li  foraHieri 
prontamente  intefe  ; la  notte  fà  bre~ 
uè,  ma  di\  larghi  affanni  à que’-SU 
gnori  piena ; pià  molto  patì  D oretta 
come  non  aueg^a  à pen fieri } li  quali 
amaua  9 ancoraché  peno  fi  t ma  non 
« bene 
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| tne  liconojceua  pcramorofiì  crede* 
ydi  folamente  motidi  pietà*  evefligi 
Selle  cofe  vdite . Intendenti  bene , ma 
non  giudicali*  intieramente,  errore  di 
ehi  non  sÀ  le  concordante  di  dimore  . 
Hpfo  batte  a prima  panato  in  Cielo  i 
primi  raggi  della  luce  l’aurora  dalli 
epe  puf  coli  fuggita ycbe  Gifinondo  a fit 
vn Valletto  di  Camera  chiamò  or * 

Sino  llù  che  mi  fuo  b onoratole  ve  Hit  0- 
éi  drappo  amarro  trappuntato  di  ar * 
genio  ad  Rippoltto  portaffe  con  am* 
ìmfciata  y:.  che  vn  CaHello  dall  a Città 
lontano  non  hauea  potuto  migliore 
phreparargline  in  vna  notte , ilgodejfe 
mentreifbe  d'altri  fideffe  ordine. indi 
ò.poco  davn  leggieriffimo  fonno  fa- 
gliata Doretta  addimandò, come  fole* 
va  y del  fratello,  eie  fu  detto  del  dono 
fatto  aU’HoJpite.arrafsì  quel  bel  voi* 
to  dìmofirattdo  vergogna  di  non  baite* 
ve  fra  tanti  pen fi  eri  della  notte  h avu- 
to vn  fintile  à quello  del  fratello , ar<fc 
éeuefifcufare,  perche  non  bauea  let- 
to r che  gli  amori  fi  prendono  all'efaa 
4?’  beneficiai  ordinò  dunque  ad. vn* 
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'fina  cameriera , che  yna  vefte  pattò**, 
nagga  ricamata  à rofe  d’oro  ad  Euri- 
dice port  affé  ,y  agame  tele  ad  or  n affé 
crine, e chegrojfe  perle  àgli  orecchile 
ponejfè  . intanto,  che  fiyefliuano # 
Baroni  valeuanfili  foreJUeri de’  {ite- 
rali doni  che  loro  yeniano  fatti,  a 

f itali  fu  aggiunto  per  Hippolito  vn* 
ellitfmafpada , e per  Euridice  yna 
catena  d’oro , frano  preparati  i Ca- 
ttaui a fella,  & le  carrogge  per  y fare 
ad  yn  giardino  da  diletto, eh  e non  pitc 
dimegga  lega  era  diftante  ; furono  li 
forefiieri  fatti  inuitare,etoeU* fala  in- 
contrando/* tutti  quattro  Hipp olito» 
cJr  Euridice  piu  belli  apparvero , Gif- 
mondo,  e Doremfià  attoniti  fi  fece - 
ro  : le  riuerenge  di  queB,&  i ringra - 
tiamenti  furono  breui,  & efficaci,  gli 
abbracciamenti  dì  quefii  molto  cari  » 
fcefero  te  fiale  Deretta  ad  Hippolh 
to,Euridice  d Gì  fin  ondo, quella  pron* 
t amente  , e queliti  con  renitenza  ap- 
poggiate  : entrarono  le  due  nella  pii-» 
ma  corregga  fole , alcune  DamigeU* 
k nella,  feconda  i il  Barone  pr$~ 
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gò  Hippolito  à ponerfi a Cavallo,  il 
thè  fece  così  leggiadramente , che  ter- 
minò in  vna  credenza  di  tutti  il  pen- 
fiere,  che  foffe C aualiere  di gran  na- 
\ fcita)  Entrò  à fini/lra  Euridice,  nè  mi- 

nore argomento  di  fua  nobiltà  diede 
nel  complire  con  D oretta,  l'arme  pii 
foffente  d’amore  in  cuor  gentile  è la 
v nobiltà,  onde  non  pià  velata , ma  Ro- 

darono venti  pafjì  ragionando  li  Ca— 
nalieri,cbe  alla  c arroga  fi  accollaro- 
no. ogni  Cielo  infpira  eloquenza  alla 
rf  refenda  di  Dame , quello  di  Francia 
vi  aggiunge  la  licenza , e prendendo 
Gifinondo  la  finiHra,  Hippolito  alla 
de  sira  fi  accomodò  $ fu  quefli  d.alla 
Dama  interrogato , fe  punto  italia- 
namente fapeffe  parlare  , <jr  • ejfo 
nella  me  defi  ma  fauella  rifpoje  , epe 
$ì  ; quindi pajfarono  alla  celebratione 
del  nojlro  idioma , & à quella  delle 
Toefie  liriche,  Doretta  il  Guarini 
tfaltò,&  in  fine  dijfe  , che  vi  pare  di 
guelfi  ottimo  Madrigale 
’ T " ; Parlè 


f ertamente  jL more  fu  dalla  Baronef- 
fa  in  quefio  punto  cono feiuto.  non  an- 
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Parlo  mifero,ò  taccio? 

I qui  tutto  il  recitò;  fi ? in  tutte  le  prò-  ' 
fe  filoni  prejìo  fi  facejfie  quel  profitto  » 
che  fi  fà  nella  f cuoia  d' Amòre,  fareb+ 
he  sbandita  dal  mondo  la  ignorane* 
Hippolito  fi  accorfe  benpreflo  di  quel . 
thè  era  , e per  troncare  il  mal  nafcen - 
te , poiché  d'altro  h altea  ripieno  il  ca- 
fo,rifipofie,che  quello  fà  vn  Toeta  di - 
vino  y ma  fopr atutto  mirabilmente . 
tfprcffe  la  natura  d’amore  in  que' 
yerfì  là  nel  Taflor  fido . 

Come  il  gielo  alle  piante  , . à i fioc. 
r ardirà  - * . , • . 


Sono  parole , difie  Doretta , ragione- 
volmente pofle  in  bocca  di  vn  Satiro  % 
t però  da  non  e (fiere  approuate  da  Ca- 
valiere, così  andauano  ferendo  l'vna> 
sparando  V altro  i colpi  di  Amore  • 
Ifion  minore  contefa  fra  gl' altri 


iu e feguiua,  perche  Cifimondo  fi  an- 
dana, per  quanto  che  li concedeuail 
luogo,  e l’occafione , dichiarando  va- 
go di  Euridice , e fopra  il  nome  di  lei 
[chetando , <j r efia  fingendo  di  noti 
lo  intendere  nulla  , à propofito  ri- 

[fon. 
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fpondeua,  giunsero  ài  giardino,  &hà- 
tiendo  il  Barone  mandato  f ordine  à- 
itanti  , Vi  fi  trottarono  molte  lanciti 
fiandoui  di  continolo  la  tela  per  gli 
efferenti  canaller  efebi  pronta . Gif- 
inonào  prendendone  ma  innitòVho - 
fipite  fino  à correre  nel  S avarino. l'vbi- 
dien^aicbe  vi  debbof itffe  Hip  polito) 
fhi feru  ir  a di  maeflra,e  mi  condonerei 
teglierrori3tbe  Vifaceffi  vedere  della 
mia  mano  ; corfie  leggiadramente  Gif- 
tnondo;  corfe  così  bizzarro  Hippolitè 
portando  fofipefa  in  aria  a brace  ria- 
perto vigorofamente  la  lancia , & à 
tempo  qua  fi , che  d'improuifio  nell'el- 
* « no  rompendola  in  mille  pez^i  mofirò 
benebbe  quello  non  era  il  primo }n è il 
tento  fimo  colpo . fia  pur  tempo  di  fp* 
mulare  quanto  fi  vuole,  che  al  tot* 
io  della  indinatione  non  fi  può  refi* 
fiere . così  ftt  vinto  dalla  indù  firia 
d'Vlifìe  il  valorofo  Achille . Piffero 
à quél  colpo  li  cortigiani  k D oretta 
* rimiti  * e qu e fli,  e quel  pitocco,  che 
àddimandaua  kteri  fcal\o  il  pane  * 
egli  fia  meglio  correte , che  mendica* 
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re . fa  meglio  Colpire,  che  Chiedere 
[ejfa  rifpofe  )dife  fleffaféri  tà  nel  pet- 
to intendendo. finito  U correre  di  alctt- 
netancie  fi  pajfeggiò  nel  giardino , do- 
tte li  Baroni  ad  altro  non  furono  intelo 
ti , che  à pregare  gli  h oppiti  loro  , che 
yòlejfero  la  "vera  nàfcita  difeoprìre* 
acciòchefo fiero  ferititi,  come  merita*- 
nano,  ma  nulla  di  più  feppero  , fofie* 
nendo  quelli  cofiantemtnte  le  cefi 
narrate.- 

Se  io  rote  (fi  tutte  le  c*fe,e  ragie*- 
namenti  feguiti  raccontanti  troppo 
lungo, e noiofo  vi fembrarei Signori , à 
me  ba/ìa  di  Yapprc fintanti  le  più  e fi 
(enfiali , efiendo  mio  fine  di  narranti 
le  vere  accadute, e non  te  fière  vn  ^o- 
mango.  J^on  andarono  molti  giorni* 
thè  alcuni  Cavalieri-,  e barn  e dalla 
corte  di  Varigi, tome  folenano,  al  Co* 
Hello  di  Bel  fole  fi  trasferirono,  e nelle 
fefle,e  balli, che  fi fecero, lana  Bari  era 
pur  anco  vi  fu  intrecciata , & in  tutte 
le  attieni  hebbe  vanto  H;p  Polito  di 
ralorofo,  e gentile,  & Euridice  della 
più  difcreta3e  bella  Dam^che  da  par* 


l%6  L* A L B E B G O 
ti  Straniere  fofse  nella  Trancia  paf sci- 
ta ; onde  ben  pr  e fio  fu  Variai  ripieno 
della  fama  loro , e degli  accidenti , che 
à quel  Cafi elio  condottigli baueua , e 
quefie  medefime  cofe  tanto  più  ac - 
cendeuano  gli  animi  de’Baronifii  qua - 
li  non  poterono  fra  di  loro  nafeonder - 
fi  , anyi  che  Habilirono  di  concerto  di 
prender  fi  quelli  Euridice , e quefla 
H Ippolito , onde  perpetuamente  ne 
tormcntauano  i foraflieri  loro, li  quali 
tartto  più  parlauano  ìnceffantemente 
di  voler  partire . non  è dimora  così 
gioconda, che  poffa  diuertir  l'animo  di 
vn  peregrino , fuori  che  quella  del 
mondo , che  feducel  anima  viatrice 
dal  porto  del  Cielo  à perder  fi  ne  vani 
diletti  della  terra . Qualvolta , che 
quefli  fi  riduceuano  foli  alle  flange  lo - 
ro,non  d'altro  mai,  che  dì  quello  par- 
tire difeorreuano  ; la  corte fia  nondi- 
meno li  cofìringeua  à procraflinare , 
poiché  fempre  nuoue  tnuentiom  era* 
no  pronte  per  non  lafciarli  andare 
Doretta  apertamente  fi  offeriua  mo- 
glie ad  Hippolito , qualunque  egli  fi 
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foffe,  violando  così  la  confuetudine 
donne fc  a , che  delle  cofe  più  de  fidera- 
te vogliono  e/fere  pregate , e credute 
di  farne  gratia  : Gifmondo  f applicata. 
Euridice  ad  ejferle  conforte . Quelli 
non  rtcufauano , ma  dicrano  che  non 
conueniuano  quefie  nogge  perladi- 
fparità  loro  > che  la  fete  di  Amore 
prejlo  fi  estingue  al  fonte  de  mat ri- 
monti fe  prima  del  matrimonio  fi  ac-» 
cende  y perche  è proprio  della  abon - 
dannati  generare  la  fatietà , non  ef- 
fer  cofa  di  maggior  pentimento , che 
l accafarfi  con  la  fola  moneta  d' amo- 
re y le  cui  acque  come  Stillate  al  fuoco 
del  piacere  nel  frangibile  vafe  della 
helleggay  fi  rifoluotio  nell'amia  del 
tempo  caldo  della  ragione  y e re  (la 
filo  la  feccia  del  difpreggo.  aggiunge- 
vano y che  face  a loro  di  mefiieri  il  ri- 
tornare alla  cafa  per  folleuar  gli  a- 
mmi  de' parenti  incerti  delle  vite 'lo- 
ro . Egli  è parte  digiufiitia  l non  pa- 
fcere  di  fperange  vanete  però  corte- 
fia  il  no  troncarle,  firàna  cofayche  due 
buone  qualità fiano  contrarie , e pure 

V amen - 
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amendue  lodeu  oli , vna  è ne  ce  (farla j 
X altra  è conueneùole  all  huotrio  ho - 
’norato.Tensò  più  'volle  Gifmondo  al- 
la violen^aj tifi ìgdtì'one  hajfa  di  quel* 
Varia  in  materia  di  donne;  pensò  Do-. 
retta  alla  frode  làmia  connaturale  al- 
la donna,  mu  quefli  penfieri  fi  frena* 
stano  in  amendue  con  ia  confideratio- 
ne,che  fono  partiti della  plebe , ogni 
nobiltà  diùerfifica  dalvolgo , quella 
della  Francia  affaifftmo , e però  lo  ìlu- 
dio  di  quefli  non  hauea  maggior  frode, 
ò violenta,che  teff  eredi  cóntinouo  oc 
cafiomcortefidi  dimora , violega,che 
non  ha  pari,  quando  ché  da  Cauàltérè 
4 Caualiere  ella  fi  eftercita . Già  trt 
me  fi  erano  trafcorfi,e  di  già  l’autunno 
abotidante  di  frutti  minac^aua  à 
viadanti , le  proffime  difficoltà  del 
verno  -,  quando  che  ben  tifi oturamen n 
te  diffe  Hippolito  di  volere  tra  diete 
• giorni  partire  hoggimai  à Vergogna 
arrecando  fi  il  dimorare  in  cafad’dltrh 
il  foréftiere , che  non  penfaà  gli  in* 
commodi  dell’Hofpite  è indifcreto  > 
& è corte fi  a il  ncufare  le  cortefìe 
* lun *■ 
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lunghe  de  gli  hofpitìf,  vn  gal ant' buo- 
ni o f eh  errando  fedamente  difie , che 
la  quantità  continua  non  è difereta  ; 
e quanto  alle  nogge  offerte > quan * 
do  che  pure  que  Signori  foffero  in  ef- 
fe cottami,  fubito  giunti  alla  patria 
le  ne  bauerebbono  finito , e fat- 
to loro  faperc  quanta  filma  faceua* 
no  degli  abondanti  honoiri  in  quella 
cafa  riccuuti . Quefìa  nuoua  turbò 
V animo  de * Baroni  , e mentre,  che  fi 
accìngeuano  à rifpondere , y direno 
yna  tromba  fuori  del  Cafleìlo -,  che 
chiamaua  ad  yfo  di  guerra . truf- 
fe la  nouità  del  cafo  ciafcbeduno  à 
tralafiiare  ogni  altro  ragionaménto 
per  attendere  , che  fofie , e fpedi- 
toni  perfonay  fu  rapportato,  che  era 
y n H araldo , che  àddiniandaua  àu * 
dien'gà,  e fi  eureka  ; fù  egli  ìntro * 
dotto,  e prefentatofi  al  Barone  li 
diede  vita  lettera,  che  in  nofira  fauel- 
la  cosi  diceuà . 

Monsignore.  Vn  Caualiefe  ftranie- 
'ro  mio  hofpite . intefa  la  fama  del 
voftro  Hippolito  de  fiderà  dicimen- 
-■*  T 2 tarli 
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tarli  con  elio  negarmi,  vietano  i reali 
decreti  il  duello  > onde  egli  propone 
finta  battaglia  ; Se  vi  contentarete  di 
concedergliene  il  campo , e cotefto 
acetti  la  disfi  la, io  farò  del  mio  amico 
Padrino, e fempre  di  voi. 

M®nfignor  di  Belfoìe 
Amici(limo,e  cordialifs. 

• , . .‘llPrenapediGianuiUe. 

tettala  lettera  dal  Barone , e datala 
ad  H ipplito , quefti  di  fleto  l’accetto  ; 
& ecco  la  disfida,  fioggiunfieil  Trom- 
betta^ tratto  fi  il  cartello  di fieno  glie- 
lo diede,  & era  tale . 

Ha  l’Amore  i luoi  difetti  anch’e- 
gli, perche  è vn 'affetto  vniuerfale, 
che  anco  à bruti  fi  comparte.  Vn  Ca- 
ualiere  deue  sfuggirli  per  non  ren- 
dcrfi  indegno  di  Tua  nalcita  con  le 
brutture  d’vna  cieca  patfione  ;j  II  fur- 
to, e gli  inganni  fi  denono  piu  di  ogni 
altro  abhorrire  da  chi  profefTa  ho- 
nore,  fe  voi  di  quefte  colpe , ò Hippo- 
lito,  fete  colpeuole , àpiiì  colpi  di  laa- 
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eie , e quanti  di  flocco  ne  piaceri  in 
piu  aflalti  vi  man  tenero  incampo 
aperto , che  non  meritate  il  titolo  di 
Caualiere. 

Io  Ferdinando  di  Nauarra. 

Tarue , anco  a ' Baroni , molto  /enfiti - 
no  il  Cartello.  Hippolito  diffe  > e di 
mono  acetto  la  disfida , e piu  aceti  a - 
reiyfepm  poteffi egli^dif/eVH aral- 
do > più  batterebbe  propofio,fe  pi  ufo/ 
fe  fiato  lecito . T<fon  mancavano  luo- 
gbiliberi , Hippolito  replicò > Hor#  ti 
dò  la  rifpofia , e fatto  fi  arrecare  da 
fcrtuere  così  rifpofe . 

Chi  non  intende  Amore , non  può 
di  lui , fé  non  pazzamente  intendere  : 
egli  è vn’affetto,  che  fa  fempre  mi« 
gliori  le  conditioni  dicolir , à chi  fi 
imprime . Vn  Caualiere  amante  ap- 
prende l’arte  del  regnare , è quella 
rende  virtudeil  furto , e Pinganno  per 
la  colpa , che  ridonda  fopra  chi , non 
fapendo  ben  cuftodire  le  piazze , e i 
Regnicoli  è merxteuole  di  poflederlii 

/ * $ io* 
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io,  come  che  non  habbia  colpe  ih; 
Amore,  {limarei  con  tutto  ciò  colpa  il 
non  venire  alla  fpada , fic  alla  lancia 
con  voi^che  fq  non  farete  migliore  ne* 
termini  di  Marte , che  negli  afsiomi 
d’ Amore , predo  vi  pentirete  della 
propofta . vi  attenderò  d gli  otto  del-, 
pinzante  • 


Io  Hippolito  di  Olanda.,  * 

* *'  * * 

giacque  la  rifpofta  à Doretta},  e le  fa*, 
rebbe  difpiacciuta  la:  propofta  dubi- 
tandolo vn  ladro  amorofo,  fé  non  fi 
fòft'e  perfuafa9cbe  piti  toflofofìe  Hip* 
polito  vninfenfato . rifpofe  Gif mon- 
do al  Vrencipe  di  quefto  modo . 

Monlìgn.Prencipe . Il  mio  Hippo*- 
' lito  non  mai  da  fe  fte(fo  diuerfo  acetta 
volontieri  la  disfida;  io  debbo  eflerli. 
Padrino , perche  non  ha  chi  fami  più 
' dime;  Il  Campo  fard  libero,  e quella 
cafa  reft  ard  honorata,  mi  fpero , dalla 
prefenza  vOftra,  e di,  Ferdinando,  fiali 
poi  di  chi  vuole  la  vittoria;  Vifap- 
plico  d condurre^  e Maftrqdicam- 
V.  ^ po. 
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fOx  c Giudici ,,  gii che  mi  fono  fata- 
to io  partiate  3 come  farò  in  eterno, 

àivou  t.  'V 

\ * 

. « ‘ * - 

*:  Mon% .Principe  di  Gianuille..  , 

Partialifs.&  Humilifs.Seru.  . 
II  Barone  di  Belfole* 

. - 

ficentiafa  IH  araldo  , dì  fi  e Dovet- 
te y.  io  non  so  bene  fio  H Ippolito )comc 
approuaresìe  da . dottoro  la  fenten- 
Ka>.  ^hauete  fc  ritta  à Tarici  ; mali 
Qaualiere  fot  fa  pcnfofo  dalla,  qua- 
lità della  disfida  > fi  fpedì  preflo  dal- 
la rifpptt a dicendo  y che  non  reflando ' 
fi*  dt  tre  giorni;  alla  battaglia  bifo*. 
gtiaua  attendete  all*  ticcegarie  prò-, 
mfioni  * opdp  fi  pofero  tutti  ad  ap- 
frettare  quanto  fi;  peieua  per  com~ 
patire  bpnoremlmente . Volle  Hip - 
polito yna  Joprauefla  di  color  dice - . 
U ere  con  Splifoprapotti , poiché  noti 
fi  potevano  m tempo,  ricamare , for- 
fè per' dimoftr,are>  chef  inganno  y è 
da[  fole  amorofo , iUuttrato . nello 
fenda  fece > dipingere  in  Emblema  il; 

T 4 Toro , 
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Toro , che  al  Tracio  lido  fi  portati a 
Europa^col  motto 
A Boue  maiori. 

tAl  tempo  determinato  compar- 
vero molti  Cauaheri , e Dame  per 
veder  Vcffito  de1  due  campioni  flranie - 
ri , la  tendone  de  quali  in  Tarigi  fi 
era  diuulgata  ; volle  il  Bj  fieffo  ritro- 
ttaruifi  incognito  , <jr  ejfovi  defiinò  il 
giudice , cjr  il  Ma/lrodicampo  ; mol- 
ti corrieri  andarono , e ritornarono , 
fi  per  accordare  li  capitoli  del  com- 
battere, che  fi  concertarono  alme- 
no di  tre  lande , e quanti  colpi  di 
fiocco  piace/fero  à Caualieri,  & in 
piu  afìalti  dà  diuiderfi , ò terminar- 
li dal  Maflro  dì  Campo  , sì  anco  per- 
che il  Barone  inttaua,  cheilTren- 
eipe , e Ferdinando  andaffero  à pran - 
fio  in  Caflelloy  chi  foffe  queflo  Fer- 
dinando non  era  poffihile  à penetra- 
re, perche  fìaua  molto  ritirato  in  cafit 
del  Trencipe . 

Jl  colle , ch'à  Bel  fole  afcendeua , 
fermila  per  vna  parte  del  T eatr.o  ,■  a* 
Spettatori,  e parte  del  piano  per  carri- 
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fo  era  de  flirtato  a ' Canali  eri  : indi  dal- 
l’altra  parte  furono  anco  fatti  fedilì 
chiudendo  vn  grande  omto[con  por- 
* te  aWvno , & all'altro  capo . fu  d'or- 
v dine  del  Maflrodicampo  fatto  appre- 
ttare il  palco  per  li  giudici,  e piu  emi- 
nente, e fé  parato  vn  altro , che  fà  di 
dentro  addobato  di  drappi  d argento , 
e celefli,  e di  fuori  di  telealtiflìme, 
che  il  difendeuano  dal  fole  ralla  porta 
di  verfo  oriente  fu  dirizzato  vn  pa- 
diglione rie  chi  (fimo  , & affìgnatoni 
luogo  per  Hippolito , all'altra  ne  fu 
pollo  vn'altro  non  men  hello  per 
Ferdinando;  Tarue,  che ‘Parigi  fi 
'votafie  per  fare  vna  Città  à Bel  fole, 
e quei  fediti, ancora  che  foffero  capa*- 
ciìfimi, erano  incapaci  di  tanto  popolo, 
tutto  H colle, e parte  del  piano  era  pie- 
ri  o di  baracche  , & alberghi  portati- 
li per fei  bore  di  attione , e ne  antici- 
parono la  maggior  parte  delle  genti 
più  di  trenta,  onde  ne  godeuano  le  ta- 
uerne ,.  & i ridotti  traslati  ; era  dì 
già  la  terga  hora  doppo  il meggogiop- 
no  , quando  che  fi  ridde  comparire 
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vna  truppa  di  cannili ,e  moltec  arrogi 
%e,  con  quantità  di  gente  à piedi  >.  &■ 
à quejii  precedeuano  due  compagnie 
di  guardie  regie,  tutti  giunti  allojlec- 
,cato  fecero  ala,epajfondo  le  carro 7^ 
%e , e Lackè , pojero , piede  à . terrai 
Gentili) uomini , che  feruirono  le  Da* 
me  à faliri palchi  y eraui  la  Regina, 
che  fi  andò  à.ponerenel  più  eminente 
luogo  all  apparire  della  quale  tutte 
le  altre  Dame  , che  ftauan’al  di  rim- 
pettOjforfero  ad inchinarla,ma  fulo- 
xo  fatto  cenno,  che  fede  fiere  yC  di/fi-. 
mulajfero:  il  J{è  andò  al  palchetto 
del  Giudice , come  Caualier  priuato  ; 

, Quindi , fi  ridde  venire  il  Mantenita*. 
re  accompagnata  da  belliffima  pom~ 
pm  giunto  che  fu  egli  vicino  allo  fi  e ca- 
cato fi  fermò  à ponerfìi  elmo  ,&  anco, 
abafsò  Uvifera.;  precedeuano  quat- 
tro Trombetti,  molti  Gentil  h uomini, , 
&,ilTadrinojndià  piedimolti  flaffie- 
vi , . e paggi  3.  e tutti  concertatamente 
VA (liti. di  r ofi 0, e negro, fplo  il  padrino 
pp  rtaua  U banda  di  quei  colo  ri, nel  ri- 
manente era  vesìito  di  tela,  d argen 
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~ t$\.  7?ortma  il  Caualicrsklelmo  vn* 
attore  ) dr  hauea.poch e,  ma  bi^ar- 

- vomente - accomodate  pittine  par  anco 
negre, e,  rofie  : nella  feudo  vedeuafi  in 

- Emblema  vrìH ercole y ch e di  Cucco  fi 
.•pendio aua,  & il  motto 

Mifer  chi  mai  oprando 

- 'paleggiò  Hippolito  dipoi  ; e quanto. 

- il  primo  fpiraua  furore,  intuitili  fuoi 
getti  grani , tanto  qtieJU  f coperto  il 
capo,  dimofiraua  vn  leggiadravalo - 
re  ,,  ptemeua.  egli  il  dorfó  d'yn  Cor-, 
fière  tutto  morello  * nel-  cui  piccio 
lo,  capo  ma.  bianchi  (fi ma , e non 
grande  fieli  a fegnaua  il  fronte  : chi 
non  ammira.:  m bel  cauallò  è lonta- 
no.dalla  eonofeen^a  delle- grande^ 
tire  dèlia: natura  quefii-  pareo,,,  che- 
c.m o fc.ejfe l’ v (fido , àcheeraeletto, . 
dp-  alla • prefèn^a  di  tanti  Cau  alteri 
’polèffe  far  fi]  con# fiere  per  degno  di 
quel  E he  atroce  sbuffàndo  femjbrau  a > 
di  fàreco,  ò di  accettarsi  imito  delle 
troni  he . . fògfiqpO  li . fpettàt ori  quali 
ad  vno,  e quali  adyn  altro  de'  cani-, 
pioni  applicare  l'affetto , ma  qui  tur-, 
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ti  straniere  fof se  nella  Francia  paf si- 
ta ; onde  ben  preflofà  Variai  ripieno 
della  fama  loro>  e degli  accidenti , che 
d quel  Caftello  condottigli  haueua , e 
quefle  mede  finte  cofe  tanto  più  ac- 
cendevano gli  attimi  de" Baroni sli  qua- 
li non  poterono  fra  di  loro  nafconder - 
fi  s angi  che  Slabilirono  di  concerto  di 
prender  fi  quelli  Euridice , e quefta 
JJtppolito  9 onde  perpetuamente  ne 
tormentavano  i fior  afiieriloro,li  quali 
tanto  più  parlavano  ìncejfantemente 
di  voler  partire « non  è dimora  cosi 
gioconda, che  pojTa  divertir  l’animo  di 
vn  peregrino , fuori  che  quella  del 
mondo , che  feducel  anima  viatrice 
dal  porto  del  Cielo  à perder  fi  ne'  vani 
diletti  della  terra . Qual  volta , che 
qvefii  fi  riduceuano  foli  alle  flange  lo - 
ro,non  d'altro  maiy  che  di  queHo  par- 
tire difcorreuano  ; la  corte fia  nondi- 
meno li  cofìringeva  à procraflinare , 
poiché  fempre  nuoue  muentioni  era* 
no  pronte  per  non  Inficiarli  andare 
Voretta  apertamente  fi  offeriua  mo- 
glie ad  Hippolito  9 qualunque  egli  fi 
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violando  cosi  la  confuetudine 
donne fca , che  delle  cofe  più  defederà* 
te  vogliono  e fiere  pregate , e credute 
di  farne  gratta  : Gifmondo  /applicata 
Euridice  ad  efferle  conforte . Quelli 
non  ncufauano , ma  diccano  che  non 
conueniuano  quefie  nogge  per  la  di- 
f parità  loro  s che  la  fete  di  jlmore 
preflo  fi  estingue  al  fonte  de  matri- 
moni! fe  prima  del  matrimonio  fi  ac-» 
cende  y perche  è proprio  della  abon- 
datila  il  generare  la  fatietày  nonef- 
fer  cofa  di  maggior  pentimento  y che 
laccafarfi  con  ia  fola  moneta  d’amo- 
re y le  cui  acque  come  Stillate  al  fuoco 
del  piacere  nel  frangibile  vafe  della 
helXeggay  fi  rifoluono  nelVana  del 
tempo  q $ caldo  della  ragione  > e re  fi  a 
folo  la  feccia  del  difpreggo.  aggiunge- 
vano y che  facea  loro  di  me(lieri  il  ri- 
tornare allacafa  per  folleuar  gli  a-, 
nimi  de' parenti  incerti  delle  vite  lo- 
to . Egli  è parte  digiufiitia  l non  pa- 
feere  di  fperange  vane9e  però  corte- 
fia  il  no  troncarle,  ftrdna  cofa9cbe  due 
buone  qualità fiano  contrarie , e pure 
, IP  amen- 


Digitized  by  Google 


■n%  l’ALBERGÒ 
amendue  lodeuòli , vna  è ne  ce  (faria j 
' V altra  è conueneùole  allhuomo  ho- 
norato.Tensò  più  "volte  Gifmondo  al- 
la violen^ajnfì  igatìone  baffa  dì  quel* 
Varia  inmateriadi  donne;  pensò  Do u. 
retta  alla  frode, arma  connaturale  al- 
la donna,  mu  quefli  penfieri  fi  frena* 
nano  in  amendue  con  ia  confidératio- 
ne,che  fono  partiti  della  plebe , ogni 
nobiltà  diuerfifica  dal'volgo , quella 
della  Francia  affaiffìmo,  e però  lo  Stu- 
dio di  quefli  non  hauea  maggior  frode  f 
ò violen7^a,cke  teffere  di  continouooc 
cafoni  cortefidi  dimora,  viole^a^he 
non  hà  pari,  quando  ché  da  Cauàliér'è 
4 C auali ere  ella  fi  efferata . Già  trt 
me  fi  erano  trafcorfi,e  di  già  l'autunno 
aboiidante  di  frutti  minacity.ua  à 
viadaìiti,  le  proffime  difficoltà  del 
verno , quando  che  ben  rif o tu  rame  n-- 
te  dtff e Hipp olito  di  volere  tra  diete 
- giorni  partire  hoggimai  à vergogna 
arrecanàofi  il  dimorare  in  càfad'altfh 
il  foréfliere , che  non  penfaà  gli  in* 
commodi  deWtiofpite  è indifcreto  , 
cSr  è corte  fi  a il  ricufare  le  corte fie 
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lunghe  de  glihofpity , vn  galant'huo- 
tno  f aberrando  fedamente  difie , che 
la  quantità  continua  non  è difereta  ; 
e quanto  alle  nogge  offerte > quan * 
do  che  pure  que ’ Signori  fi  [fero  in  ef- 
fe collanti-,  fubito  giunti  alla  patria 
le  ne  hauerebbono  finito , e fat- 
to loro  faperc  quanta  j lima  faceua- 
no  degli  abondanti  boìioiri  in  quella 
cafa  ricruuti . Que  (la  nuoua  turbò 
l'animo  de' Baroni , e mentre,  che  fi 
accìngeuano  à rifpondere , udirono 
vna  tromba  fuori  del  Caflello  , che 
chiamaua  ad  vfo  di  guerra,  traf- 
fe  la  nouità  del  cafo  ciafchedutio  à 
tralafcìare  ogni  altro  ragionamento 
per  attendere  , che  fife,  e fp edi- 
tori perfonay  fu  rapportato,  che  era 
vn  Haraldo , che  àddimandaua  au •• 
diengà , e fi  eureka  ; fu  egli  intro- 
dotto , e prefenthtofi  al  Barone  li 
diede  vna  lettera , che  in  no  fra  faueU 
la  così  àiceuà . 

Monsignóre.  Vn  Caualiefe  fìranie- 
to  mio  hofpite . intefa  la  teìna  del 
voftro  Hippolito  de  fiderà  dicimen- 
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tarfi  con  e(To  nell’armi,  vietano  i reali 
decreti  il  duello  > onde  egli  propone 
finta  battaglia  ; Se  vi  contentarete  di 
concedergliene  il  campo , e cotefto 
acetti  la  disfidalo  farò  del  mio  amico 
Padrino,e  fempre  di  voi. 

M®u%nor  di  Belfoie 
Àmiciflìmo,e  cordialifs. 

. , ■ . 11  Prencipe  di  Gianuille. 

tetta  la  lettera  dal  Barone  > e datala 
ad  H ipplito  , quefti  difiejo  Vaccetto  i 
& ecco  la  disfida , fioggiunfieil  T rom - 
hetta3e  trattofiil  cartello  di  fieno  glie- 
lo  diedey  & era  tale . , * 

- Ha  r Amore  i luoi  difetti  anch’e- 
gli, perche  è vn 'affetto  vniuerfale* 
che  anco  à bruti  fi  comparte.  Vn  Ca- 
ualiere  deue  sfuggirli  per  non  ren- 
derfi  indegno  di  fua  nalcita  con  le 
brutture  cì’vna  cieca  palfione  ; Il  fur- 
to, e gli  inganni  fi  deuono  più  di  ogni 
altro  abhorrire  da  chi  profeffa  ho- 
nore,  fe  voi  di  quefte  colpe  > ò Hippo- 
lito,  fete  colpeuole  3 dpiù  colpi  di  lan r 
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eie  9 e quanti  di  flocco  ne  piaceri  in 
più  affalti  vi  mantenerò  incampo 
aperto , che  non  meritate  il  titolo  di 
Cauahere. 

> 

Io  Ferdinando  di  Nau arra. 

Tante , anco  a'  Baroni,  molto  fenfiti- 
tio  il  Cartello*  Hippolito  diffe  > e di 
mono  aceti 0 la  disfida , e piu  acetta - 
rei, {e  più  potc[fr,&  e gli,  diffe  l'H  aral- 
do,più  hauerebbe  propofio,fe  piu /of- 
fe flato  lecito . mancauano  luo- 

gbiliberi , Hippolito  replicò,  Hora  ti 
dò  la  rifpofla  > e fatto fi  arrecare  da 
finuere  cofl  rifpofe . 

Chi  non  intende  Amore , non  può 
di  lui , fé  non  pazzamente  intendere  e 
egli  è v n’affetto,  che  fi  fempre  mi- 
gliori le  conditioni  dicolir , a chi  & 
imprime . Vn  Caualiere  amante  ap- 
prende l’arte  del  regnare , è quella 
rende  virtudeil  furto , e Pinganno  per 
la  colpa , che  ridonda  fopra  chi , non 
lapendo  ben  cuftodire  le  piazze,  e i 
Regnicoli  è menteuole  <Ù  poffederlis 
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io,  come  che  non  habbia  colpe irv 
Amore,  ftimarei  con  tutta  ciò  colpa  il 
Con  venire  alla  fpada,  & alla  lancia 
con  voijche  fe  non  darete  migliore  ne* 
termini  di  Marte , che  negli  afsiomi 
d.’ Amore , pì*efto  vi  pentirete  della 
propofta . vi  attenderò  à gli  otto  del-, 
rinftante  < 

* X « * 

* ... 

Io  Hippolito  di  Olanda,, 

• * * * * % 

giacque  la  rifpojìa  à Dorettay  c le  fa-, 
rebbc  difpiacciuta  la  propofta  dubi- 
tandolo vn  ladro  amoro fo  y fe  non  fi 
foffepexfuafayche  pi%  toflofbfie  Hip* 
polito  vninfenfato . rifpofe  Gì f mon- 
do al  Vrencipe  di  queflo  modo , 

* Monfign.Prencipe , llmioHippo* 
' |ito  non  m^i  da  fe  fìeffo  diuerfo  acetta 

volontieri  la  disfida  ; io  debbo  eflerli. 
Padrino  > perche  non  ha  chi  fami  più 
> dime;  Il  Campo  Tara  libero , e quefta 
cafa reftarihonorata,mi fpero , dalla 
prefenza  vcfftra,  e di  Ferdinando,  fiali 
poi  di  chi  vuole  la  vittoria  ; Vi /ap- 
plico £ condurre*,  e Mafìrqdicam- 

f.  - po. 
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pò*  e Giudici ,,  gii  die  mi  fono  fati, 
to  io  partiate,,  come  fatò  in  eterno, 
dfvoi.;  ..  • ■*'  * . ’ 


Monfìg.principe  diGianuilIe. 

Partialifs.&  HumiIift.Sem.  . 

Il  Barone  di  Belfole* 

èìcentiata  l’Haraldo  , difie  D oret- 
ta y io  non  sà  benefò  Hìppolito )eome 
approuarefte  da . donerò  la  fenten- 
%a  9 cyhauete  fcritta  a Tarigt  ; ma  il 
Canali  ere  fatto, , penfòfo  dalla  qua- 
lità della  disfida  >.  fifpedPpreflo  dal- 
la rifpojla  dicendo  > che  non  reflando 
piò  di.  tre  giorni  alla  battaglia  bifo- 
gnau a attendete  alle  mccffarìc  prò-, 
wfioni  * onde  fi  pofero  tatti  ad  ap- 
prestare qpanto  fi;  poteua  per  com- 
parire bonoremlmente . Volle  Hip - 
politoyna  fopraue fi  a di  color  dice - • 
nere  con  SplLfoprapoHi,  poi f he  non 
fi  potevano  mfempo, ricamar e y for- 
fè pendimofirAre  y chef  inganno , è 
dai  fole  amoro fo,  iUuHrato  , nella 
feudo  fece*  dipingere  in  Emblema  ili 
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Toro  , che  al  Tracio  lido  fi  pòrtami 
£uropa,co'l  motto 
ABouemaiori. 

jil  tempo  determinato  compar- 
vero molti  Caualieri , e Dame  per 
veder  Vcffito  de' due  campioni  {trame- 
ri  , la  tendone  de  quali  in  Tarigi  fi 
tra  diuulgata  ; volle  il  Bjè  fieffio  ritro - 
varai  fi  incognito  , & e fio  vi  de  fimo  il 
giudice , ($r  il  Maftrodicampo  ; mol- 
ti co rrie ri  andaron o , e ritorn arono , 
fi  per  accordare  li  capitoli  del  com- 
battere , che  fi  concertarono  alme- 
no ditre  lande , e quanti  colpi  di 
flocco  piace  (fero  à Caualieri , dr  in 
più  a {alti  dà  diuiderfi , ò terminar  - 
fi  dal  M altro  di  Campo , sì  anco  per- 
che il  Barone  inHaua , che  il  Tren- 
cipe , e Ferdinando  andafiero  à prati ■ 
fo  inCaflello,  chi  fofie  quefto  Fer- 
dinando non  era  poffibileà  penetra- 
re, perche  fiaua  molto  ritirato  in  cafit 
del  Trencipe . 

Il  colle,  ch'd  Belfole  afcendeua , 
ferma  a per  vna  parte  del  Teatro,  a* 
Jpettatori,  e parte  del  piano  per  cam- 
po 


Digitized  by  Google 


<■  favole.:  ?45 

era  defiìnato  a ' Caualieri  : indi  dal- 
l’altra parte  furono  anco  fatti  f edili 
chiudendo  vn  grande  omto{con  por- 
te all’vno , & all’altro  capo,  fù  d’or- 
dine del  Maflrodicampo  fatto  appre- 
ttare il  palco  per  li  giudici,  e pi  à emi- 
nente, e feparato  vn  altro , che  fà  dì 
dentro  addobato  di  drappi  d argenta, 
e cele  fi,  è di  fuori  di  tele  alt  iflìme, 
che  il  difende  nano  dal  fole dalla  porta 
di  verfo  oriente  fà  diriggato  vn  pa- 
diglione ricchi  (fimo  , & affignatoui 
luogo  per  Hip  polito , all’altra  ne  fà 
po(lo  vn'altro  non  men  bello  per 
Ferdinando  ; Tarue,  che  ‘Parigi  fi 
votafie  per  fare  vna  Città  à Bel  fole, 
e quei  fidili, ancora  che  foffero  capa*- 
ci{fimi,erano  incapaci  di  tanto  popolo > 
tutto  il  colle,  e parte  del  piano  era  pie- 
n o di  baracche  , alberghi  portati- 

li perfei  bore  di  attione  , e ne  antici- 
parono la  maggior  parte  delle  genti 
più  di  trenta,  onde  ne  godeuano  le  ta- 
verne ,.  & i ridotti  traslati  ; era  dì 
già  la  terga  hora  doppo  il meggo  gior- 
uo  j quando  che  fi  vidde  comparire 
r P 5 ma 
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.£p.  Tv  r tana  il  Canali  eri  sk  l elmo  vn' 
mABore  9&  haueapoche,  ma  bi^gar- 

- rumente * accomodate  piume  pur; anco 
negre te  rofie  : nello  feudo  vedeuafi  in 

* Emblema yn  H ercole yrche  di  Cucco  fi 
'Vendicaua,  & il  motto x. 

Mifér  chi  mal  oprando 
'Rameggiò  Hi  pp  olito  dipoi  • e quanto* 

- //  primo  fpiraua  furore  in  tutti  li  fuoi 
getti  graui  y tanto  qnefti  feoperto  il 
capo,  dimoftraua  vn  leggiadmyalo 
re  9.  premena:  egli  il  dorfó  d’vn  Cor-, 
fiere- tutto  morello , nel  cui  piccio 
lo:,  capo -,  *>>«4.  bianchiffima , e non 
grande  fella  fegnaua  il  fronte  : chi 
non  ammira: • vn  bel  cauallo  è lonta- 
no dalla  conofcen^a  delle  grande^ 
•ge  della:  natura  .*  qnefti^  purea,  che  • 
cmofcjeff&X1  vjficio , à cbe  era  elettoy , 
<$*•  alla  - prefmya  di tanti  Cau alteri 
yol  effe  farfi]  cono  fiere  per  degno  di 
quel  The  atroce  sbuffando  fembrau  a > 
di  far.  eco  y o di  accettar! inuìto  delle 
trombe . foglionO  li = fpettat ori quali  • 
àU:  r#o , e quali  ad yn  altro  de' cam~~ 
pioni  applicare  l'affetto , j»4  qut  tupr*. 
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ti  ad  Hippolito  defiderarono  la  vittò- 
ria, forfè  perche  dell* altro  era  Hata 
fiimata  fuperbia  il  paleggiare  à vol- 
to coperto  . 

Dato  il  fcguo  del  correre  frenò  Hip - 
polito  di  modo  la  lancia  dalla  cofcia, 
che  la  punta  di  cjfa  guardaua  in 
me?w all' orecchie  delcauallo,  quia- 
di  fpingendolavn  poco auantila  riti-' 
rò  quafi  ad  vn  tempo  ifreffo , e pofcia 
con  tale  foauità  la  pofe  in  retla  non 
abbacando,  ò aliandone  la  punta, 
che  gentilmente  riducendola , ingan- 
nò gli  occhi  de’  circofranti,  li  qua- 
li hauerebbono  giurato  di  non  ha- 
nenie  veduto  il  moto , indi  pian  pia- 
no calandola  fino  al  tempo  del  fe- 
rire percoffe  l'inimico  trai' elmo , e 
X Afrore  in  guifa,  che  ad  vn  punto 
ruppe  Xbasia  s e portò  via  l'Afro- 
re,che  adomaua  il  armerò  » il  che  fà 
con  leggiadria  tale  , che  nacque  v% 
fufurro  di  applaufo  ne  fpettatori, 
ma  foUenne  egli  vn  duro  incontro 
dall'  auuerfario  , che  tiretto  nell  ar- 
mi con  la.  Lancia  (come  fi  dice  in 

»i'  V lQtn- 
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Lombardia ) incapucciatapernon  er- 
rare  il  colpo  era  andato  furiofo  per  1 
ponerlo  in  terra  , ma  nulla  profittò  • 
Spidite  le  prime  , e prcfe  le  feconde 
lande  il  Caitalier  d'olanda  doppo  ba- 
tter tirata  la  fitta  al  domtofegno  , non 
larreflò  come  l'altra,  ma  aliato  il 
braccio  in  alto  yc  osi  leggiadramente  la 
portò  fieno  al  fine  della  carriera  che 
ferendo  fio pr amano  l'inimico  nella 
fommità  deli  elmo  gli  fece  piegare  il 
capo  addietro  ybencbe  e fio  pure  fi  con - 
torce  (fé  alquanto  per  l'incontro  datoli 
da  Ferdinando  nelpettoynon  però  tut- 
ti fene  acc  orfero:  Tià  maeHreuol- 
mente  cor  fi  Hippolito  la  terga  lan- 
cia, poiché  in  vece  diportarla  alla  re - 
fi  a allargò-  con  modo  leggiadro  il  bracT 
ciò  dalla  vita  à dirittura  qua  fi  della 
Spalla,  e portatala  in  quefia  guifia  vn 
tergo  di  carriera  la  rida  fife  alia  refi  a 
fieguitamente  fienga  vederli  , che  la 
punta  face  fife  moto  jò  vadllafi<  Ulani 
da,lor  quale  fiempre  tenuta  altu  ,quart~ 
do  fu  per  incontrar  lo  Spagnolo  m 
impunto  abbafsòiie  dieddi  così  firmo 

colpo 
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à quel  d'Olanda  , che  defideraua  la 
quarta  lancia,  preflò  Infierì fo  Hip po- 
lito, quando  eh  e fo fife flato  con  permif- 
pone  delMafiro  di  campo^  il  quale  fe 
ne  compiacque  per  tanto  più  tirare  il 
diletto  in.lungo,flrana  conditione  del- 
Ihuomo  c'ha  per  dilettole  rifse , per 
vagherà  le  battaglie  , e per  foatic 
trattenimento  le  inimicitie\onde  fe  le 
vere  mancano  le  finte  fi  bramano, 

; Muto  quel  di  Tgauarra  Cauallo,  e co - 
j me  di  vn  leardo.rotato  fi  era  feruiPo , 

, così  di  vn  {{ubican  o ben  alto  fece  elet- 
} tione , ma  Hippolito,  come  che  molti 
ne  haueffè  al  Vadìglione  tuttama  il 
primo  che  benfrefco  fentiua,ritcne,e 
u come  quello, che  fi  era  accorto, che  li- 
nimico  non  correua . per  gala , mà  per 
; furore , domandò.cheduelepiùgrofie 
, lan  ciefoffero  po  rtate,  & in  quefia  par' 
t.e  conuenneco'l  mantenitore  . Corfe 
egli  quefia  come  la  prima, fuorché  ferri’ 
pre  latenne  alta  dòppo  hauerlaarre ~ 
fiatai. e fole  nel  punto  del  feritela  ab- 
bafsò  per  far  maggiore  il  colpo,  & in - 
contro,  co  sì  queldi  Hauarranellago - 
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la,  che  poco  mancò  , che  non  lo  ri-* 
uerfafie  d'arcione ■,  fi  ben  ancor  efi 
fo  nella  / 'palla - dejlra  incontrato 
perdi  lana,  flaffa,  che  ben  f abito  ri- 
cupero . jt  queflo  non  men  bello, 
che  ftmofo  incontro  il  popolo  gri- 
dò , viua  quel  d'Olanda  . di  che  tan- 
to piu  fi  crucciò  lo  Spagnmlo . Get- 
tati li  tronchi , e girati  li  CauaUi 
fofiro  li  guerrieri  mano  alli  floc- 
chi , e cominciarono  et  percuoterli 
con  tanto  furore  che  parea  ciafchedu- 
tio  d'ejffi  bauer  tre  Hocchi  in  manoso- 
7ne  fimbrano  lingue  de  fir penti-; 
con  le  tette  de  proprij-  Cannili  alla 
[palla  del  deflriere  inimico  fpinge- 
Kanft  per  guadagnar fl  l'vn  l'altro  il 
terreno  , & in  queflaguif  face  nano 
vna  ruota  ingiro  con  tanta  velocità  * 
che  men  ratta  è quella  della  fortuna 
quando  precipitarti  cortigiano  dalla 
grafia  del  fuo  Signore . ^Partiti  dop*. 
fo  vn  lungo  menar  di  mani  dall  e trota 
be  per  ordine  del  Maflro  di  campo  r e 
ife;’  ripofati -alquanto  gli  anhiliti  de  Ca- 
,0.  palli  ritornarono  al  fecondo  affatto 


Digitized  by  Google 


FAVOLE.1  • iti 
non  meno  crucciofio  del  primo  , & 
in  guifia  , che  fiembrauano  tal' bora 
tutti  coperti  di  fuoco  . Direbbe  vn 
poeta , chele  fiamme  rapprefenta- 
u ano  vn  Mongibello  , e le  per  coffe 
il  rumor  de * Cicopli  intenti  al  fabri- 
car  de'Hrali . Ma  Ferdinando  comin- 
ciò à tirar  di  punta  alla  vifiera  d1 
HippolitO  y e ben  quattro  l'vna  dop - 
p o l'altra  ne  vibrò  velocìfjìme  per- 
loche  fi degnato  quel  d'Olanda  ancor 
egli  abbandonò  l'vfio  de  Tornei  , 
e tiraua  di  punta  . Il  Caualier 
di  T^auarra  , che  nelle  forge  con., 
fidaua , nel  veder  fi  l'altro  di  fian- 
co laficiò  lo  flocco  pendente  dalla 
mano  , & abbracciò  l'inimico  per 
trarlo  di  fella.,  e qucftì  altresì 
abbracciandoli  con  effe  lui  laficiò  la 
fpada  , e con  il  deliro  braccio  lo 
flrinfie  gagliardo  , e con  la  fini - 
flra  mano  tentaua  di  leuare  la 
teHiera  del  Rabicano , acciochc  li- 
bero dal  freno  più  non  potejfie  il 
Taualiere gouernarlo.  Mutata  cosi  la 
forma  del  combattere  in  vera  pugna 

accor - 
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ftono . inchinoffì il  Cavaliere,  il  quale 
giun  to  alla  prefinga  della  Bigina , e 
profondamente  inchinatola , di (fé . la  . 
benignità  del  Rè  mi  delega  ad  ydire  la  , 
fcntenga  da  -voi , grandifftma  Regina: 
qtieft  a fola  delegatone  mi  fa  fperare 
di  e fiere  lafiìato  im  punitolo  lieuemen 
te  punito . Il  volìro  perdono , ò pena 
(dijfe  ella )di  penderà  dal  fapere  la  ca- 
gione del  yoftro  moto . nel  CafleUo  di 
Bel  fole  vi  attenderò ; colàfia  accom- 
pagnato, e ciò  detto  difcefe  dal  palco, 
& al  C alleilo  fi  inuiò  da  tutta  la  cor- 
tefeguitai  yi fu  fpedita  avanti  yna 
compagnia  d'^ir  rieri , acciocbe  foffe 
cuftóditala  porta , nè  potejfero  entra- 
re fe  non  gliamiri , e della  corte , non  - 
e/fendo  il  luogo  capace  di  molta  gente* 
giunte  colà  sà  le  Mae  ftàfà  ordinato, 
che  nella  Sai  a maggiore  foffe  inconti- 
nenti diriggato  il  trono  per  ydire  la 
caufa . Intanto  cbeyn  fontuofo  rin-~ , 
frefco  fidava  alla  Regina , Hippohto, 
& Euridice  alle  flange  loro  andare 
no,  e mentre  che  quello  fi  difarmaua  y 
erano  l’yno,  e V altra  interrogati , fi 
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tono f cenano  il  Caualiere  di  Trattarne, 
e quale foffe  la  cagione  fra  di  loro  di 
riffa , ma  finfero  entrambi  di  non  fa - 
fer  altro  : doleua  in  eflremo  a‘  Baroni 
di  non  potere/fere  co'loro  amati,  per- 
che erano  impedito  dalla  ne ceffità  di 
affiflere  alle  Maettà;  fatta  la  collatio - 
7ie  fe  ne  andò  la  Regina  per  v dire  la 
caufa  commeffale,ferneudola  di  brac- 
cio il  Ri.  come  Caualiere , non  come 
marito  accomodai  a la  audieri'ga , e fe- 
dendo tutto  % furono  chiamati  i Caua- 
lieri , e fu  commandato  Ferdinando  à 
parlare , & egli  co  sì  di  (f e* 

Tonfino  io  Ferdinando  di  Tfau  ar- 
ra, ò Gran  Regina , quale  fotto  nome 
r-  di  Torneo  fino  adhora  mi  fono  publi- 
cato . Sono  jilonfo  di  Mendo^a  yli 
cui  progenitori  fcrìffevo  co 7 j angue 
degli  inimicii  nomi  loro  glorio  fi  ne  gl* 
annali  della  fama  y elafciarono  vefti- 
r gì  e di  h onore  e nella  Spagna , e fuori  • 
tnio  padre  in  particolare , (jr  io  prodi- 
ghi deli  battere-,  e liberali  della  vita 
ne3  campi  della  Germània  baffa  a*  no ~ 
firiJRegi  habbiamo  lungamente  feruta 
’ x < to% 
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t9.  fono  io  ben  noto  à coHui,cbe  Rip- 
ulito fà  chiamar  fi , & è Sigifmondt  ' 
Conte  di  Embden  ( fe  in  jLragona  e 
nome  , e patria  non  mentì  pur  anco) 
egli  è nato  nella  Enfia  Orientale , e 
cbiamaft  perciò  di  Olanda. Io  ritorna- 
to di  Fiandra  in  Sarago^a  per  inter- 
efifii  della  Heredità  di  mia  madre , ori- 


ginària di  colà  mi  trqtteneua  in  quel- 
la Città . Qual  cafo  vi  portale  ta- 
li? uomo  , io  non  debbo  raccontare % 
dirò  bene  qual  occ  afone  il  mi  face  fife 
amico  à di  lui  confu fione , e per  dima* 
firare  con  quanta  ragione  in  me  na- 
fte ffe  l'ira . Quelli  vn  giorno  fu  da 
molti  Gentil  buomini  affaldo , e ben- 
ché valorofamente  ( vaglia  pure  nella 
mia  bocca , & alla  prefenga  della 
Mae  Uà  Vostra  il  vero  ) fi  difende  fife  % 
& in  modo,  che  fui  à quel  tempo  flu- 
pito  , & bora  debbo  dire  con  l'Italia- 


no Toeta 


Così  fofle  fedd,  come  è gag’iardo, 
Nondimeno  farebbe  egli  dagli  inimi- 
ci flato  vccifoyfe  non  mifofjì  io  inter- 
polo con  alcuni  meifid  che  fi  conobbe 

‘ ' . ìA,  1/  - 
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m del  Conte  allo  fpeffo  con  quejla  fi 
ritrotiàua  > pareuamì  , che  tanto  pii 
ione  (fimo  effere  congiunti , quanto  le 
noHre  amate  amiche  Aerano  ejfic  ame - 
due  da  marito  i e fole  di  molte  fio ftanite 
heredi,m  quello  differiuano,che  Euri- 
dice haueafolo  madre , ì altra  folo  il 
padre  fio  quanto  potei , mipoft  à difpo 
ere  la  volontà  della  madre  -,  già  che 
ritrofa  molto  ritrouàua  Euridice  , e 
:osì  bene  feppi  adoperarmi , che  ella 
nifi  prome/fa  in  moglie, & io  di  qua - 
Oyche  mi  accadeua,  al  Conte  daua  mi- 
nto ràgùàglio;auuenne,che  Sìgifmon > 

0 vn  dì  mi  di  e , che  douea  partire 

er  certo  negotiodafpedirfene  in  bre - 
e,comefece\dà  quel  tempo  Euridice 
ih  non  fi  vedea,fe  non  di  rado  al - 

1 fine  pii  non  compar ue\io  non  trala - 
:iaua  però  di  Jollicitar  la  madre  alla 
rsecutìone  della  promefsa.Vna  mat- 
na  venne  à ritr  oliarmi  vn  cameriere 
/ Contendi  cui  mi  portò  vna  lettera, 
me  rni  ftgnificaua  di  e f sere  in  via  per 
fadrià,e  perche  fi  ritr  ouauà,  & à 
e,  <gr  ad  altri  debitore,  mi  maudaut 

• . ‘ - alai- 
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alcune  gioie, acciò  che  io  ne face  $ effì- 
to,e  fidi  s face  ffì  à tutti , non  meno  che 
dia  fua famiglia  re  fiata,?  la  licetìa(fi3 
fegnituttidi  qualificata  confidenza  . 
Tanto  feci  * non  volendo  vendere  le 
gioie, che  trouai  perfona,chefodisfece 
à tutto  ciò , che  hifognaua prendendo- 
le in  depofìto  . mi  doleua  hene  la  par- 
tenza del  Conte, ma  pià  mi  difpiaceua 
di  non  vedere  Euridice , di  cui  fiera 
fparfa  fama, che  fòfse  grauemente  in- 
fermatila fine  da  vnferufrdi  cafafui 
confi  dentemente  a uà  fato , che  in d am  o 
io  afpettaua  la  falutedi  colei  , che  già 
yn  mefe  domenticata  di  fua  nafcita , 
come  vna  vìlfeminuccia  -,  con  Sigifi 
mondo  fi  era  fuggita,  iofuhito  mi  po fi 
intraccia defuggitiuì , nè  perla.  Spà* 
gna  ritrouandoli , penfai  di  andare  in 
fri  fia, & anco  ricercarne  la  Fr  andai 
tomai  in  Saragogga', accomodai gVtn' 

tcreffi  domeflici , e me  ne  venni,  ma  h 
alcun  luogo  mai  notiti  a alcuna  ine 
hebbi  , filo  in  Varigi  alloggiato  da 
Trencipedi  Gianuille,  al  quale  balie  i 
portate  lettere  di  raccomandatione 
",  intefi 
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intefi  la  fama  di  Hippolito , & Euri - 
dice , c2r  entrai  in  fof petto  , che  e (fi 
fteffifo/fero  li  fuggitila  perche  mi  fu 
detto*che Jiauano  di leuata,  nonhcbbi 
tempo  di  venite  à quefio  Cafiello  per 
duellare  , e tanto  più  , che  lo  vietano 
con  pena  di  motte , e perdita  di  hono- 
re  le  fante  leggi  reali , il  mandare  ad. 
offeruarli  non  era  poffibile , perche 
non  hauea  meco  alcuno  de*  feruitori 
miei,  che  il  conofceìtarto;  onde  mi  de- 
liberai di  sfidarlo  à finto  paragone 
di  duello , per  poterlo  io  fleffo  vedere , 
con  animo , che  quando  egli  foffe  flau- 
to il  Conte  di  tenerlo  appoflato , efe- 
guendolo  fuori  del  Pregno  punirlo 
del  tradimento  vfatomi , & à que- 


fto fine  entrai  coperto  m campo,  e 
coperto  deiiberaua  di  partirmene  an- 
cora; ma  chi  può  frenar  l’ira  Je  la 
ragione  la  muoue  * feci  lunga  refi - 
fteirga  a'tentatiui  del  cuore , li  quali 
pii  perfuadeuano  facile  il  pajfare  la 
fpada  là^doue  l* elmo  apre  vn  picciol 
varco  alla  vifia , e (fendo  io  aueg^o  à 
nì  errare  il  luogo  deftinatò  alle  punte, 
v ma 
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ma  nel  fecondo  affatto  io  fui  di  modo 
foprafatto  dall’ìmpeto  vedendomi  il 
traditore,^  ingrato  a fronte, che  non 
potei  darluogo  ad  altra  ragione, e per- 
dei a ffatto  la  m moria  di  ogni  altra  cà* 
, fa;cbe  delle  o ffefe  riceuute'i  gli  occhi 
non  vedeuano  piu  la  Mae  Ha  vofiray 
nè  tanti  affilienti . tamano,c'hduea  fli 
mata  la  mia  fpada  ìfleffa  da  filo , non 
da  Tomeo , la  abandonò  giudicandola 
fatta  ottufa  dalie  percofie  date  su 
Quell’elmo  -,  e credette  di  imitar  Het- 
cole  nell' veci  fi  One  di  queflo  Jlntheo • 
Madama  per  vn  folo  accidente  io  te- 
mo il  giudteio  della  Maeftà  Voflra  * 
poiché  io  parlo  d giudice, che  congiun- 
ta in  amore  perfetti  (fimo  ài  Gran  Uè 
della  F rancia  non  diede  mai  luogo  allò 
fdegno,  e non  prouò  mai  lepaffioni  d* 
Vii  anima  tradita . I\tchie?gala  Mae* 
slà  Voftraà  quefli  G aualieri  fe  è ve* 
ro,che  v n tradito  Jlmore  non  riguar- 
da in  meo^o  della  occafione  altra 
Maeflà,  che  la  vendetta . Ma  poiché 
parlo  à H*gma  , 'c>bcbbe  perfafceifa- 
Jci,  è le  porpore  degli  aui,&è  inè  Fia- 
ta 
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ta  nell'albero  degli  impernio  lafip- 
plicaròà  ricordar  fi , che  maggiore  è il 
Hegno  d' dimore >che  quell#  delle  prò - 
làmie  ,A%*no  bàia  fide  toH  mrpo 
mortale , e caduca  , l'altro  ha  il  foglio 
nell' anima  , e per  configliene?  il  cen - . 
irò  nella  immortalità  ; bora  fi  la /pa- 
ia del  Vrencipe  deue  Bare  nel  fodero, 
della  pietà , fi  hà  da  punire  ogni  delit- 
to ima  ignuda, fi  fi  tratta  di  tradimen- 
to dello  slato , io  ardirei  di  poter  diret 
chela  gtufiiffìma  legge  di  qmfi  ampio 
regno  %e  di  quello prudenti  (fimo  fé  » 
che  -vieta  i duelli  > non  parla , e non  fi 
intende  di  vn  tradito  amante . ardirei 
di  affermamele  ninno  de'  legìslatorii 
che  fono  fiati  con  li  ficoli  del  mondo  » 
parlarono  mai  di  quello  feelerato  de- 
litto di  tradimento  amorofiy  perche 
Vvecifione  fia  naturalmente  lecita  al 
tradito  amatore ; fi  il  padre  trouata  la 
figlia  in  adulterio  può  fin%a  pena  uc- 
ciderla,perche  non  potrà  vn  amante 
priuar  di  vita  chi  lo  tradifie  ì Quell* 
Areopago , che  rifedendo  nella  f amo- 
fa  jithene*  hebbe  vanto  del  più  giu®* 

Q l ton- 
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ma  nel  faconda  a [fallo  io  fui  di  moie 
foprafatto  dail’mpeto  'vedendomi  il 
tradii  o re,  ^Sr  ingrato  à frónte, che  non 
potei  dar  luogo  ad  altra  ragione, e per- 
dei affatto  la  m "monadi  ogni  altra  co- 
fa,cbe  delle  o ffefe  riceuute  ì gli  occhi 
non  vedeuano  piu  la  Maestà  voflra > 
nè  tanti  affiflenti,  La  màno,c'hàuea  flt 
matala  mia  fpaàa  ifieffa  da  filo , non 
da  Torneo , la  abandonò  giudicandola 
fatta  ottufa  dalle  percofle  date  su 
quell* elmo  5 e credette  di  imitar  H er- 
tole nell*  veci  fi  one  di  queflo  JLntheo . 
Madama  per  vn foto  accidente  io  te- 
mo il  giudicio  della  Mae  (là  Voflra  * 
poiché  io  parlo  à giudice, che  congiun- 
tati amore  perfetti  (fimo  al  Gran  I{è 
della  Trancia  non  diede  mai  luogo  allò 
fdegno,enonprouò  mai  lepaffioni  <£ 
Vn  anima  tradita . l{t cbieyga la  Mae- 
stà Voflra  à quefUGauaùeri  fe  è ve- 
ro,ohe  v n tradito  Jlmore  non  riguar- 
da in  me^o  della  occasione  altra 
Matflà,  che  la  vendetta . Ma  poiché 
parlo  à Regina  , c’bcbbe  perfafcéifa - 
fci>  è le  porpore  degli  aui,&  è ine  fia- 
ta 
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là  nell'albero  degli  imperli  ito  la  Sup- 
plicar òà  ricordar  fi  > che  maggiore  è il 
l{€gno  d'J.moréiChe  qudlp  delle  prò - 
uincie  hà  la  fede  io'l  Btrpo 

mortale , e caduca  » l'altro  hà  il  foglio 
nell'anima , e per  confeguen^a  il  cen- 
tro nella  immortalità  ; bora  fe  la  fpa - 
da  del  Trencipe  deue  ìlare  nel  fodero, 
della  pietà , febà  da  punire  ogni  delti- 
to>ma  ignudale  fi  tratta  di  tradimen- 
to dello  slato , io  ardirei  di  poter  dire* 
che  la  giufiiffima  legge  di  quell' ampio 
regno  %e  di  quello  prudentiffimo  l\è  * 
che  "vieta  t duelli  * non  parla  s e non  fi 
intende  di  vn  tradito  amante . ardirei 
di  affermar e*che  ninno  de' legislatori* 
thè  fono  fi  ali  con  li  fecoli  del  mondo* 
parlarono  mai  di  queìlo  federato  de- 
litto di  tradimento  amorofo*  perche 
l'vecifione  fia  naturalmente  lecita  al 
tradito  amatore;  fe  ti  padre  trouata  la 
figlia  in  adulterio  può  fen'ia  pena  vc- 
riderla  * perche  non  potrà  Vii  amante 
priuar  dì  Vita  chi  lo  tradìfee  ? Quell 
Areopago  * che  rifedendo  nella  f amo- 
fa  jltbene * bebbe  vanto  del  più  giuììo 

Q 2 con- 


Digitized  by  Google 


3^4  L’ALBERGO 

concifioro  di  tutti  i giudici  del  mon»' 
do  àfcgno^cke  fà  certa  creden^a,che 
Mmerua  aggiungere  inuifibile  il  fui* 
votofe  le  opmioniloro  fodero  pari , 
non  dubitò  di  afjoluere  colei , che  fti* 
•mando  di  dare  vna  beuanda  per  farji 
amare  auuelenòil  fuo  diletto , perche 
là  doue  Amore  impera , ò perfuade 
non  ha  luogo  altra  pena  che  quella $ 
eh  e f offre  vn  cuore  amante  maggiore 
d'ogni  altro  martiro  * Il  Conte  non 
ardirà  dp  negare  alcuna  delle  cofe 
da  mediar  rate , gT  particolare 
di  bau  ermi  di  furto  leuata  Euri* 
dice  dalla  madre  promeffami  y in 
moglie  , Ecco  della  mia  taufa  le 
fiato  . fia  della  Mae fiàK  Vo firtl  ' d 
farmi  grafia * * ' , ■ ■ ' * » f * ‘ * A 

Commandato  Alonfo  di  dar  luogo 
al  Conte  fi  ritirò  battendo  negli  ani- 
midi  ciafcheduno  imprefio , che  egli 
fofie  degno  di f cu  fa,  Auan^atofì  alr 
ibora  il  creduto  Hippolito , e riueri- 
te  le  Maefià  così  fu  vdito  ragionare t 
* Io  non  parlarò  , Madama , à per* 
fuadere  la  M%  F*  che  danni  il  Men~ 

dolga» 
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dogga>angi  che jr inerente u 
ad  afioluerlo , non  perche  j ..  ». 
leggi  yò  dalla  natura  conceffo 
der  quella  vendetta*  che  egli  i.  f + 
poflo.  y:  ma  perche  ninna  leg&tpum*. 
fce  i delitti  de*  paggi  con  altra  pena * 
che  di \ catene, nè  maggiori  legami  puà 
egli  battere > ò deflinarglifiyche  quelli* 
igne  fi  vede  indiffolubìlmenteauuìn- 
to  , che  fono  della  ragione  legata  d 
fenfocorrotto.  compatì fco  il  po iterar 
Qaualiere * e così  potefjì  io  liberarne * 
lo  coni efponere  la  mia  vita , & ogni 
mio  bait  e re  a rifcbio  di  perdita  y co* 
me  beneH  farei  volentieriy  e per  debi- 
ta della  mia^nafcita*  ^e  per  fodisfare 
alfobligOjfbe  io  gk  debbo  fin  da  quel - 
l'hora , che'  egli  in  Sur  agogna  profu* 
fe,  quell' bonerato  fi 'angue  per  lamia 
vita*  nerkbauerÒ(Madama)diffic.oltà 
di  prouare  le  di  lui  paggie  9 quando  , 
che  elleno  sì  vedono  al  viuo  nel  ragio- 
namento, ch'egli-bafàtto.  e qual  pag- 
gia  \ maggiore  * ckez  alta  prefenga 
yofiraergére  vnfogUo  B^de , e pii* 
fnblime  ad  Jmerbsy  <&'  paragonate  le 

_•  • SLi  ef- 
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.«i  paflìone  dell*  anima  ( paf- 
e fi  ricatterà  ancora  né  conta* 
/ iu:  grandi  ìnt  ere  ffi  di  flato  foto  in- 
tejj  'hi  regna  ? e quale  mentecatto 
direbbe  lecito  l homi cidio  dal  tradito 
amatore  * qual  delirio  infegnarébbè 
già  mai  di  argomentare , che  effendi ì 
conceffo  al  padre  di  Uccidere  la  figlia 
trouata  delinquente, poffa  atrcoval’ to- 
rnante incrudelire  in  chi  ìl  tradijceZchi 
Moncone  farebbe  in  quefiomodà  di 
parlare  vna  palaia,  ette  non  hà  pari) 
quando  che  egli  donerebbe  Vedete  j 
che  quella  legge  vietò, e danne  più  che 
ogni  attrai' vccìfioke  f io  mi  per  fu  ado , 
che  il  legislatore  colà  volefie  dire  ,fe 
il  padre  nel  maggior  furore  dell* tra 
non  ammala  la  figlia  (che  certo  neri 
permette  la  natura  che  lega  con  cateì. 
ne  del  f angue  ogni  piu  duro /degno J 
tanto  meno  fi  permette  ad  altri  Pre- 
cìdere fato  pretefto  d'ira  ; ma  vaglia 
pur  anco  quella  legge,  come  fuona;fe 
egli  non  /offe  pat^o  intenderebbe ) 
quale  fia  fecondo  lui  la  figlia,  che  gli  è 
lecito  (dirò  ia  cheilritfigaPeJ  diveda 
„ ~ de- 
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dere  K La  paffione  amor  afa  ( ò po- 
vero jilonfo  J è ia  figlia  dett'anma * 
efiingnetela  , e farete  fauio  * 7$on 
adunque  porche  Alonfo  debba  efiere 
punito  io  patio,  né  per  negare  alca* 
tj,a  dette  co fe  tra  di  noi  pa (fate , e da 
lui  narrate  , ma  follo  per  correggerne 
Vìia  , ( e natura  de'  paggi  » c'hanno 
dilucidi  intervalli  il  difeorrere  fal/a * 
mente  fopra  il  vero ) egli  dice  ,che  io 
l'habbia  tradito ..  qui  vaneggia . li 
Conti  di  Embden  putti feono  i tradi- 
tori xnon  tradtfiano ..  Era  io,  inviato 
atta  corte  di  Spagna  per  miei  affari * 
qjtando  che  vna  infirmità  mi  aìfrin* 
jf  d fermarvi  in  Saragogga ...  con* 
ualefcente  poividdi  EurkUce, l'amai* 
ne  amammo , e convenimmo  à lettere 
die fiere  conforti  ; ma  non  prima  pe* 
tocche  daMadrid  io:  feffi  ritornato  > 
né  protyife  ella  quello , che  non  po+ 
teffè  fi  perche  r matrimoni f fono 
parti  dettar  olontd , fi  perche  il  pa * 
dre  di  lei  morendole  hauea  lafciata 
liberala  elettione  del  marito,  fcdof~ 
go  li  f editi  anni  geuttthuomodibuo— 

f ^ 4 »*■ 
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na  nafcita  hauejfe  de  fiderato, e quello 
à fine  dì  vietare  alla  madre  ( cono - 
fciuta  per  teflarda,  & intere  (fata  ) il  \ 
tiranneggiare  la  figlia ,&  ecconelau- 
thentho  teflamento , era  Euridice  da 
Vn  Caualiere  dragone/"  pur  fruita, 

& egli  di  modo  la  afte  diana,  che  mi 
hauea  re  fa  difficile  la  commodità  f oli- 
ta di  darle,  e riceuer  lettere , Vvltìma 
delle  quali  conteneva  vn  commandò 
tfprcffo  , che  non  palefafst  ad  alcuno 
già  mai  gli  amori  no  fin  , ma  quando 
prima  andafsi  ad  ifpe dirmi  dalla  cor- 
te , p rche  intanto  hauerebbe  ejfa  ac- 
comodato l'animo  della  madre , che 
aU' lAragonèfe  inclinaua, e benché  per 
lata  foffe  di  già  libera , amaua  non - 
dimeno  anco  l'afienfo  della  genitrice . 
Vn' amante  può  bene  vbidire  tacen- 
do , ma  non  pnò  non  rondare  la  cafa 
della  amata  . Quindi  il  mio  riuale 
deir  amor  mio  fi  accorfe , & im  par- 
ticolare mentre  , che  io  con  vna  let- 


tera v ole  a direi addio  perla  parten- 
za mia , onde  fui  da  quel  Caualiere  * 


& altri  ajf alito  9 come  dijfe  ù tlon - 

’ fo-> 
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fa;  e osi  mal  mio  grado  mi  fermai  fe- 
rito , e mentre  , che  io  non  era  anco- 
ra atto  al  viaggio  , il  Mendogga  fiiin- 
maghi  ài  Euridice  battendogli  io  ( per 
ubidire  atta  Dama  J dato  ci  credere 
di  amoreggiarmi  con  l'altra;  in  tanfo 
mi  fece  per  lettere  fapere  V amata,, 
che  era  così  flretta  dalla  madre  alle 
nogge  di  queflo  buon  Gaudierc 
che  era  impofsibile  hoggimai  pià  di 
refi  fiere  alle  violente,  prighiereye 
minacele  alternatamente  eflercitate 
dalla  ofìinata  donna , per  lo  che  deli - 
beraua,  fi  per  la  ofieruanga  di  fua  fe- 
de, come  per  l’odio  , ebeportaua  al 
Mendogga  commoffo  da  certe  lette- 
re , che  anco  qui  conferuo  fcrittele 
con  faflo  così  fuperho , che  eccedei 
nano  il  termine  d'amante , e trafeen- 
deuano  quello  di  marito , fi  anco  per 
lana  certa  riuerenga , che  portaua  al- 
ta madre,  cui  non  ardiuadi  affollila- 
mente  manifeflare  di  e/fermi  fi  vbliga- 
ta , delrberaua(  dico  }di  ritirar  fi  dalla 
madre  per  feguire  il  marito  piu  della 
propria  libertàri)  edi  quate  fo flange 

S bMff- 
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haueffc  in  dragona  amica  ? maffim* 
che  io  le  batte*  detto  di  non  curarmi 
di  quello  battere  : QueSìa  fè  la  cagio- 
ne di  noftra  partenza*  Horaiono a 
credùy  che  ^Amkitra,  <&  dimore, ben- 
ché l'  vnax  e l’altro  affetto  di  diletti* • 
ne  y h abbiano  fatta  lega  così  tenace  > 
che  io  foffì  vbligato  à difuhidìrela 
Dama  per  manifeft armi  amante  at- 
ti'amico  r e tradire  me  Beffo  per  effer 
grato  ad  Alonfoy  auuenga  che  molto, 
prima  erano  fra  di  noi  gli  amori  con- 
fondati, che  naf  e effetti  quefiaC  ana- 
fore il  defiderio  di  Euridice . Io  con - 
feffùy  Madamajamia  debole^gaxcht 
mn  fo  preponeteti  amtco  altamata  *, 
J&.  à me  fieffo  ; io  non  fo  e fiere  'Pa- 
dri* o delti  ^ micitta  iella  vuole  duci*, 
leggiarecon ^Amore  ^ feiofòff  flato* 
S elenco  batterebbe  potuto  A fila  vo- 
gita  morire  *Anthio.coy  piacendomi 
piè  colui  y che  fi  dichiarò  di  non  /of- 
frir per rwate  va  Girne*  lo  fonoa- 
mantey  e non  ffoico%  amante > e non  di 
pietra  £ te  ceffoni  fi  dettono  fare  di 

fteUe  cofèt  che  non  hanno,  il  volere*. 

' - • *."*  • - « 
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AìMendo^a  batterei  datoti' fàngue^ 
*-  L*  robba,.  ma  come  potette  dar  h* 
quella  Euridice  »,  cip  e non  il  voleua,e 
l odiaua  ? Quefla  cono  fceu a la  madre 
irnpoffìbile  à piegar  fi,  perche  non  ha - 
i»ai  declinato  da  alcuna  delle  fue- 
deliberati  onì  così  te  fi  andò  atte  fi  a il 
iqarito  ,e  pratico  la  figlia  ; il  ricorre-- 
r.eà fori era indecenza > onde  fu  elet- 
talafuga , fe  fuga*  può  dir  fi  l andare 
A marito , <jr  io,  benché  tale  eletto , e 
deliberato, nel  me^o  degli  amori  più 
ardenti,  e de  commodi  più  taciturni 
ditantevie-ìaccompagno  in  Fri  fi  a al 
Conte  di  Embdendomenticato  di  effe- 
re  to  quello,  fi  e fio  perconferuargliene 
la  fede  , e perciò  tralafciai  dichia- 
inarmi  Sigifmondo,  e vefiy  la  peffÒK 
na  dì  Uippolito dottendo  vn a Dama- 
ti tale  qualità*  non  efier  moglie  pri -, 
ma,  che  fpofate  à-  gli  alt  ari  del  mari* 
to  v Ciò  détto  il  Conte  riuerìdi  nuouo 
tri  fegno  di  fil ernie  douuto . 

. l,a  Regina;  alì  bora  * chiamato * rn; 
f e gretar  io  glie  ornando  quello, eh  e do*, 
uejfe  publicare  ; e quefli  doppo 

Q^6  aere- 
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nere  con  dolcezza  esagerato  borale 
colpe  di  Euridice  , che  non  doueua  v- 
feire  dalle  cafe  paterne  con  huomo 
Straniere , benché  accettato  per  ma- 
rito, & borati  Conte  pernonhaue - 
re , come  il  Caualiere  jtragonefe  .,  & 
il  Mendogga  tentato  la  Strada  della 
madre,  già  chebaueala  volontà  della 
figlia  , almeno  per  potere  in  ogni  cafo 
far  piu  giufta  la  fua  caufa , & hQra 
nmprouerando  jl tonfo  di  volere  vna 
moglie , che  non  vi  concorreua  di  vo- 
lontà,ma  fopr atutto  perhauere  pre- 
nertito  l'ordine  de * Tornei , e portato 
Sodio  nel  campo  de'  diletti,  diffe  di  or- 
fane della  Regina  , effere  Alonfo  de- 
gno di  gaftigOy  il  quale  farebbe  dive- 
dere i quella  fera  ?nedefima  Euridice 
moglie  del  Conte  di  Embdeny  le  cui 
nogge  intendeua  di  autenticare  con 
la  prefenga  fua  z effere  questi  il  fine 
della  fentenga , per  honor aria  della 
quale  defideraua,  chele  parti  fi  pacU 
ficajfero  , poiché  ti  Conte nonhauea 
tradito  fcruandofede  à fe  Slejfo. 

Monfo  inginocchiato  refe  gratie 
. . 7 ■ alla  ' 
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alla  humanità  della  Regina , e promi* 
fe  di  vbidirla , indi  riuoltato  al  Conte 
ditegli;  amico  > feio  bau  e (fi  bauutO 
co  no  [cenila  degli  amori  voflrt  più  an * 
ticbi  de * miei  con  Euridice , non  bau * 
rei  ardito  di  sturbamene  , e fe  mi  co * 
nof ceffi  degno  di  perdono  non  mi  ar- 
rofjìrei  di  ricercaruene;rifpofe  il  Con- 
te io  vi  farò  amico  in  perpetuo , e vi. 
priego  à condonarmi l’ offefe , che  vi 
bò  per  mia  difefa  fatte  alla  pre fenice 
delle  Maefìà.  pacificati  i Caualieri  ffc 
chiamato  di  ordine  reale  il  Sacerdote , 
e fatto  lo  fpofalitio  de  due  fortunati 
amatoriycbe  non  batter  ebbono  fpera- 
to  mai  tanto  fontuofo  per  la  prefew^t 
de’  I{egi  di  Francia  . fofpir arono  du*> 
ramente  i. Baroni  di  Bel  fole  à quella 
nouità  vedendo fi  caduti  in  vn  pun- 
to da  tante  fperan^y  farebbe  Do- 
retta  p affata  in  deliquio,  felaMae 
Hà  prefente  non  haueffe  dine rt ita' 
l’anima  dalla  paffione  alla  riueren- 
%a  doutita  . Flora  mentre,  che  le 
MaeHà  fi  ritirarono  per  dar  lungo* 
à preparare  vna  fefta  folenne  9 firi-f 
. ~ tira- 
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tirarono  li  haroniin  ynacamera  + ào-. 
VPpianfero,  e f ospitarono  per.  isfoga-. 
rei  tormenti  toro  »,  e doppa  yn  lungo, 
dibattimento fk  il  primo  il  Barone  à 
confblar  Do  retta  rapprefentandole 
ìmpofjìble  il  pmfper.are.nexeffari  q lo 
affitterò  aUàr^egina,  e prudenza-  d 
di  (/impilar  e-  p propri/  affetti  ji  intanto 
fiimò > bene  tl  Conte  fpofo  di  andare  d 
aomplire  co n gli  h ofpiti , e ritrovatili 
& fimo cosi  loro  difier,Ecco  Sigi  fine»-, 
do fuppUcheuoleat cortefe  Gtfmondo y 
& alla  gentili fftma  Dorettax.  w mi 

apnfejffb,  mancheuole  per  non  hauer 
mai  troncate  le  fperan^e.  vofiracoH 
vaceontarui  gli  amort  miei  con  Euri? 
dke‘3nonhò  hi  fogno  di  altra fpada,cke 
mi  tra  figga  l'anima  in  penitenza  del 
fallo i che  l&  cono fcen^a  dell  errore , e 
l’ ah  Ugo,  cheto  videbbo.  non  addurrò 
i/cufa*  perche  fapebbeyn  togliermi  H 
merito,  di  effetjmi  dichiarato  reo , dirò 
fplaquella  cagioncyche  miper/uaff  al 
filettò*? fk  la  fede,  rUigafà.ad  Euridt? 
ordino»  manifefiarne  mai:  wanoque 
fiajùla  fk  la  cagione  , yn' altra  motto 
-/  / ma^  _ 
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Maggiore  mi  mojfe  ; e fà  di  fidi  sfare 
per  quanto  io  poteita  all*vno  , & al- 
V altra  di  voi  x come  ne  fino  pronti  [fi-, 
m o . Dhe  C onte,difle Doretta,ceJfate 
boggimai  dal  tormentarne  con  nuone 
lame j e quale  fidisfattione  potete  da- 
re quando  , che  voi  non  potete  effer 
mio, n e di  mio fratello  Euridicefdirol- 

10  Cqueifiggmnfe)io  ho  vn  fratello  di 
maggiore  età  » e però  molto  di  me  pià 
abondante  di  flato,,  non  i molto  dal 
mio  fembiante  diuerfi  x fi  non  che  di 
grandetta  mi  eccede  , e di  coraggio  fa  r 
robuflegjga  mi  auair^a;  fra  di  noi  con - 
ttenimmo  alla  morte  del  padre  di  non 
prender  moglie  ìtvno  fetida  l’affenfo 
dell  altro  » Ramando  io  Euridice  gli 
fpcdtj  meffo  à dargliene  parte,  dr  à ri- 
cercarlo, quando  che  poteffì  batterla* 

11  confenfo , comebebbi  * io  fi  che  a 
miei  prieghi  egli  non  trdafciarà  di  efi 
fer  marito  della  più  bella*  e campita 
Dama  della  Francia*  quefli  io  vi  prò » 
pong»,&à  vaiSignor  Barone  esbibi- 
fio  tvmca  noflra  fioretta  m moglie 
gfimanetta  di  fediti  anni  apmto  com 

mi-  , 
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centocinquanta  mila  talari  dì  dote,  ol- 
tre l?  ber  editi  di  due  cafiellidavn  no - 
ftrO'Zh  materno  lafciatilp,  come  vi- 
vendo egli  à me  quattro  ne  donò  ,ell& 
è tale  che  non  vi  dif piacerà  , mi  per- 
fuado  , nè  debbo  più  oltre  parlamene- 
di  quello , che  fi  a per  fare  quejla  mu- 
ta eloque%a;  e trattofi  vnofc attolino, 
di  legno  ( che  l’argento  ne  bij ogni  era 
fiato  venduto  ) moB-rò  le  effigie  del 
fratello , e forella  così  belli , che  furo • 
no  pojfinti  àmuouerel' allegrerà- r 
doue  er  afeminata  la  me  Bitta  ; rifpo- 
fe  il  Barone,  chauerebbein  breue  bo- 
ra dato  rifpo fi a,  onde  licentiatofi  il 
Conte  ritornò  alla  fua  Euridice . gli 
due  reBati  fòli  deliberarono  di  accet- 
tare le  offerte , fi  alia  Maeflà  del  T{è 
non  difpiaceffero  y onde  il  Barone, 
andò  [iene , ebreuemente  al  Chrifiia- 
niffimo  narrò  tutte  le  cofi  accadute  y 
& il  fu p, plico  di  licenza  per  quefti 
due  matrimonif,eraut  prefinte  la  Re- 
gina , Inquale  aggiunfi  le  fue  pre- 
ghiere ancor  e(Ìa  , enefù  contento  il 
%è}Cbe  per  calmare  di  allegrerà  gli 
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intere  flati  propofe  alla  Regina  di  da- 
re vna  fua  Dama  belliffima , e ric- 
ca al  M °ndo^ga  in  vece  di  Euridice  , 
il  che  fu  fubito  con  jilonfo  ancora  ac- 
cordato y e fpedito  Corriere  ad  Emb- 
den  con  la  relatione  delle  cofe  pdfla * 
t e ,e  determinate  in  Belfole,  dotte  cor - 
fe  à briglia fciolta  l' allegreg^a,e  mol- 
tiplicarono le  fefle . * 

• T tacque  à tutti  il  racconto  panico* 
tarmente  per  . le  insperate  contente <%• 

•%e  de'  Baroni  di  Belfole , e finalmente 
fi  deliberò , che  Thuomo  feruo  della 
volontà  diurna  allo  fpe fio' è cieco  ope- 
rante nel  mondo , e quantunque  fi  af- 
fatichi per  vn  fine>rade  volte  il  colpi- 
fce , e quegli  impili  fi,  che  fentìamo  in 
noi  di  trauagliare  per  vna  co  fa,  li  me- 
defimi  fono  redini , che  ne  guidano  ad 
vn' altra  dal  Cielo  determinata . io  non 
detraggo  alla  libertà  del  noflro  vote* 
re,ma  non  il  concedo  tale\che  non  fer * 
uaàDip . era  fi  in  que fi  a deliberano* 
ne y quando  che  V altro  à cui  di  feguita - 
retoccauacosìdifle . ’■ 

lo  farei  torto  4 me  5ìeflo.,\  ( ò Sf 
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gnori Jfepotendo  raccontami  quello x 
(he  à molte  fio.  è accaduto,  non  è mol-. 


tOygH  euenti  d'altri à narrate  mi  prcn- 
4effì;Douete  adftn que  fapere,  che  vo- 
gliono dicono  fiere  il  monda  x&  i varif 
( o fiumi  delle  genti  apprendere  nella: 
viua  pratica  di  que  fio  bel  libro  della 
terra ,vf cito  dalla  fanciuUe%gax  vfcij 
pur  anco  dalla  patria  y doue  pare,,  che 
gli  agi  n attui  fi  ano  ruggine  delle  no- 
stre attioni;  fi  può  ben  ejjere  ciuile 
velia  patria , ma  non  merita  ti  namé± 
4i  cittadino , chi  non  vede  la  città  del 
inondo.  Mila  è.  così  bellayche  i Cieli  in 


tante  migliaia  d’anni  per  ancora  non 
fono  fatif  di  vagheggiarla  x e flanno 
perpetuamente,  in  moto  per  rimirar- 
ne anco  le  piò  intime>&  abiette  parti, 
pafiaif  alpi  vicine,,  &in  Fran.ciami 
condu (fi,  poca  ne  lafctai,  che  non  la  rh 
cetcalfiyyiddij%4lem.agna , e fcorfi  à. 


igh  vltimi  con fini  deU'OceanO  y indi  nT 
tornando  alle  riuedel  Bjieno  entrai 
n*'  paefihafiirdilàjn  Inghilterra  y a 
$ cotta,,  e finalmente  ad,  vna  Città  mi 
Wdujfiid0Htft?.wk RepukUca.  ella, 

idi. 
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idi  quelle , c'han  vn  mi  fi  odi  ottimati , 
e popolari , poiché  al  gouemo  di  e/fa 
non  pafiano  peri  ber  edita , \a  perla 
forte , perii  inerito, & allo  fpejfo  per 
danari,  Quella  città  molto  mi  piac- 
que,e per  ii  fittole  per  la  vagherà  de 
gli  edifici/,  ma  particolarmente  perla 
affabilità  delle  1 Dame , le  quali  pare  à 
me  , chabbianovnnon  fa  che  dell'a- 
ria,portamento,  e come  fi  dice  in  Spa- 
gna, Brìo*  c hanno  quefie  di  Genona, 

*ma  fenga  paragone  molto  più  libere 
nel  trattate  co'foreflieri  di  q uelle  ; e 
perche  era  già  vicino  il  verno  mila- 
feiai  perfuadere  di  habitat  iui per  tut- 
to il  rigore  de*  ghiacci, eh  e fono  colà  in 
■eflremofeueri.  prefami  adunque  vna 
fianga  in  vn'hofleria , luogo  deflinato 
à foreflteri,  e colà  praticato  ancora 
fen^a  fcrupoledi  indecenza  da  citta- 
dini,molto  commodamente  me  ne  /la- 
na, Lafinefira  della  mia  camera  era  al  * 
dirimpetto  di  quella  di  vna  giouane 
belli0ma,cbe  qui  ni  perla  commodità 
di  vedere  in  Strada  per  me^go  di  ve- 
tri pimjjìmi  qua  fi  che  fempredimo * 

- * * rana 
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rana  al  lauoro  dell’ago  intenta . la 
tomtnodità  di  vederla  qualunque 
tempo  icjfflaua  incafa , Vetàgiouani - 
la  licenza  delpaefe,  che  pur  amen* 
te  parlale  pratica , la  corte fia  di  lei , 
thè  eccedeua  ogni  termine , e final* 
mente  quella  della  madre^cbe fi  com~ 
piaceua , che  io  con  la  figlia  parlaffi9 
furono  fili  in  ui fi  bili , che mi  prefero 
alla  rete  am orafa;  GiudittOrJa gioita - 
ne,  Madalena  la  madre  cbiamauanft , 
•era  quefla  vedoua  ,\e  ricchi fftma  > Ut 
■cui  progenitori  baite  nane  quella  y & 
altrecittà  cornicine  dominato,  prima 
eh  e Vvfo  pubiico  haueffe  efclufo  il  do- 
minio di  vn  fole  Signore  % onde  pare - 
nayche  non  meno  la  madre  * che  la  fi- 
glia poco  amajfero  di  far  parentado 
con  genti,  che  nel  concetto  loroflima- 
nano  vaffalliycome  più  volte  meco  di - 
feorrendo  pofeia  confidarono,  lafcia  il 
Dominio  nel  partire  vn  veftigio  così 
profondo  nell'anima , che  pajfando 
nelle  difeenden^e , flampa  l'orme  di 
certa  indelebile  alterigia;noK fe  ne  dep- 
pongono per  fecoliinomi}&  infegne-. 
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e fi  ritengono  tenacemente  V ombre  di 
vn  corpo , ò dileguato , ò perduto  • 
Quindi  forfè  auuenne>  che gltonimi  à 
me  piega/fero  fapendo  le  qualità  del* 
la  mia  famiglia  nella  patria  per.  rela* 
tione  hauuta  da  Mercantale  città  pie* 
ciole,  e mercantili  non  hanno  cofa  oc* 
culta ; Madalena  l’origine  trabeua 
d’Italia , e/fendo  nata  di  vn  Caualie* 
re  “Parmigiano , che  ne  tempi  vltimt 
del  Duca  Mleflandro  era  pajfato  in 
Fiandra^  per  certa  occafione  era  fla * 
to  affretto  à ricourarfi  in  paefelihe * 
ro,e  morirai  egli  neUe/lamento  ha * 
ue a di  tutte  le  facoltadiy  che  erano  a- 
ijondantifftHe  , la feiatapro  prie  tarla 
Giuditta  fiat  a pocbixinni  prima  del  fu* 
morire , vfufrnttuaria  Madalena 
in  vita  : à quefle  ancora  fi  doueuanfp 
molte  ricchezze  in  Tarma  la f date. in 
quefla  cafa  adunque  era  proprietà  di 
parlare  Italiano  >oltr  e lo  tludio  di  va* 
rie  lingue  .Quefle  cofe  tutte  confirma* 
nano  l'amor  mio  à Giuditta . la  pra* 
fica  con  quelle  gentildonne  tanto  fi 
4nan7$(  non  b*uea  io  altro  nego* 
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tiojcbe  mi  era  poco  mcnòìchè'dotncn+ 
ticato  d Italia . yna  fola  noia  mi  dau 4, 
è ia  ftefe  k Madalena  premeua  i la 
dìuer fitta  della  credeva  > io  Catholfi 
co,&  efie  della  perfidia  di  Calumo  fe- 
gudci . il  fenfo  della  humamta  è ben 
commune, mafie  nello  ficopo  della  Re- 
ligione nànfi  vnifice  > pare*  che  fi  in* 
languidi  fica  jLfnorc  > perche  quelli  è 
piu  tenace , c'bà  par  proprio  Oggetto 
f il  vero  culto  d’iadio  -,  io  cercaua  a 
ferfuàdere  Giuditta  à pajfiar  meco 
in  Italia  da  quella  religione , che 
irreligiàfamente  era  da  efia  colti ua - 
ta  y (irai  pofiefio  di  quelle  fioHange3 
che  indebitamente  eranpdìydtrtpof- 
fedutr . la  madre  di  lei  ejfortàua  meà 
dimorare  fiottò  Cielo  piu  libero  fife  lU 
berta  maggiore  pub  darfi  di  quella 
della  mia  patria.)  Sotto  cielo  ( diceua - 
mijgrande  perle  occàfioni%che  fiòuen- 
te  fi  moftrano  fauoreuolt , e nella  prò- 
feffione  militare , e nell’ e fi  e rcit  io  delle 
lettere  % e nella  pratica  delle  merci 
conceduta  a*  nobili fienga  macchia  defi- 
la naficìta  originaria*  lo  loro  defirjue* 
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ha r là  temperie  dell'aria , la  benignità 
ie  Trencipi,la  r inerenza  della  plebe > 
e gente  inferiore  al  nobile ,e  la  belle? - 
ga  di  qn  Ha  Italia  communémentt 
chiamata  occhio , e giardinoxìi  Euro* 
pa , la  doue  colà  fi  camma  gran  parte 
dell'anno  J opra  le  neui , e ghiaccio , e 
conuienehàbitàre , qua  fi  che  prigioni 
nelle  fiufe  ; non  efiere  colà  Trencipe 
da  nutrire , o cortei  che  renda  ammi- 
rabili legrandegge , e quello , che  d o- 
ne  a paifere  piu  offro  ad  animo  nobil* 
mente  nato,  irèdeuanfi  per  fino  à cia- 
battini àmttieffial  goueirno  , allò 
fpejjTo  occòrreua  di  contemplare  La  di~ 
gnità  aàdòffata  à perfone  indegne  di 
feruire  alle  flaUt  di  chi  èra  nato  al  co- 
mando; e perche  quejlieraì  humor 
peccante , e mi  ternana  commodo  il 
parlarneyio  dicealoro  taluoltaychau * 
rei  più  toflo  eletto  di  effeirè  vn  moflro 
di  queimariyCbe  vìuere  Aguale, ò fer- 
mio di  coloro , c'haueffero  hauùto  à 
mercede  di  feruire  a * miei  progenito* 
ri,  fi  mutino  pure  à talento  loro  le  in- 
Huenge}&  i corft  de‘  Cieli, & fi  rimi- 
- gano 
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gano  i fafci , egli  Imperli  dalle  genti 
grandi  allevili,  che  l'buomo  di  fpirito 
deue  pià  tofìv  mutar  Cielo  , che  viuer 
feruo , ò foggiacere , doue imperò\e 
benché  gli  huomini  non  pano,  d'identi- 
tà, come  gli  aui,il  trmiop  del  f angue  è 
bene  il  mede  fimo, e chi  fi  muta  con  gli 
anni,econ  l'occafione,é  indegno  frut- 
to di  buon'arbore ; quefle,  e filmili  ra- 
gioni, eh  e io  mi  ingegnaua  di  ritrouare 
atte  alla  perfuafione  , penetrauano 
bette  l'animo  di  Giuditta  ; ma  poca , ò 
nulla  breccia  faceuano  nella  dura  fel- 
ce della  Biacca  di  Madalena , la  quale 
éubttaua  non  dell* aria 3n è di  altro , ma 
di  lafciare  il  fuo  Calumi  fimo  % Hòra 
mentre, che  io  coltiuaua  quella  vigna 
Jt  profitto  delle  anime  di  quefiedon* 
„ ne,  & à diletto  dell' animo  mio . fi 
fparfe  tra * pià  curio  fi  della  Città  V ar- 
ri uo  ,e  la  dimora  mia,  onde  pià  d vno 
mi  vifitò , e pià  di  vn' altro  mi  ricercò 
da  qual  cagione  commoffo  -colà  mi 
trattenevi',  à tutti rifpofi , che  i fiumi 
fi  e (fi  infegnano  a'  Peregrini  il  fermar - 
fi  ne’  rigori del  caldo,  è nelle  afpre^e 

del 
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dèi  verno, perche  l’efiate  poche  acque 
mandano  tributarie  al  mare  , equafi  4 * 
che  fi  fieccano  per  non  far  viaggio,  <jr  j 
il  verno  fi  incatenano  in  ghiaccio  per 
non  muouerfi  , benché  fi  ano  di  natu- 
ra fugaci  : che  di  quella  Città  hauea 
fatta  elettione , come  bella,  e ciuile , e 
perciò  di  mio  genio . tra  gli  altri,  che 
mi  fi  intrinficarono  fk  vn  giouane 
di  co  fiumi  affai  difcreto  > e di  buone 
lettere;  ei  pare , chele  profeffioni 
[emano  di  turcimanno  all’ amicitia; 
così  il  foldato  co'l  foldato  preflo  fi 
accomoda . pacarono  fra  di  noi  fcam* 
bieuoli,  e diletteuoli  vifite , egli  mol- 
ti fuoi  affari  di  rilieuo  mi  fcoperfe , 
onde  argomentai  , che  virtuo fallen- 
te mi  amaffe , e ricercato  di  piaceri 
molto feruentemente [adoperò . di- 
fcoremmo  di  molte  cofe , & in  parti- 
colare delle  Matematiche ,delle_  qua- 
J libò  molto  gufo;  io  mi  inoltrai  nelle 
mecaniche , e gli  figmficai  di  faperc 
molte  machine  à pochi  note , e di 
molto  vtile  alla  militia . parlammo, 
di  altre  curio  fina  non  communi , e di 

■ • K d-  . 
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alcune  il  feti  partecipe  « e gli  diedi £> 
conofcere , che  molte  cofe  dalla  vni~' 
ti'erf  alita  delle  genti  j limate  impòfji 
bili  fono  facilitimele  quafi  che  degne  i 
'di  nfo  . Luciano  chiamauafi  egli , ài 
tifo  affai  brutto , ancorché  egli  la  de# 
formità  procuràffe  di  fin  orbare  con  ld\ 
pulititi , era  di  poca  vita , e di  colore 
più  vicino  all'1  indiano,  che  al  nofiro? 
mi  fece  Conofcere  motti  GentiVbuo 
mini  della  Città ; onde  io  ton  i' amatiti 
e con  r amico  mi  riputaua  affai  con*- 
ténto;&  in  vero,che fie  colà  foffe  fla s 
to  libero  l'vfo  di  ntiftra  Religione , io 
vi  hauerei  applicato  Vattimo,  infantò 
la  bella  Giuditta  ne'  ragionamenti 
noflri  fcgreti  mi  hauea  detto  delibe- 
ratamente di  voler  meco  pafiare  in 
Italia,  pe  rche  bene  fi  accorgeva  dalle 
cofe  da  me  vdite , che  i degni  di  Cai'-, 
nino  non  erano  altro  , che  veleni  per 
viuer  lontano  dalla  douutaobedien - 
ga  al  Pontefice , di  cui  favole  colà  fi 
fingono  à fine  di  ponerlo  m difpre^o; 
& io  la  affìcuraua , che  non  erano  in 
*k un  modo  vere  ff  iggiungetiami  ellaj 
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che  dotte  (fi  fare  l vltimo  sformo  per \ 
indurre  la  madre  al  conferì fo , e quatta 
do  che  ninna  altra  cofa  fi  fo/fe  potuto 
fare, baueua  cfia  preparato  l'animo  à 
lafciare  li  beni  di  quel  paefe,  portar  fi 
le  fedi  antbentiche  di  [noe fiere,  le , 
quali  femprein  cafabauea  per  occa~ 
j ione  delle  protefle , che  ogni  anno  fi 
faceuano  per  procuratore  in  Tarma, 
accio  che  li  pojfejfori  non  pretendere-, 
ro  prefcrittione , & alcune  gioie,  che 
daU'auo  fuo  nafcoHe  in  cafa  erano 
Siate , e da  vn  feruidore  di  lui  fedele 
mente  manifestate, da  poiché  erafaU 
ta  in  età,  e di  quefle  non  haueua  noti* 
tia  la  madre  ; & hauendole  io  rifpo * ' 
fio , che  non  era  conueneuote , che  ejfa 
fuggiffe,maffime  che  fi  potea  fperare 
la  licenza  della  madre , efifd  mi  repli- 
cò non  iSìimare , che  già  mai  fua  ma-, 
dre  piegafjc  la  volontà  à queflo  ma- 
trimonio fuori  della  patria , perche 
non  folo  eraefia  pertinace  nella  fua 
credenza , ma  le  hauea  detto , eh  e in 
tanto  hauerebhe  afientilo , che  io  la 
hauejfi  in  moglie , in  quanto  che  fpc~ 
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ratta»  che  to  diuertiffìà  quella  opinio- 
ne . flauano  in  queflo  termine  le  co* 
Je,  & era  di  già  trafcorfo  il  tcr%o  me - 
fe  > quando  che  dal  Magistrato  mi  fìl 
fatto  fapere , che  troppo  largamente 
io  mi  era  colà  trattenuto , nè  battendo 
altro  negotio > era  bene  » che  io  mu- 
taffi  aria  . Tfjuna  cofa  mai  più  di 
queflami  parue  flrana  , parendomi 
impo ([ibile  * chedoue  fi  prò fefiaua  li- 
bertà y mi  fofie  negato  il  Cielo  „ dii" 
bitaiy  che  qualche  riuale  in  amore  ha - 
veffe  trouata  quefla  via  per  toglier- 
mi da  Giuditta  y perche  doue  la  plebe 
comanda  è facile , che  il  nobile  rice~ 
ua  difgufli  y ma  nè  queflo  potè  ita 
cjfere  5 perche  non  vidi  mai  » che 
alcuno  hauejfe  applicato  l'animo  à 
quesla  gioitane , non  già  per  tuf- 
fetto di  beltà  è riche^a  , ma  per- 
che-era  nota  la  dichiaratane  di  Ma~ 
dalena  di  volere  darla  figlia à qual- 
che flraniere  . dall'altra  parte  io 
non  bauea  finderefi , che  mi  moflraf- 
fc  di hauer  maipenfato  9non  cbe par- 
iato  cofa  alcuna  in  difieruigio  pu- 
. ' . buco» 
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btico , e parendomi  di  rkeuere  ma 
macchia  non  meritata  , deliberai  di 
entrare  la  mattina  feguente  in  Sena- 
ti , doppo  Vhauere  parlato  pr india- 
mente con  alcuni  di  magiflratofli  qua- 
li moftrauano  di  fentire  cofa  non  me- 
nò con  altri  mufìtatdy  che  flranacon 
me . Entrato  efpofì  il  imofenfoja  in- 
clemenza dell'aria , ehe  à pena  con - 
cedeua  la  veduta  del  fole  per  poche 
bore , & andai  rapprefentando  tutte 
quelle  ragioni  di  mio  effereye  di  politi- 
co intere ffe9  che  ftimai  atteà  perfua- 
àere9che  nonmi  fi  douea  negare  quel- 
lo , che  ad  altri  non  era  mai  flato  pro- 
hìbito.  mi  fà  rifpoHo  * c'hauerei  pre- 
flointefa  la  deliberatone  publtca.  due . 
giorni  doppo  vn  ministro  del  magiflra - 
to  venne  à ritrouarmt , e diffe , che  la 
mente  delSenato  era , che  iopartifft 
fra  pochiffìmigiemiycbe  le  mie  parole  * 
erano  Hate  vdite  con  molta  fojferen- 
Za  compatendo  l'età  mia  giouanile  , 
che  vuol  dire  non  anco  difciolta  dalle 
paffìonidelfenfo  ; che  iopoteua  ben 
credere  , che  maggiore  efq  flato  il 
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di f piacere  di  chi  mi  hanea  dafo  con» 
g:>do,che  il  mio.  la  ragione  di  flato  ha» 
uere  altri  occhi  ,cbe  quelli  delle  genti 
priuate;cbe  fe  io  foffi  mai  flato  huorno 
di  Magi(ìrato,no  mi  farei  fatto  nitouo 
delle  deliberai  ioni, eh  e paiono  tirane; 
ejfer  degni  di  compaffione,per  non  dir 
pa'ggi  coloro  -,  che  profcjfmo  con  le 
tegole  di  Vlatone,  e di  ^rifiatile  dì 
dar  norma  di  flato  al  VYencipe  , poi» 
che  trattano  materie , che  non  cadono 
fottó  la  cognitione  loro , e quefta  non 
dar  fi  nè  anco  fuori  delle  sìan'geydóue 
fi  pongono  ad  effetto;  & eflettanto 
vero  queflo , che  molte  volte  i Senati 
determinano  à piene  voci  alcune jpo- 
fe,chedagli  flejfi  Senatori, e prima,  e 
doppo  non  fono  fuoridi  Senato  fUma* 
te  buone,  ò approuate  ; onde  bifogna 
confeflare,cbe  il  Treneipe  fia  diuerfo 
nelVhore,  ò nel  luogo  del  configlio  da 
quelle  della  cena,  ò del  diletto ; nè  mi* 
nore  ejferc  il  fallo  di  coloro, che  fi  cre- 
dono imparare  la  politica  dalle  hi  fio* 
rie , le  quali  non  fi  accomodano  fem* 
prcper  appunto  à gli  accidenti  > che 
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accorr  otto, & og$i  poco,cbehabbian& 
di  diuario  diuerfifìcano  di  molto  gli. 
euenti , nè  maggiore  variatione  pò-, 
ter  fi  dare,  che  la  differenza  tra'?  reni' • - . 

tipi  antichi  ^moderni  >ìl  che  dime  firn  , 
il  Geometra, quando  che  da  vno  iftefi. 
fo  centro  tira  più  linee  , che  fe  vno  et 
pena  infenfibile  fpatio  allarga  là  rigete 
fi  fa  larghifììma  la  dimenfione  ver — 
fo  la  circonferenza, e quanto  più  difla 
V altra  e fremita  dal  punto , tanto  è - 
maggiore  lo  fpatio , che  aequifìa  lali-> 

?i  e a;  efeiprinatiftudia(fero,e  ferine  fi- 
fero  del  modo,  che  fi  deue  tenere  per 
trattare  co' ?rencipi , e de'  Trenctpì 
farehhom  molto  più  ficuri  nelle  au 
tioniloro  , ^prudenti  nelle  delibera»*, 
tieni  ; ma  q itesi o effere  il  vitio  vnti* 
iter  fole.  Pare.il  maefìro  nelle  cofit- 
d’altri,  & e fiere  ignorante  nelle  pro- 
prie . finalmente  mi  foggi  un Jè,  che 
l'accidente  in  mia  perfona  accaduto  . 
era  nato  da  quella,  che  io  ò diffimula - 
uà ,’  ò efettiuamente  non  fiapeua,  ma 
dal  Magistrato  era  flato  effeminato  9 
elwgameffte  difcujfo  ych’era  l’ejfer 

4 mi: 
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mi  io  dichiarato  per  huomo  di  cogiti - 
tione  non  ordinaria  in  certe  materie  , 
e qui  mi  parlò  ài  modo , che  farei  fiato 
/ciocco , fe  non  bauefjì intefio  delti  ra- 
gionamenti paffuti  fra  Luciano , e me 
(dico  quelli , che  mihauea  fatto  tanto 
dell  amico  Jche  mi  ricorda/fi  , /<r 

tonferuationi  del  publico  interejje 
confifiono  principalmente  nelle  intei - 
ligenge  dipendiate  , acciòche  fiotto 
varij  prete fii  ficuoprano'le  menti  pri- 
llate ,<jr  fono deflinate  à' Po- 

tè fiierìy  altre  à Cittadini , e rta  owo 
forfi  di  quelli , che  io  mi  era  eletto  per 
mio  confidente  , «fofo  retato- 

ne di  tutte  le  mie  qualità  , buone  in 
me  fleffio  y ma  fiofipette  à quel  publi- 
cO  y e douea  credere , c&e  le  mura  del -, 
la  mia  fianca  y nonché,  gli  orecchi  de 
gli  ^Albergatori  y kauejfero  inusita- 
to ad  ogni  mio fiofipiro  ; chele  fiofipitio— 
ni  de * Trend  pi  fono  allo  fpeffio , come 
l’opinione  sdi  coloro , che  mirano  il 
fole  all’ bora,  che  forge  in  oriente  ^per- 
che ingannati  dalli  vapori  della  terra 
non  purgati,  che  fi fr  apongono  tra  gli 
4 occhi* 
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occhi,  & il  Cieh  il  fanno  parere  mol- 
to maggiore  di  quello  , che  è quando 
ftà  nel  merigge  * douere  ogni  Trend - 
pe , e tanto  pik  le  I{  epubtiche  tenui  di 
fiato  ìnuigilare  alla  cuflodia , e le  fen - : 
tinelle  à ciò  deftinate  non  errare  col 
tocco  d’vn  arme  falfa  , perche  non  è' 
bene  dì  afpcttare , che  il  nimico  fra 
alla fo fla  ,ò  fu  le  mura;  non  e fiere  mi- 
norala virtù  di  faper  togliere  Voe- 
cafoni  de'  fc  andati , che  il  darli  rime- 
elio  quando  fono  accaduti;  vMetepiù 
il  medico , che  preferua  , che  quello 
chefana;non  e fiere  bene  flato  intefo 
da^tnton  Tere^  la  fentcn^a  àniòto 
fare  del  maftro  y ò del  fiiiiio  auanti  il 
Trencipe , aunenga  che  egli  la  flimò 
détta  fole  à cortigiani,  è fù  infegna- 
mento  primiero  per  li  Trencipi  , che 
nonlafcino  radicare  la  feien^a  di  Ha- 
te, nè  riero  intereffl  nelle  menti  de * 
fudditi , e però  fi  concedono  tanti  pri- 
uilegij  , & honori  inorpellati  à chi 
fludia  Legge  , Filofofia,  Medicina  9 
e Toefia , efiercitij  ò da  facchino,ò  dà 
faigo,  che  t agone  di  fi  ruttigli  ingegni 

*.  ' .-■*»  i 
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dal  penfiare  al  governo , & à fatti  de 
^Uperion , i quali  non  è bene , che  fla- 
vo confederati  da  perspicace  ingegno, 
ogni  Spirito  vivace  dover  e/fiere  di 
jcontinouo  fofpetto  a chi  dominaci  ve- 
leni irremediabiUeflere  quelli  affetti» 
gitati  di  modo , che  pacano  veloce- 
mente alti  /piriti  vitali,&  intorbida- 
no i loro  vfficij  * fe  dunque  deve  H 
Trencipe  guardar  fi  da  fiottili  ingegni* 
i benebbe  chi  fi  trova  tale  faccia  del 
goffo , e non  dar  fi  pette  maggiore  nel 
modo, che  quella  ingenuità, che  fiuole 
* albergare  negli  animi  candidi  * e fit 
*£,. quefteofferuationi  fono  conueneuoli 
in  ogni  flato  i,  fino  conueneuotiffime 
in  quelle  repuÙicbe , c hanno  ancora 
dolente  la  bocca  perii  freno  Sofferto » 
è palpitante  il  cuore  ferii  giogo  mi- 
nacciatole , perche  tutte  non  pofifon o 
e (fiere  vna  Venetia , doue  l’antichità* 
.&  ampiezza  dello  flato  > la  indipen - 
den^a  de * cittadini  da  qualunque  al- 
troché dal  proprio  Senato  > il  domi- 
nio xà  cui  non  fi  ammette, come  fi  dice 
ite  prouerbio  * gente  da  bo fico , e da  ri- 
~ meta* 

4 ..  _ 
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uiera,ma  fola  i figli- nati  algouerno^e- 
thè  hanno  fischiato  col  latte  gli  e/l 
ferriti}  dell’  Impe r ave,  rendono  fi curq* 
ko  flato  da’  latrati, e da*  trattati . 

]\eftai  attonito  per  t'auuifo , che  - 
Luciano  fefie  yn  rapportatore  de*' 
firmati  negotif  -alle  puhlich e orecchici, 
non  tanto  però  mi  ingombrò  lo  flupo + 
re  di  queft-o  , che  non  mi  ftiwiemfie 
quali  cofe  io  poteffi  rifpondere.'  al 
buon  cittadino >che  mi  hauea  fpremu * 
to  negli  occhi  vtia  gran  mafia  di  a fi 
forni  politici -,  ma  nello  fiefio  punto 
conobbi, che  era  imprudenza  il  difpu + 
Parevna  materia  già  deliberata , e 
perciò  volli  folamente  rapprefentar - . 
li,,  che  qualunque  fi  /offe  la  ragione 
publica  , io  non  potè u a non  fentire, 
che  la  prudenza  di  quei  Signori  non 
hauefie  faputo  ritrouare  altro  modo, 
che  faina fib la  ficurezz* ^a> °^e non 
foneffb  à pericolala  mia  vita  con  la- 
partenza  in  tempo  casi  difàflrofo;  c . 
co  nel  ufi  che  in  pochi  (fimi  giorni  farai  # 
partito  per  vbidire . Luciano  volte 
fa  fiat  mmyfficfidp fimcrationex  ma? 

- 6 tofipK 
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to/lo  me- ne  disbrigai  con  dirgli* 
che  attende ffe  à /incerar fi  co*  prò- 
prvj  cittadini > e fi  contentale  della 
mia  flemma  poco  in  altre  occafioni 
attera  à /offrire . 

Questo  era  apprej/o  di  me  vn gi- 
uoco in  comparatone  del  travaglio* 
che  mi  daual'intercfie  di  Giuditta . li 
partire , ferina  diviene  la  cagione,era 
atto  di  /corte fia,  iL  pale farglielo  di 
noia , Vedcual  a gioitane , che  io  Haiia 
di  animo  alienato , e /o/piraua  la  ma * 
dre  parendole , che  io  non  amaflì  più 
la  figlia;  bora  vna  /era  andai  à ritro- 
ttarle , e loro  difjì  la  ne  ce  (/ita  del  mio 
partire , <jr  addimanàai  di  bavere 
Giuditta  in  moglie , e potere  meco  in 
Italia  condurla  y pregando  ancorala 
madre  à venir/ene  : Madalenaydoppo 
qualche  lagrima  de  Ha  figliuola,  pre/e 
termine  al  dì  feguente  per  la  ri/pofla: 
ma  Giuditta  mi  accenò di  volermi  par 
lare  in  di/parte  ; licentiato,  à cafa  me 
%e  to  mai , doue  à pena  trattenutomi 
vn'ottauo  di  bora  ,ecco  vn  fanciullo 
mi  porta  vna  polita  diquefto  fen/ot 

V ' V . 
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- Aleffandro . Hò  dubitato,  fe  l’anw- 

ma  voitra  intenta  alla  partenza  hab-x 
bia  intefo , che  defìdero  parlami  ; mi 
farete  piacere  di  ritrouarui  alle  dieci 
di  quella  notte  alla  conlueta  fineflra  * 
oue  di  cofe  non  ordinarie  vi  debbo 
far  partecipe*  non  vi  priego  intanto 
ad  amarmi , perche  dubito  di  offenr 
derni  ; folo  vi  replicare , che  aonlia^ 
uete  hauuto , e non  hauerete  più  mai 
altra*  'r 

Sema  Fedele  quanto  " ' v> 

Giuditta,  piaccia  a Dio, che  voftra 

- ' * * * *•# 

jLl  portatore  rifpofi , che  batterei 
ubidito . la  notte  andai , e Giuditta 
£0$$  midiffe  * ; . 

foidouete  partire  .Ale fi andrò  ; fe 
io  non  vi  feguiffi , non  farei  voflra* 
come  non  fono  miai  vedo,  che  mia 
fnadre  non  inclina  à darmiui , perche 
ye  bàbbiamo  lungamente  parlato , r 
qitetto  per  la  fola  caufa\della  Ialiti 
gjone  ; e fa  dice , che  fe  mi  amar  et  £ 
reflarete  qui  mio  marito  y & alTho, -, 
7<?  ce  {faranno  tutte  le  fofpiciom  del 

; ***■ 

1 ■*  T k. 

* ♦ 
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Magiflratof ondate  folamcnteltelìefa 
fere  voi  II  r anitre. boranomi:  poff o tot 
non  fèguire quel  culto  ^ cb?  da:  miei 
progenitori  facon  ofciuto  » perii  vero* 
eM  voi,  che  feto  la  miai&telligen%a* 
mi  viene .atteflraio  per  ottimo , aty^k 
per  folo  buono?  Io  dunque  afisolnta-. 
inerite  (come  àgi  ornipaf sali  vi  diffl Ji 
delibero  di  e f sere  con  voi  per  efse r 
iene  con  Dio  ; quello , chi  altra  volta 
vi  bò  accennato  , debbo,  bora  pitk\ 
efprefs amente  raccontarla.  Mio  ano 
prima  del  fu o morire  vna  farittura 
diede  à Liberio  fUo  confidente  ferui- 
dore,  acci  òche  me  la  conferuaf se  per, 
U tempo,  che  io  fa  (fidi  ingegno,  morì 
a^uefli  me  fi  à dietro  il  pone  rinéye  pò* 
co  prima  del  fato  eli  remo  al  letto, 
chiamatami  in  tempo,  cbeda ninno 
era  ofseruatOyla  fcrittu  ra  anco  figifa 
lata  mi  diede . Tartitada  lui , ènelfa 
j/pja  camera  ritiratami  l'aperfì  , e di* 
eoa  fitte fle  paratìe , che  apprefe  vna 
Volta  non  mi  v fair  anno  mai  più  dal 
cuore, ni  dalla  memoria. 

• Giuditta  fei  alleuau  negli  erronVc 
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non  ferai  rettamente  Iddio  > pcnfa  i 
tua  falute,  e quanto  prima  puoi,ti  co-  . 
mando,  che  vadi  in  Italia  di  doue  hai 
la  origine,  colà  molti  miei  beni  haue- 
rai,  & à quello  fine  ti  hò  fatta  mia  he- 
rede  vniuerfale,  ma  quando,  che  quel- 
li ancora  ti  mancaffero , vattene  alla . 
fìalla  da  mefabricata,  & vn  palmo, 
verlo  la  porta  dal  l * vltimo  legno  diui- 
forio  de*  cauaUi , catta  vna  pietra  di 
marmo  bianca  quadrata , che  fola  fra 
le  altre  hà  l’angolo  verfo  la  porta,  e 
lòtto  vi  ritrouarai  due  palmi  di  arena, 
cpoi  vna  cadetta  di  piombo,  & in  ef- 
fa  tante  gioie , che  eccedono  il  valore 
di  cento  mila  feudi , quelte  iaranno 
tua  dote, e tuo  foftenimento.  io  non  le 
lafcio  à tua  madre,  perche  la  conofco 
indegna  mia  figlia,  non  hauendo  effa 
mai  credutomi,  che  Dio  non  può  lèr- 
uirfi  nell’vfo  di  quella  Città,  alla  qua- 
le mi  trouo  condotto  per  la  laluezsui 
di  mia  vita,  mafempre  fono  vilfuto  w 
cattolico,  e tale  io  moro,benche  altri 
non  Ipifappia , che  quei  religiofi  , che 

in  habito  di  foldati  mi  affiftonoj  & 

" ' non 
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non  vdirai  il  mio  comandamento^  Id- 
dio maledirà  tutte  le  foftanzé , che  ti 
lafcio , e viuerai  infelice  in  queftó 
mondo,  e dannata  nell’altro,  felini 
afcoltarai , Iddio  ti  concederà  la  fua 
benedittione , come  in  tal  calò  ti  be- 
* nedico  io  , hauerai  il  conofrimemó 
del  tuoftato>e  la  gloria  del  Cielo,  do- 
tte (pero , che  ne  vedremo . a Dio  ni- 
pote cara  • 

■■  - 

Tuo  auo  Materno 
r , Hilario. . 

tet  eccovi  jtleffandro  mio  la  fiefsa v 
lettera , nella  quale  trovar  ete  la  mìa 
* Verità , e che  non  ne  bò  preterita  vna 
■fillaba  ► Morto  Liberio  non  mi  fono 
inai  curata  di  vedere  quella  caf. setta; 
Quefla  lettera  fà  la  cagione , che  io 
defider  affida  quell’ bora  di  e [se  re  ca- 
th elica , e per  quefio  fine  mi  po fi  ai 
amarvi,  Hora  bauendo  intefa  la  vo± 
ftra  parten  ^delibera  ti  /firn  a di  efse 
re  con  voty  fono , nonbavn  quarto 
d’hora , andata  à trouare  la  caf  setta 
da  niuno  of semata , bauendo  detto  d 
<■  mia 
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mia  madre , che  voglio  efser  qui  i 
parlami,  e perfiaderui  à refi areii% 
quefia  cafa , ecco  la  cafietta,ch'è  pie « 
dola, e bene  vfeirà  da  quell  a ferriata, 
io  non  la  hò  aperta , voi  prendetela,  & 
determinate  f abito  del  moào  di  con* 
darmi,  perche  ben  conofco,che  ad'al- 
tro  non  vi  hà  mandato  ((uà  Dio , che 
alla  falutc  di  quell'anima  ; e vi  fog+ 
giungo  , che  quando  voi  mi  volefle  co~ 
durre,io  partirò  fola , poiché  mi  pare 
di  effer  qui  nell'inferno  viua  fepolta^ 
QueHe  parole  così  rifilatemi  po+ 
fer  0 mille  penfìeri  : iLtion  affentirle 
era  vn  congiurare  alla  dannatone  di 
ehi  flendeua  ternani  per  faluarfi  , U 
condurla  era  gran  pericolo  della  vi* 
ta  , e dell'honore , quafiche  io  haueffi 
fedutto  vna  fanciulla  per  inuolarle 
$1  fio  \ pur  troppo  interpreta  il 
mondo  à finiSlro,  onde  il  filo  trouarfi 
la  gioitane  in  mia  compagnia  altro 
non  era,  che  vn  próceflo  informatiuo, 
che  mi  condannauatyla  morte, 
alla  infamia . Voteua  bene  Vanirne 
con  quella  velocità  , chè  è propri# 
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dell’ immortale*  vapprefentarmi  ad 
yn  tratto  quelle  difficoltà , ma  non 
fot  eoa  già  la  ragione  difcuterle  a ha* 
fianca, nondimeno fatta  vna  maffima , 
thè  ‘Dio  mi  batterebbe  fomminiftrato 
U ben  e. così  rifpofi.  v 

Giuditta  mia,  non poteua  vdir  io 
quefta  notte  coffe  di  maggior  mio  con - 
tento.  godo,cbe  vogliate  e f sere  catbo- 
tic  a vbedendo  à vofiro  atto , il  quale 
*! viffse  e morì  h onorato  a Dio , & al 
yiondo,  ma  ffe  voi  credete , che  in  m% 
fofsano  pià  le  ricchezze , che  quello > 
che  debbù  à Dio  x non  bene  mi  con o* 
fcete io  vi  amo  al  pari  dime  fieffso  , 
ma  perche  vi  defidero  per  moglie* 
debbo  penfare  alla  ffalute  di  entrava* 
hi,  temerario  è , chi  non  ejfaminalk 
pericoli y prudente, chili  xumina,ineu 
io  chi  non  deliberarla  noffra  fugano » 
può  tanto  tempo  fiat  riaffeofta , che- 
potiamo  effser  fuori  di  quefli  fiati , è 
non  ffopragiu nti y Io  farei  di  parere  * 
fi  à voi  non  dispiace  , che  io  prima 
paf saffi  in  Fiandra , e voi  tanto  fo-. 
ffpenàefieil  vofixo  partire*  che  vofim 

ma- 
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madre  fofse  certa  della  mìa  ritirata  , 
e di  là  riceuefie  mie  lettere  ; all' bora 
mandarci  (ce (fati  in  quello  modo  tut- 
ti li  fof petti)  Quintino  il  mio  pentito > 
re ihuomo  , che  netta  età  matura  bà 
pur  anco  maturo  il  fenno , e verrebbe 
alenami,  e però  direi , che  domanda- 
rle à voflra  madre  di  transferirui  alla 
giurifdittione  di  voflra  cugina  ( come 
tal  volta  folete  ) fi  perche  quello  è 
luogo  aperto , fi  perche  è molto  vici- 
no al  paefe  del  Pj . Xauawgo  di  vna 
notte , mentre  che  farete  limata  in 
letto , è grade  auant  aggio  àcbi  fugge . 

■ . Dura  co  fa,  replicò  Giuditta , è il 
perftadermi  à reflaredoppo  voi , ma 
ditemi , perche  non  poffo  il  bel  dotna- 
ni ritirarmi  à quella  terra , e voi  mo- 
tivando di  partir  di  poi  pappar  di  colà 
vicino  ,e  venire  à ritrouarwi , e le- 
varmi? vi  dirò  ( foggiunfi ) perche  non 
bà  del  credibile , che  voi  di  quà  par- 
tiate jtncntr e che  io  vi  dimoro, già  che 
voflra  madre  sà,  che  mi  amate,  ma 
all3 bora  mofirarete , che  il  facciate 
per  difui  ari*  animo  dal  difpiacere  det- 
ta 
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la  mia  lontananza . Qnefti  è il  mio 
con  figli  o,nondìmenof arò  quanto , che 
mi  comandaretryfouuengaui,che  deb- 
to  partire  posdomani . 

Faccia  fi  come  v ole  te(di fife  ella )ma 
due  grafie  non  battete  da  negarmi , e 
•yoglio  che  me  le  promettiate  ; Sarà 
mia  la  gratta  battendo  materia  di  vbi- 
dirui(replicài)io  vi  prometto  di  vola- 
re tutto  ciò  che  vorrete . così  all' vfo 
del  pae/è  le  nediedila  promefifa  col 
toccar  della  mano ; Felicita  di  quell'a- 
ria , doue  il  calore  dt  due  palme  con- 
giunte opera  pià  , che  la  flipulatione 
diyn  notaio, e quì(con  roffore  il  dico) 
non  baflano  atti  publict  alle  volte , e 
non  ne  vergogniamo  di  chiedere  affo- 
ìutione  dà  giuramenti, eia  refciffione 
dà  contratti , allegando  colpe  nòflre , 
S di  trafcur aggine , è de * contrahent't , 
à di  ignoranza , ma  fenonfitrouafife 
quell' e fiere  it  io,  che  viue  di  cautele,  e 
fono  reti  dd  Demonio,  far  e fimo  ance 
noi  partecipi  di  quello  bene  , là  doue 
ne  gloriamo  di  mancar  di fede fi òtto  la 
ptafibera  della  mendicata  autorità. 

dei- 
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ielle  leggi;  ma  torno  à Giuditta,  U 
quale  volle,  che  I vna  delle  cofe  addi - 
mandate  foffe , che  di  mia  mano  le 
face  (fi  vna  fcrittura,  nelU  quale  io  l<t 
acettafi  per  moglie , & effa  La  foferi • 
uerebbe  di  e fermi  tale , e V altra,  che 
prende  l]i  luca  fetta  delle  gioie . 

La  prima  delle  cofe  impoftemi,( 'ri* 
fpofi ) efeguirò  f abito,  che  à cafa  ri- 
torni , e vi  porgerò  la  fcrittura  con  U 
folita  canna , e voi  vna  fomigliantc  à. , 
me  darete  ; dell'altra  io  vi / applico  à 
non  me  ne  granare,  perche  molti  fono 
gli  accidenti  della  vita  nostra  , e non 
vorrei,  che  ne  reftafle  priua,ò  perche 
io  pericolafì , ò perche  effe  mi  fofse- 
ro  leuate . Io  non  vi  afsoluo  dìfse 
Giuditta  dalla  promefsa , prendete  la 
cafsetta , ò dichiarateli  mancatore , 
voi  douete  efsere  la  mìa  ricche^ga, 
ancora  che  mi  viueffi  mefehina , e voi 
la  mia  fola  gioia,  perche  perduto  voi, 
farebbe  eftinto  ogni  mio  gioire . in 
quella  gai fa  fui  nece/Jìtato  à cede - ^ 
re,  e ne  dipartimmo . andai  in  cafa,e 
formata  la  fcrittura  la  fìgillai,  e diedi 
' ’ - • tic#* 
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tìceuendola fimile  ; Patto  poìgiornò 
fui  à parlare  con  Madalena , dì  cuifù 
la  rifpofia  efclnfiua  per  la  cagione 
tante  volte  narrataui , nè  giouarono 
parole  àperfuadernela.  in  fineprefi 
congedo se  partij  per  Brufelles , di  do- 
tte à Giuditta , & alla  madre  fecondo 
il  concerto fcriffi;  Giuditta  ini  rifpofe, 
ch’era  con  la  cugina , co  fi  pure  la  ma- 
dre mene  diede  ragguaglio,  pajfato 
yn  mefe , e me’ggo  mandai  Quintino, 
che  molto  bene  era  pratico  del  paefe> 
<jr  era  fiato  più  volte  à YitrouarC 
l’alfiere  cugino  di  Giuditta , che  era 
molto  mio  amico . andò  egli , e ben  due 
me  fi  indarno  ne  affettai  il  ritorno , e 
ni  uno  auifo  mai  ne  riceueth ) Madale * 
va  più  non  mi  fcriueua , gli  amici  non 
mi  rifpondeuano, l’amata  non  compa- 
ri ua,&  il  feruitore  non  mi  participa - 
ua  le  cagioni  della  dimora . Quale  f of- 
fe l'animo  mio  pieno  di  angofcie , con* 
fefioyche  non  lo  faprei  ridire;  più  voU 
~te  fui  per  andar  io  di  per  fon  a ad  in- 
formarmene >m  a raffrenai  il  fenfo  per 
dubbio  di  qualche  indecente  incori * 

~ tro: 
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irò:  alla  fine  ritrouai  huomo  attuerò 
vel  paefe , e lo  mandai  à prende  t lin - 
ina,  ma  nè  egli  mi  feppe  riportar  al- 
tro, fe  non  che  Madalena  flaua  fem » 
ire  in  cafa  rinchwfa , ni  della  figlia 
Itrofi  fapeua , fe  fiòn  che  era  per-*  ' 
luta , e che  eraft  dubitato  , che  io  la 
baueffi  mutilata , ma  che  e (fendo  flati 
mandati  diuerfi  àfpiarne  in  Fiandra » 
tra  flato  detto , che  à prejfo  di  me  non 
ndiàlàra  volta  feppi,  che  Madalena 
ixta  in  vna  eSìrèma  melanconia  era 
torta  pa^ga . Bue  anni  io  tormentai 
mpre  in  vano  ricercando  di  Giudit * 
u? , e Quintino , onde  immaginatomi * 
he  foftero  morti  malamente  , prefi 
t ‘ria  di  jilemagna , d oue  an  dai  va - 
f *ndo  per  tsfogare  ionici  dolori , e pa - 
*ea,  che  non  fapeffi  ritrouare  la  flra - - 
1 di  Italia . alla  fine  andai  à Piemia* 
'lue  banca  molti  amici,  vno  de  quali 
^ giorno, che  ne  ttouammo  infìeme >* 
)ébe  occaftone  di  entrare  à negotio 
vna  cafa  dikotajhnile  ad  vn  mona 9 
\£yo,e  perche  io  volata  He enti  arme* 

% 3 egli  mi  pregèadentrare  con  eflh 

' nel 
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nel  parlatòrio  à fine  di  hauere  ifcttfa 
di  liberar  fi  pretto  dalla  feccagine  fe- 
minile' entrai,  & in  disparte  mi  pofu 
Hanno  fempre  le  donne  vna  certa  cu- 
riofità  connaturale  di  abbandonarci 
propri^  intere  (fi  per  trattar  degli  al- 
trui» la  fuperiore  5 con  la  quale  par * 
lana  il  mio  amico  kebbe  talento  di  ri- 
cercare ch’io  mi  foffiy  e chiamatomi 
addimandommì  della  patria * e del  no- 
me y & io  volentieri  ne  la  compiac- 
qui , il  che  iute  fio  la  riddi  molto  cam- 
biar fi  di  colori , e pià  diligentemente 
del  mio  viaggio , & accidenti  mi  ri - 
cercauayio  breuementele  nfpondeua 
tralafciando  molte  particolarità  ; co- 
nobbi, che  dell’ejfer  mio’  qualche  no - 
titia  ella  haueua , ma  non  potei  indur- 
laà  fignificarmi  la  cagione  di  quette 
difqiiifitioniyfolo  mi  difieyche  e (fendo 
il  padre  di  lei  fiato  mio  patriotta  (co* 
me  veramente  era)  lepia'ceua  molte 
di  intendere  minutamente  di  me  ; ad- 
dimandommi  in  fine  del  mio  alloggia- 
mento y&  io  non  glielo  tacquizla  mat- 
tina feguente  mi  viddi  alla  cafa  vn< 

: \ fe™* , 
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< ferita  con  vn  regalo  inaiatomi  dalla 
tnedefimafuperiore,e  con  effo  vn  vi k 
glietto , nel  quale  mi  inuit  aita  àia- 
fai  armi  vedere  il  doppo  pr  anfore  foto • 
Quella  conditione  di  fola  mi  pofe 
qualche  pen fiere >e  come  che  iofapef- 
fi  y'  che  fi  affettano  taluoltale  cono- 
[cenge , nondimeno  volli  andanti ; r/-;  . 
trottai  le  medefime  domande , per  lo 
che  fui  ncceffitato  à dire, che  no  baue- 
rei  piu  rifpoflo  minima  parola , fe  non 
mi  [offe  fiata  lignificata  la  cagione  di 
tanto  infiala;  à quefla  rifpofia  midif- 
fe  ella  così.  Quando  voi  non  vogliate 
fodisfare  alla  mia  curio  fitta  ritrouarò 
modo  per  violentamene  , algata 
vna  cortina  > che  doppo  le  fpalle 
p onde u ale , ecco  mi  compare  auanti 
Giuditta  pallida, e piangente.  JL  que- 
llo fpettacolo  torefiaimuto , fenon 
f.  quanto  che  allargando  le  braccia  pro- 
v..  ruppi  in  vn  ob,ne  più  oltre  potei  par- 
lar e,efe  il  cuore  mi  impedì  la  voce, gli 
occhi  furono  pnui  della  vifta.  pronai 
t in  quefla  guifit  quanto  poffa  vna  no 
lóti  injperata  intorno  à materia  pii * 
S che 
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nel  parlatòrio  à fine  di  hauere  tfcnfa 
di  liberar  fi  preHo  dalla  feccagine  fi- 
minile;  entrai,  & in  difpartemi  poft. 
Hanno  fempre  le  donne  vna  certa  cu- 
rio fità  connaturale  di  abbandonare  i 
proprij  iutereffi  per  trattar  degli  al- 
trui* la  fuperiore , con  laquale  par* 
laua  il  mio  amico  bebbe  talento  di  ri- 
cercare ch’io  mi  fio /fi,  e chiamatomi 
addimandommt  della  patria)  e del  no- 
me , & io  volontieri  ne  la  compiac- 
qui , il  che  iute  fio  la  viddi  molto  cam- 
biar fi  di  colori , e pià  diligentemente 
del  mio  viaggio , & ; accidenti  mi  ri- 
cercauafio  breuemente  le  nfipondeua 
tralafciando  molte  particolarità  ; co- 
nobbi, che  dell’effer  mio  qualche  no- 
titia  ella  haueùa , ma  non  potei  indur- 
la à lignificarmi  la  cagione  di  quette 
difquifitioniyfolo  mi  dijjeyche  ejjendo 
il  padre  di  lei  flato  mio  patrio tta  ( co- 
me veramente  era  ) le  piaceua  molti 
di  intendere  minutamente  di  me  ; ad - 
dimanàommi  in  fine  del  mio  alloggia- 
mento, & io  non  glielo  tacquida  mat- 
tina feguente  mi  viddialla  cafa  vn* 
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ferita  con  vn  regalo  inuiatomi  dalla 
medefimafttperiore#  con  e/fo  vn  vi*, 
ghetto , j nel  quale  mi  inuitaua  kla- 
fidarmi  vedere  il  doppo  pranfoye  folOé 
Quella  conditone  dì  foto  mi  pofe 
qualche  pen fiere#  come  che  io  fapf- 
fi  y che  fi  affettano  taluoltale  cono- 
fcenge , nondimeno  volli  andarui;  ri - . 
trottai  le  medefìme  domande , per  lo 
che  fui  necefjitato  à direbbe  no  batte- 
rei più  rifpoflo  minima  parola,  fe  non 
mi  /offe  fiata  fignificata  la  cagione  di 
tanto  infiala;  k quefia  rifpofia  mi  difi 
fe  ella  così.  Quando  voi  non  vogliate 
fodisfare  alla  mia  curio fitàritrouarò 
modo  per  violentamene , & algatcì 
vn  a cortina  > che  doppo  le  f palle 
pendevate  , ecco  mi  corno  are  auanti 
Giuditta  pallida.e  piangente,  jl  que - 
fio  fpettacolo  torefiaimuto  > fenon 
f quanto  che  allargando  le  braccia  prò-* 
ruppi  in  vn  oh,ne  più  oltre  potei  par- 
lare# feti  cuore  mi  impedì  la  voce, gli 
occhi  furono  pnui  della  vifia.  pronai 
in  quefia  guifa  quanto  poffavnatto-. 
ititi  injperata  intorno  à materia  pi» 

' .V’;  v " ’ S che 
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che  f enfiti  uà . Giuditta  ,'cbt  noti  era 
'tanto  colta  d' impiròuifo , pofla  lana 
tnano  dalla  fer lata  fortemente  flrinf e 
da  mia  dicendo, e pure  yìriueggio  'vrìa 
volta  amato  u tlef sandro , e ìquì  prò - 
rompendo  in  vn  ahtfso  di  lagrime, non 
potè  a piti  pnrìàrepoìa  pregài  à darmi 
parte  de’fuoi  accidenti , & éfsa  bora 
Todefcoyhora  Olandefse,et  bora  Ita» 
diano  parlando  parea,cbe  non  fapefse, 
■tome,  e di  doue  principiare  alla  fine 
pure  in  Italiano  ricominciando  difse* 
Tartiìie  jìlef sandro , andai  à ri* 
trouare  la  cugina . 'vènti e Quintino • 
tJr  io  partii  con  efso  lai  così  ben  càu- 
ta nelle  prime  bore  della  notte , cbb 
hebbi  lungo , e Itafituòle  campo  di  in - 
volarmi  à gli  amici , & à parenti  i 
■ nolana  il  mio  cuore  per  defiderio  di 
èfsere  con  "voi,  ma  pareà,  che  ad  ogni 
moto  mi  fi  mouefse  l' anima  dal  pet» 
to  , quajfi  che  prefagà  di  ftniflri  acci» 
denti ^ non  mi  pareuà  , che  V acque  * 
ancóra  che  velocifjìme  , hauefsero 
moto . Quintino  a bafianga  confola * 
te  non  mi  poteva  > perche  Hell'ac » 

• --  . - Jcò* 
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tofiarmi  alla  Fiandra  pare  ami  di 
A credere , cfcc  we  «e  allontana (fi , 
c/o  auueniua , perche  io  ciiraffi  ò del- 
la madre  -,  ò Religione , 0 , 

patria , perchè  le  ftimauà  meno  deh 
ia  Religióne  , à cui  mi  tirai  ferina , è 
dell  amore,  à cui  ini  incaminaua% 
'già  [montati  à terra  h àueuamo  pre * 
fi  Caualli  per  andare  à Brufellés  * 
'quando  che  fi  incarnine)  con  noi  vìi 
„ Capitano  Spàgnuob  accompagna- 
to da  quattro  della  flefsa  nàtionei 
egli  poflofi  à ragionamento  con  me , 
xhe  bene  ho  pratica  di  quella  lingua 
ancora  , cotanto  pafsò  il  coflumè 
di  Spagna  [olito  di  vfare  ogni  cor - 
te  fila  alle  donne , che  Quintino  fu  ne ~ 
ceffitato  à dolercene  acerbamente y 
& à dire , che  fe  ne  farebbe  fatto  in - 
tendere  col  M arche  fe  Spinola,  à 
quefia  parola  fuperbo  il  Capitano  fi 
yolfe,  cdi  vna  guanciata  il  percofse  l 
quelli  dato  di  mano  àà  ima  piflola  dà 
arcione  àì  Capitano  tirò  > ma  in  ve- 
ce di  lui  ( mal  adetta  per  là  fallàcia 
Viftromento ) colfe  vn  faldato,  thè 

S 1 ,rnom 
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dell’ immortale*  rapprefentarmi  ad 
yn  tratto  quelle  difficoltà , ma  non 
foteua  già  la  ragione  difcuterle  a ha* 
fi  an^tton  dimeno fatta  vna  maffima, 
thè  fDio  mi  hauerebbe  fomminiftrato 
tlbene,cosl  rifpojì . v 

Giuditta  mia  3 non  poteua  vdir  io 
questa  notte  eofe  di  maggior  mio  con* 
tento,  go  dolche  vogliate  e fiere  catto - 
Uca  vbeàenào  à vofiro  auo  s il  quale 
vifse  3 e morì  bonoratoà  Dio  3 & al 
inondo,  ma  fe  voi  credete  > che  in  me 
fofianopià  le  ricebeigc  3 che  quello , 
chedebbo  èDio  ^ non  bene  mi  cono-n 
fcete  .*  io  vi  amo  al  pari  dime  fiefio  % 
ma  perche  vi  defidero  per  moglie » 
debbo  penfare  alla  falute  di eu tram* 
hi.  temerario d 3 chi  non  esaminali 
pericoli y p rii  dente  ycbiH  ruminatimi * 
to  chi  non  deliberarla  nofir.a  fugano » 
può  tanto  tempo  fiat  nafcofia,  che: 
potiamo  efier  fuori  di  quefli  fiati , e 
non  fopr agiunti;  Io  farei  di  parere  x 
fi  a voi  non  difpiace  > che  io  pxìmct 
pafsaffiin  Fiandra  3 e voi  tanto  fo -* 
fpendpfte  il  vofito  partire,  che  vofim 
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madre  fofse  certa  della  mia  ritirata  » 
è di  là  riceuefie  mie  lettere;  all’ bora 
mandarci  (ce  (fati  in  que  do  modo  tut- 
ti li  fof petti)  Quintino  il  mio  feruito > 
xe,huomo , che  nella  età  matura  bà 
pur  anco  maturo  il  fenno , e verrebbe 
alenami,  e però  direi , che  domanda- 
He  à vofira madre  di  transfer  ir  ui  alla 
giurifdittionedi  vofira  cugina  ( come 
tal  volta  folete  ) fi  perche  quello  è 
luogo  aperto , fi  perche  è molto  vieta- 
no al  paefe  del  l(é . l attando  di  vna 
notte , mentre  che  farete  filmata  iy 
letto , è gride  auant aggio  à chi  fugge. 

Dura  co  fa*  replicò  Giuditta , è il 
'pervadermi à reflaredoppo  voi,  ma 
ditemi , perche  non  pofifo  il  bel  doma- 
vi ritirarmi  à quella  terra , e voi  mo - 
firàndo  di  partir  di  poi  paffar  di  colà 
vicino , e venire à ritrouarmi  • eie* 
itarmifvi  dirò  ( foggiunfi ) perche  non 
bà  del  credibile , che  voi  di  quà  par - 
fiate, mentre  che  io  vi  dimoro, già  che 
vofira  madre  sà , che  mi  amate , ma 
alVhoramofirarete , che  il  facciate 
fer  difuiar l’animo  dal  dtfpiacere  deb* 
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la  mia  lontanane . Qnefli  i il  mio 
€onfiglio>nondmeno  farò  quanto 3 che 
uni  comanàarete\  fouuengaui3che  deb - 
to  partire  posdomani . 

Faccia  fi  come  v ole  te(diffe  ella )ma 
due  grafie  non  hauete  da  negarmi , e 
•voglio  che  me  le  promettiate  ; Sarà 
mìa  la  grafia  hauendo  materia  di  vbi- 
dirui(replicài)io  vi  prometto  di  vole- 
re tutto  ciò  che  vorrete . così  alì vj 9 
del  paefe  le  nediedi  la  promeffa  co*l 
toccar  della  mano ; Felicita  di  quell* a- 
ria  y doue  il  calore  di  due  palme  con- 
giunte opera  pià , chela  Jìipulatione 
divn  notaio ye  quì(con  roffore  il  dico ) 
71  on  baflano  atti  publicialle  volte  , e 
7ion  ne  vergogniamo  di  chiedere  affo - 
lutione  d a giù r amenti ,e la  refciffione 
de'  contratti , allegando  colpe  noftre, 
è di  trafcur aggine , ò de*  contrahentiy 
d di  ignoranza  > ma  fe  non  fi  trouaffc 
quelìeffercitioy  che  viue  di  cautele,  e 
fono  reti  dd  Demonio , fareffìmp  ance 
noi  partecipi  di  queìie  bene , là  doue 
ne  gloriamo  di  mancar  di  fede  fotto  la 
mofcbera  della  mendicata  autorità 
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ielle  leggi;  ma  torno  à Giuditta , U 
quale  volley  che  l'vna  delle  cofe  addi- 
mandate  fojfe  y che  di  mia  mano  le 
face  (fi  vna  fcrittura,  nella  quale  io  la, 
accttafi  per  moglie , & effa  la  foferi- 
uetebbe  di  e fermi  tale , e l'altra,  che 
prendevi  lacafetta  delle  gioie . 

La  prima  delle  cofe  impoflemi,f ri - 
fpofi ) efeguirò  fubito,  che  à cafa  ri- 
torni , e vi  porgerò  la  fcrittura  con  U 
polita  canna , e voi  vna  fomigliantc  cL 
me  darete  ; dell'altra  io  vi  f applico  à 
non  me  ne  granare,  perche  molti  fono 
gli  accidenti  della  vita  noHra , e non 
vorrei,  che  ne  rejlajle  prillalo  perche 
io  pericolaffi , ò perche  effe  mi  fofse - 
ro  leuate . Io  non  vi  afsoluo  difse 
Giuditta  dalla  promefsa , prendete  la 
cafsetta , ò dichiaratati  mancatore , 
voi  douete  efsere  la  mia  riccbegya, 
ancora  che  mi  viueffi  mefehina , e voi 
la  mia  fola  gioia,  perche  perduto  voi , 
farebbe  eflinto  ogni  mio  gioire . In 
quella  guifa  fui  ne c efjìtato  à cede- 
re, e ne  dipartimmo . andai  in  cafa,e 
formata  la  fcrittura  la  figillai,  * diedi 
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rìceuendola  fìmile ; Fatto  poi  giorno 
fili  à parlare  con  Madalena , di  cuifìL 
la  rifpofla  efclufiua  per  la  cagione 
tante  volte  narratauì , nè  gìouarono 
parole  a perfuadernela.  in  fine  prefi 
congedoye  partij  per  Frufelles , di  do- 
tte à Giudittay&  alla  madre  fecondo 
il  concerto  fcrifli;  Giuditta  mi  rìfpofe, 
eh’ era  con  la  cugina , co  fi  pure  la  ma- 
dre mene  diede  ragguagliò . paffatO 
yn  mefe , e meggo  mandai  Quintino, 
che  molto  bene  era  pratico  del  paefe% 
era  flato  più  volte  à titrouare 
l’jtl fiere  cugino  di  Giuditta , che  era 
molto  mio  am\co,  andò  egli , e ben  due 
me  fi  indarno  ne  affettai  il  ritorno  yt 
ni  uno  auifo  inai  ne  riceuetti ; Madale» 
ita  pià  non  mi  fcriueua9gli  amici  non 
mi  rifpondeu ano >l' amata  non  compa- 
rsa,& il  feruitore  non  mi  participa- 
uà  le  cagioni  della  dimora.  Quale /of- 
fe l’animo  mio  pieno  di  angofeie , con- 
fefloyche  non  lo  faprei  ridire;  pià  voU 
~ te  fui  per  andar  io  di  per  fona  ad  in- 
formarmene fina  raffrenai  il fenfo  per 
dubbia  di  qualche  indecente  incon t ; 
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ìth  alla  fine  ritrouaihuonto  auue%%6 
nel  paefe  » e lo  mandai  à prender  lin- 
fiamma  nè  egli  mi  feppe  riportar  al- 
tro, fe  non  che  Madalena  j lana  fem* 
?re  in  cafa  rincbiufa , nè  della  figli & 
dtrofi  fapeua , fe  non  che  era  per~* 
luta  y e che  eraft  dubitato , che  io  la.  ' 
htueffi  inuolata , ma  che  e (fendo  fiati 
mandati  diuer fi  àfpiarne  in  Fiandra* 
na  (lato  detto  , che  d preffo  di  me  non 
trasalirà  volta  feppi , che  Madalena 
iata  in  vna  efìrèma  melanconia  era 
morta  pa^ga . Due  anni  io  tormentai 
fmpre  in  vano  ricercando  di  Giudit  * 
Wy  e Quintino , onde  immaginatomi -, 
thè  fo fiero  morti  malamente  , prefi 
k "ria  di  Mlemagna , dotte  andai  va - 
fàndo  per  isfogare  i mici  dolori , e pa - 
tea,  che  non  f ape  (fi  ritrouare  la  fifa*  - 
k di  Italia . alla  fine  andai  d Piemia, 
i me  hauea  molti  amici,  vn 0 de'  quali 
V»  giornoyche  ne  trottammo  inficmc* 
mbbe  occafione  di  entrare  a negotio. 

vna  cafa  dinota  jimile  ad  vn  mona* 
$ero,e  perche  io  volerla  licentiarme- 
***  egli  mi  pregò  addentrare  con  ejjk 
^ nel 
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fiel  parlatòrio  à fine  di  hauere  ijcufa 
di  liberar  fi  pretto  dalla  feccagine  fe~ 
minile;  entrai,  & in  diparte  nti  pofi. 
Hanno  fempre  le  donne  vna  certa  cu- 
rio fttà  connaturale  di  abbandonarci 
; propri;  intere  fi  per  trattar  degli  aU 

. trui\  la  fuperiore , con  la  quale  par - 

4 laua  il  mio  amico  kebbe  talento  di  ri- 
cercare cb’ io  mi  fioffi , ,é  chiamatomi 
addimandommi  dellapatrìaye  daino - 
me,  & io  volentieri  ne  la  compiace 
* qui , il  che  iute  fi  la  riddi  molto  cam - 

“ >hiarft  di  colori , e pià  diligentemente 
del  mio  ri  aggio , & ; accidenti  mi  ri - 
cercauajo  breuemente  le  nfpondeua 
tracciando  molte  particolarità  ; co- 

• • nobbi,  che  delle fer  mio -qualche  no- 

titia  ella  haueùa , ma  non  potei  indur- 
la à fignificarmi  la  cagione  di  quelle 
dif qui fitioni,  filo  mi  dif  e, che  e fendo 
il  padre  di  lei  fiato  mio  patriotta  (co- ^ 
' me  veramente  era  ) le  piaceua  molta 
di  intendere  minutamente  di  me  ;ad< 
dimandommi  in  fine  del  mio  alloggi*' 
mento, & io  non  glielo  tacquida  mat- 
tina feguente  mi  riddi  alla  cafa  vtu 

fem 


Digitized  by  Google 


FAVOLE.  409 

ferita  con  vn  regalo  inuiat orni  dalla 
medefimaf(tperiore,e  con  effo  vn  vi* 
ghetto-,  nel  quale  mi  inuitauaàla- 
f ci  armi  vedere  il  doppo  pranfo,e  foto • 
Quella  conditone  di  foto  mi  pofe 
qualche  penftere,e  come  che  iofapef - 
fi  y'  che  fi  affettano  taluoltale cono- 
fcenge  > nondimeno  volli andarui ; ri w . 
tro  ttai  le  medefime  domande , per  lo 
che  fui  nccefjìtato  à dire, che  no  haue - 
rei  piu  rifpoflo  minima  parola , fe  non 
rnifoffe  fiata  fignificata  la  cagione  di 
tanto  infiala;  a quefia  rifpofla  midif- 
fe  ella  così.  Quando  voi  non  vogliate 
fodisfare  alla  mia  curio  fila  ritrouarò 
modo  per  violentamene  , (jr  albata 
yna  cortina  > che  doppo  le  f palle 
ponderale , ecco  mi  corno  are  auanti 
Giuditta  pallida.e  piangente,  A atte* 
fio  fpettacolo  lorefiaimuto , fenon 
, quanto  che  allargando  le  braccia  prò -> 

W-  ruppi  in  vn  ohyne  più  oltre  potei  par- 
lare,* fe  il  cuore  mi  impedì  la  voce, gli 
occhi  furono  pnui  della  vifla.  pronai 
in  quefia  guifa  quanto  poffa  vna  no 
t ititi  infperata  intorno  à materia  pm 

S che 


Digitized  by  Google 


410  ; ualbeugo 

che  fenfitiua . Giuditta  ,'cbenon  era 
$anto  colta  d'impròuifo , poSìa  yna 
mano  dalla  fenata  fortemente  flrinfe 
da  mia  dicendo ,e  pure  'viri  veggio  "vita 
yolta  amato  jLlefsandro , e qui  pro- 
rompendo in  yn  abffso  di  lagrime, non 
potè  a piu  parlar e;ioia  pregài  à darmi 
parte  de'fuoi  accidenti , & efsa  bora 
Todefcoyhora  Olandefse,et  bora  Ita* 
diano  parlando  par  e a, che  non  fapefiè, 
'corney  e di  doue  principiare  ; alla  fine 
pure  tnìtàliano  ricominciando  difse'i 
*Partiìle  jflefs  andrò . andai  à ri* 
trouare  la  cugina . 'rènne  Quintino* 
& io  partii  con  efso  lui  così  ben  ciot- 
ta nelle  prime  bore  della  notte , cbè 
bebbi  lungo , e hafleuóle  campo  di  in- 
volarmi à gli  amici , & à parenti  ; 
yolaua  il  mio  cuòre  per  de  fiderio  di 
èfsere  con  roi,nia  pareti,  che  ad  ogni 
moto  mi  fi  mouèfse  l anima  dal  pei 
to  , quafi  che  prefagà  di  ftmfiri  acci- 
denti, non  mi  pareuà , che  l'acquea 
ancóra  che  pelociffime  , hauefsero 
moto . Quintino  à bafianga  confola* 
te  non  mt  poteva  > perche  nelVac * 
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toflarmi  alla  Fiandra  pare  ami  di 
Credere , che  me  ne  allontana  ffì , nè 
ciò  auueniua , perche  io  citraffi  ò del- 
la madre -,  ò della  Religione , ò della  , 
patria , perché  le  ftimauàmeno  deh 
la  Religióne , d cui  mi  trasferiti  a , è 
dell'amore , à cui  ini  incàminaua % 
già  [montati  dte'rr  ah  due  u amo  pre- 
fi Caualli  per  andare  à Br u felle s * 
quando  che  fi  incarnino  con  noi  vn 
. Capitano  Spaglinolo  accompagna - 
po  da  quattro  della  flefsa  nationei 
egli  poflofi  à ragionamento  con  me , 
che  bene  hò  pratica  di  quella  lingua 
àncora  > cotanto  pafsò  il  coflumé 
di  Spagna  fi olito  di  vfare  ogni  cor - 
pefia  alle  donne , che  Quintino  fu  ne~ 
te  [ìtalo  d dolerfene  acerbamente* 
tir  à dire , che  fie  ne  farebbe  fatto  in- 
tendere col  Marchefe  Spinola,  d 
quefia  parola  fuperbo  il  Capitano  fi 
yolfe,  e di  ma  guanciata  il  percofse  l 
quelli  dato  di  ni  ano  ad  Urna  pifloìa  da 
arcione  al  Capitano  tirò  > ma  in  -ve- 
ce di  lui(  maladetta  per  là  failàiìa 
Vt&remnto  ) colf  e vn  faldato , tht 
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morto  caddè  di  fella , non  fallì  già U 
colpo  il  Capitano,  eh  e ancor  effo  di  pi- 
ftola  ferito  Quintino  l’vccife  ; indi  ac - 
corto  fi  del  pericolo  fe  al  quartiere  del 
Marcbefe  tornaua , doueiomi  farèi 
querelata , deliberò  co  fuoi  di  paffare 
al  paefe , & al  fermgio  di  Olanda ; ma 
non  lafciò  la  predami  rapì , e mi  vio- 
lento  à feguitarlo.  il  dolore  fà  e c cef- 
fi no  , per  vedermi  di  lungare  da  voi t 
Que/ìi  a Bredà  torcendo , oue  à pun- 
to il  Tre  ncipe  Mauritio  fi  ritrouaud , 
non  cefsò  per  via  di  confolarmi  di- 
cendo , che  mi  ballerebbe  prefa  per 
moglie . io  tornata  dall’affanno  in  me 
ftejfa 3 il  fupplicai  à non  effer  cagione, 
che  tornaffi  à gli  errori  di  Calumo, 
da'  quali  faggina,  promettendogli  in 
ricompenfa , che  per  megr^o  voftro 
molto  amico  dello  Spinola , baiereb- 
be bauuto  il  perdono  degli  errori , 
ma  il  perfido  me  lo  negò  dicendomi  i 
che  lo  feguitaffi  pure,  perche  in  altro 
voi  non  io  auangam , che  ilei  nome 
di  lÀlefiandro  . Giunti  à Bredà  fum - 
tao  ad  vn’hojìeria } doue  egli  mi  rac+ 
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comandò  alla  cuflodiadivn  fuo  val- 
letto, & andò  ad  inchinarfi  all' Orati9 
ges,e  come  de'  fuggitivi  è la  forte  ,fìt 
caramente  ricevuto . flava  io  pian- 
gente in  vna  camera  a ' miei  duri  tor- 
menti penfofa,  quando  ché  da  vna  fi- 
neflra , che  mi  era  dirimpetto  fentij . 
per  nome , e con  fommeffa  voce  in 
lingua  Italiana  chiamarmi , albati 
gli  occhi  riddi  Helia  il  mio  cugino , 
e voflro  amico , il  quale  mi  addiman - 
dò  de'  mici  accidenti , e perche  lon- 
tana dalle  materne  cafe , dove  pochi 
me  fi  prima  Inficiata  mi  baueua;  io 
non  mi  turbai , augi  che  in  vn  baleno 
refi  grafie  à Dio  di  costella  occafio- 
ne ;fapeuafio\che  di  volontà  catholico 
era  Reità , & allo  fpeffo  mihauea 
perfuafa  à pajfare  cen  e fio  voi  in  Ita- 
lia,& efshibitomifì  di  venire  coti  noi . 
Quanto  più  breve  potei , tuttele  co - 
y fe  pafiate , <jr  il  pericolo  grane  di 
• perdermi  con  lo  Spagnuolo  io  le 
raccontai  : egli > mi  rifpofe  di  ef- 
fere  molto  pratico  di  quella  h olle- 
ria  , che  andajfine  U a Qanga  vicina* 
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per  dotte-  fi  entrano,  da-  yna  porta  iie-j 
troil  letto  , &■  bauereitrouata  vna 
fiala , cb°  conduceua  in  vna  stalla  fe- 
greta  , dotte  era  yna  porta  , che- 
fimpre  (là  aperta  dì  giorno  feruendo 
à condur  fuor  immonditie , & ini  mi 
attenderebbe^  mi  batterebbe  pofia  in 
fitluo  per  all  bora  '■>  al  rimanente  poi 
fi  farebbe, proceduto  . Era  il  mio  cu-, 
slode  inuolto  in  vn  profondo,  fonno% 
confidato  di  battere  chiufa  à catenac-. 
ciò  la  porta-  al  dì fuo  ri,  di  che  mi  acce  r- 
fi  fentendolo  Tuffare  molto  forte,  non 
tardai adun c[ue ye  fie fila  fidandone* 
Helia  entrato  nella  fialla  mi  afpet ta- 
na , mi  condufft  egli  in  rnacafa  dia-, 
micoy  dall  acuì  moglie  fui,  benìffimo, 
accolta,  & bonorata;mdi fitbito  He~ 
Ha  ritornò  al  Quartiere,  era  egli  poco 
prima  flato  fatto.  C o r, netta  de  Ila,  com- 
pagnia d igu  arda  del  Tren ci pe  . il  gi o r- 
no  feguentemi  fu  rapportato,  che  lo- 
Spaglinolo-  falena  me  gr aridi ffima  ' 
diligenza, e cercaHadipoterhauere  il 
braccio,  de’fildati  per  ricercarmi  in 
tfittp.  le,  cafè  h ma  non  i' batte a-  potuto , 
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Ottener  e, dicendo  l Or angesy che  à na- 
turale delle  T^rouincie  vnite  non  fi 
poteafar  violenta.  Helia  n ondimen o. 
Rprnò.bene  detenermi  pik  che  mai  ce~ 
tata  per.  fuggire  la  brigai  co'l  Capitai 
no  y che  molto  era  dal  Trencipe  acca - 
tjp Togato  y & anco,  acciò  che  non  foffi. 
a llacaf amate  magico  adotta  v Era  il, 
Prencipe andato,  colà  foloper  riuede-, 
re  quella  piagga.hauendo  penetrato* 
che  lo  Spinola intende»  avella  vichi  a * 
campagna  di aff&dtarlà , comepoi  fe~* 
ce , onde  in  pochi  giorni  fpedito  fece* 
toccqr  la  tromhadi  parte nga\  finfe 
Metta  di  fìan  male , accordato  fi  à for-. 

%a  di  danarieoi  medico, ^ottenne  li «< 
denudi  attendere  alla  falute: parti* 
tata- Corte e V odiata- Spagnuolo  ri 
trottammo  il  modo  difcriuerui  per  vn 
Mercante.  àìjhmerfa  ^ chedicea  di 
d'ou  ere  fere  in  breue  à Br  u felle  s;  nel- 
la. lettera-  vi  dicemmo,  che  tra  dieci;  » 
giorni. vi  tr-ouafle  a confini  pedine  en- 
trarne y_e  mi  perfuados  che  hauefle  la  ^ 
lettera;altempo  determinato  io  vefli* 
tapi  h abito  di  paggio  & Helia  ce  ne* 

v-  ' s,  4 vfeia-. 
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yfciamo , ma  non  fiamo  à pena  fuori 
della  piazza , che  incontriamo  il  te- 
li ente  della  compagnia  con  vna  trup- 
pa di  foldari , & ordina  ad  Helia , che 
poiché  è fino , vada  con  e(fo  lui  ad  ef- 
fettive vn  ordine  del  Trencipe , il 
quale  era  di  vnirfi  ad  altra  canali e- 
rìa,  & andare  à certa  imprcfa  . Qui 
hifogna-piegare  il  collo , & vbidire , io 
tni  volgo  al  cugino  , egli  dico  di  . voler 
tornare  in  Bredà  per  certe  rohbe  do - 
menticatemi , quelli  me  lo  vieta  , e mi 
dice  all'orecchio,  che  douendofi  /cor- 
rere poco  lungeAa  Anuerfa  facilmen- 
te hauereffmo  potuto  poner  pieiti 
nel  paefe  dell' Infante,  io  mi  lafcio 
perfuadere,&  allettare. dall  a fperan- 
%a,mà  la  forte  vuole , che  diamo  ben 
preflo  in  vna  imbofcata , doue  quafi 
tutti  li  noflri  invn  momento  furono 
dalle  moschettate  polli  à terra , & io 
fatta  prigione . era  il  capo  della  imbo- 
fcata vn  Colonello  T^apolitano , il 
quale  credendomi  à punto  vn  paggio , 
mi  perfuadeua  à j lare  di  buon'animo T 
(he  quando  non  haue/jì  voluto  feruti* 
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• 'lo, mi  batterebbe  la fcìato  con  la  /olita 


taglia , io  nfpondendo  Italiano  gli  di f- 
fìsche  defiderauadi  viuere  tra  Catbo - 


licite  di  pacare  in  Bruffelles,doue  era 


vn  mio  padrone , alquale  altra  volta 
feruito  baueua,e  con  effo  imparata  la 
lingua;addimandommi,cbi  f offe  que- 
llo tale,&  io  di  voi  feci  mentione ; al - 


Vhora  più  fi jo  guardandomi  egli  diffe , 
che  in  breue  mi  ribatterebbe  condot- 


to fubito,c'haueffe  fatta  vna  fcorfa  à 
Gante , dotte  teneua  il  grofio  delle  fue 
genti ; io  tutta  mi  rallegrai , ma  ricor ~ 
datami  di  Helia  fupplicai  il  Colonel - 
lo  à far  ricercare  di  vn  mio  par  en- 
te,che  era  tra  gli  aff aliti,  il  quale  me- 
co paffaua  a Brnfeltes . Corte fe  quel 
Caualiere , non  vedendolo  io  tra 
'prigioni, tl  fece  ricercare  tra  morti,  e 
ritrouammo  il  pouero  Helia  quafi 
cb'eHinto , & ad’vfo  di  guerra  fpo- 
gliat  o.  fupplicai  per  e ffo,  ma  non  fi 
potè  far  altro  ; che  farlo  medicare 
delle  ferite  dell’anima  ; fi  confefsò,e 
riceuuta  la  affolutione  dal  Sacerdo- 
te con  bocca  ridente , & allegro  à me 
"v;’1*  • S $ W- 
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ipnoltpdiffe;à  riuederne  Giuditta  miat 
W Vuradifo , [aiutate  l'armco>Jttef- 
fandro  : efpiràVanima;  Iddio^ti  dia. 
pace  diffi  io & egli  in  pace  riposò; 
■riddi  così  mifera  in  pochi,  giorni  ma* 
rire  due , cbe  mi  voleuano  à voi  con-. 
dUrre  , quafiche  il  Cielo  contraflajje 
.qlìinatamete  à c osi  buona  deliber atto, 
ne;  Ho  ra  metre  eli  in  pianto  io  mi  [ciò* 
gl eua  quelliyche  per  nome  chiamare* 
mi  hauea  vdìto,di(Jimulòdi  conpfeer- 
mi  perdonila , e*r  io  neldoloreinuol- 
tanon  hauea  poBo  cura*  quefto  par- 
ticolare, e [eguitaì  il  C pionetto:  arri-, 
nati  in  Gante  egli  mi  ordinò,  che  fem- 
pre  à lui  vicina  JìelJì,e  diede  comiffo- 
ni,.  acciochenon  potefjì  fuggirmene,, 
come  poi:fcppi  ; nonhehbimai  cam-. 
po  di  trattare  con  altri , . che  con  vn 
paggio che  fi  fingeua  die/fere,  poco 
. deì  padrone  amico  ,’amendue  dormi-, 
uamo.  [opra  due  Strapunti  [epurati 
netta  anticamera  del  padrone, do  uè  ad 
altri  non  era- permejfo  di : entrare,  di 
notte ; io  fatta  amicttiadel  paggio*  al. 

i$u4e>-  tal' bora  qualche:  denarn^K?* 
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donati a,^  il  pregai à-voler e mandare, 
vnami^lettera  àBrufelles  : promjfe  • 
il  triffarellp, e prefoJl  pieghetto , che- 
a voi  fcriueua  con, preghiere  ^ doppo , 
hauerut  data  parte  di  tutto  ilpajfato\ 
di, venire  alenarmi , & à rtfponder- . 
tnrin  tanto  [otto  coperta : del  medefì- 
mo  paggio  , midifte  di  batterlo  inaia ^ 
al: domito  tempo  egli  mi  porta  la •> 
rifpofla^  ma  laletter&era  dp.vn  Bar-  , 
tholomeo  Saluago %.t  che  mi  auifaua^ 
eb et  voi  in,  Italia  haucui  fatto  pajjag- . 
già  doppo-  Vhauere  ìntefala  morte  di . 
Quintino, e cbe  ipfoffi  Hata  ncondot- . 
ta  in  Olanda,  & balletta  a lni  dato  or - > 
dine  di  aprire  tutte  le  lettere , <jr  ha - . 
uerehheui  inaiatala  mia  con  molte  al-  , 
tre  capitatele.  Io  non  peufai alla  fro- . 
dé, tanto  era. ella  bene  ordita,replicai 
af  Saluago  pregandolo, à continouar-  . 
mi* gli  auifi , c'bauefiè  di  voi,  perii 
-quote'  nuoua  carta  pur  anco  mandai 
xonpromejfa  di  andar  à rttrmarui  in  ( 
aliamosi  continouai per  alcuni  ordi- 
nar ij  fcriuendo , & bauendfhlettere 
dal  SaluagQjil  quale  alla  fine  mi  auuir  ~ 
>•„  S 6 sò^ 
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sécche  voi  erauate  definato  dalla  vo-  .r 
flra  patria  atnbafciadorc  all  Impera - , 

' dore,e  che  erauate  in  via  per  Vienna, 
refpirò  il  mio  fpirito , e deliberò  di 
fuggire  per  paffar  men  cola  , e men- 
tre che  io  {lana  intenta  a quella  prati- 
caglia  fera  il  Colonello  mi  chiama  _e 
dice, che  fe  io  voglio  paflare  à Brufel - * 
Ics  , mandarà  perfona  ad  accompa - 
' gnarmi  , perche  egli  piu  non  può  ri - _ 
tornami  eftcndo  desìinato  a trattare 
alcuni  affari  del  Marcbefe  Spinola 
alla  Corte  Cefareano  fatta  tutta  alle- 
gra per  quefla  nuoua  dif]ì,che  tato  nù 
ritrouaua  contento  di  fornirlo ,che  no 
mi  curaua  pià  di  altro  padrone, chedi . 
lui, e però,  fe  mi  voleua,coneffoanco 
à Vienna  farei  paffato:  egli  mi  accet- 
tò, e partimmo^  mia  forte  volle,  che 
per  via  mi  cadde  fotto  vn  C auallo,&  . 
offefa  nel  braccio  fìniftro  dovendo- 
mi far  medicare , fui  corretta  a ma- 
nifeftarmi perdonila , & al  Colonel- 
lo  raccontai  fegretamente  tutti  i no- 
slri  fcgreti  ; mi  fece  egli  curare  con 
x frema  carità  9 e con  ogni  riveren- 
za. 
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. Giunti a Vienna  egli  miveflein 
babito  di  donna3bencbe  non  potefii  art 
cor  a vfcire  di  cafa  per  la  offe  fa  del 
braccio , che  aggiùnta  alli patimenti 
mi  hauea  introdotta  la  febre . pregai  il 
Colonello  à ricercar  di  voi  accertati - 
dolo  , che  farebbe  pienamente  fodis - 
fatto  ycferuito  da  voi  ; egli  mofirò  di 
farlo , e giunto  vna  feraci  cafafin- 
geuaft  tutto  melanconico 3 alla  fine 
mi  diffe , che  voi  nel  venire  alla  corte 
erauatemortoper  via  in  Toffa , e me 
ne  fece  parlare  con  alcuni  Italiani3cbe 
ftrettamente  interrogati  della  effigie , 
e qualità  voflr a mi  giurarono  di  ha-* 
iterui  conofciuto 3 e veduto  morto  ; il 
mio  cuore  già  ne ’ tormenti  ajfuefit- 
to  non  cadde  à tanta  percoffa  j mà 
bene  mi  fi  granò  il  male  di  modo , che 
mi  conduffi  poco  difiante  dalla  mor- 
te . il  Colonello  doppo  alcuni  giorni , 
che  mi  concedette  per  disfogare  il  do-c 
lore , mi  ricercò  ad  e ferii  moglie , il 
ncufai  più  volte  i ma  alla  fine  con- 
fideratami  divoipriuain  perpetuo 9 
fimi  della  patria  > e fenica  fperanz* 

j . i d> 


Digitized  by  Google 


L’AfcBERQOv, 

éfiritornarui , . lontana  da.  Tarma,  e » 
quando  ancora fójffi  fiata  ? vicina - feivga 
danari  per  litigare  il  mi o,  fr  inférma 
filmai,  parte  di  prudenza  / acca  farmi 
con  vnanato  Caualiere9  fratto  fifol- . 
ìéuarele  mie  depreffe  fortune , maffi- . 
mecche  io  conofceua  in  luiyna  affiditi- . 

indicibile  alla  mia  cn ra;cosifni  m o- 
gli?  del  Colon  elio  , il  quale  non  molto 
doppo,  mi  confi fsò\  tutti  .gli  artificij 
meco  vfati , poiché bauendomi da  He-, 
ha  fentit a nominare  per  Giuditta 
quando  morì, haueua  ancora intercet- 
te  lelèttere,cbéioyi.Jcriueua , e finto , 
a(  nome  del  Saluago  fémpre<  effindo  di  ; 

invaghito >e  non  filò  per  quefiò  af- 
fitto fi  era  m offe , mat  per  fa  re  fi  voi 
ogm  difpi acere  , , gifi  cbe^  in  Morauia 
crane  p affati  difgufii  tra  di  voi  per 
quel  C auaU  o,  quefta:  retati  One;  ama - v 
reg&ò  più  che  mai  l\ anima  mia.  non. 
fui  veduta  piu  ridere,  continouamen - 
te  io  penfàtta  bora  ci  \ vendicarmi  •;  fr  % 
ho  ra  al  mori  redi  mia  mano,  [limando 
ittconueniente , che yiuendp  voi  fo (fi 
dl.altruh.  c onfejfo , che  que fioca fo  ri-. 


Digìtized  by  Google 


FAVOLE.'  4** 
fàputo  più  mi  truffi fie , che  la  voiìra 
creduta  morte,  perche  quella  è debito 
della.h  umanità,  quello  effètto  dell’ in- 
ganno: fletti  fei  mefl  col  Colonelloy, 
iddio  pietofo  me  ne  liberò  , perche  ri- 
trouatofi.ad  vnconuito  ouedimolto' 
nino  con  ambra  fi  caricò,  fù  affalito 
dayna  fehre  acuta, che  in  po chi  gì orni 
feloportàiegli  mi  lafciò  di  quanto  ha- 
tteuain  Viennaherede,che  oltre  à mo- 
bili, abbigliamenti  di  cafa,& argenta— 
rièiafcendeua  la  moneta  àfei  mila  ta- 
lari.più  volte  pofi  la  penna  alla  carta : 
per  darui  parte  de * miei  flrani  acci  den- 
ti, marifletti  dubitando  di  perdere  0- 
gni  yoflrayolontàifinalmente  da f pi- 
rito  di  mia  fallite  commoffa  in  quefla  : 
cafa  mi  ricourai  per  difponermi  ai', 
rma  perpetuai  e fàcrapr igioni a dona- 
ta all  amia. facile,  credenza,  confperan 
•s^a  almeno ,, che  doppo le  bora/che  del 
inondo  , iOpotefsi  approdare  confola— 
fan  eliporto  del  C ielò;Eccoui  * Aleffan * 
dro  quell adolentebifloria,cbenon  ne 
hà  forfè  vnafimile:  ne'  regi  fi  ri  de  gli 
matLliddmoni^ 
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narrarmi  ivofin  accidenti, ma  prima 
di  tutte  le  cofe  dirmi,  fe  prendeflc  mo+ 
glie  già  mai,  e fe  piu  viue  in  voi  la  me- 
moria della  infelice  Giuditta. 

OueBe  cofe  vdite  mi  refero  tanto 
fin  vbtigato  alla  volontà  di  questa 
gentildonna , dalle  cui  parole  dipen- 
dendo l'anima  mia , à varij  affetti  mi 
erafentito  rapire,e  quello, che  più  mi 
diè  merauiglia  fà,  che  ella  con  animo 
grande  pur  minima  parola  , ò mentio- 
nc  banca  fatta  delle  fuegioie,e  volen- 
dole io  dire, che  ancora  in  falno  erano , 
t non  mai  leuate  dalla  cùfl  odi  a del 
fugello  delVauo,mi  fcongiurò  à non 
farne  rimembranza , dicendo  , che  di 
gioia  àlei  molto  più  cara,  eh' era  l'a- 
nima , io  tanto  era  padrone , quanto  il 
concedere  il  douuto  offequio  à Diorf 
per  lo  che  in  quel  punto  deliberai  dà 
prenderla  in  moglie  , e dicendoglielo 
io,  di  tanta  allegrerà  ff  riempi  , che 
quel  cuore  , che  à tanti  Bratti  era  vh 
no  reflato,  à queBo  annuncio  nonpou 
tè  re  filiere,  efolo  dijfe  quefle  parole * 

£ pure  ad  Mejf andrò  è cara  Giuditta* 

- — . - _ • 
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t ndi  caduta  in  deliquio  vi  accorfero  l $ 
compagne , le  quali , per  quello , che  io 
mi  credoyflauano  intente  alle  cofe,cke 
fra  di  noi  fi  pafiauano  : rinuenuta  alla 
fine  concertammo  di  lenarla  fecondo 
la  confuetudine  di  quel  luogo . ritirofji 
ella  al  mio  partire  , e tanto  flette  la 
notte  nella  contemplatione  defuoi  ca- 
finche  pafsò  tutte  l'hore  fenga  ripofo 
ottenuta  licenza  di  trarla  di  colà  , e 
fpofatala  prima , alla  mia  cafa  la  con - 
dufjì  y ma  tanto  era  ella  contenta , che 
non  ripofando  mai  cadde  amalata , (jr 
à tutti , che  le  faceuauo  infranga  di 
quiete  già  , che  era  peruenuta  a fimi 
fini  y rifpondeua , che  farebbe  fiata 
ingratitudine  il  dormire  vnhora , do r 
uendo  pen far  e ine  e fi  antemente  al  be- 
neficio  fattole  da  Dio  di  preferuarne 
amendue , all'amore , che  io  le  ha- 
uea  cov.feruato  così  lungamente  • 
Jgiun  fo porifero  fù  baflante  à dent- 
arla dalla  vigilia , onde  bifogna  con- 
cludere y che  la  medicina  fi  affatica  in 
vano  di  preuertirele  operationi  dell'- 
anima . la  cercai  di  medicare  à punto 
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quella  parte  con  la  perfètta*,  contea 
te^a  moflrandomele  tutto.  innamo-_ 
rato'j/na  quanto  piu  mi  ved'eua inten- 
to àleiy  tante  più  effadal  fonno  fi  aU 
lontanauqyonde  alla  fine  diede  in  deli- 
rio , e poi  anco  doppo  due  mefi  mori 
con  mio  eftremo  cor  doglio. s ' 

Dispiacque  à tutti,  la  morte  di 
Giudiitaye  fu  dubitato  fra  di  noife  do - 
%effe  per  lei  chiamar  fi  felice^  sfortu- 
nata fondata.  di  lAlcJfandro  à quella 
cafa  y dòue  Giudìttahauea  fondate  le 
bafi  della  falute  eterna  : ma  perche  fi 
doueua  profèguire  per  ordine  il  raccon 
tare  accidentiyàme  che  er anicino  al% 
Signor lAleflandro } toccò  di  parlare^ 
benché  mi  potè fjì  per  le  altre  cofe  de f* 
< te  chiamare  e (ferite onde  così  dif su 
ìpfèiate*  Signori  ri  priego  le  difpute 
df  Giudtttayla  quale  ripofa>al  mio.  ere* 
ieralle  riue  de]  beati , e reniteuette 
meco  à piedi  afcìuttiad  vna  bella  ifo- 
lay  ouepretendo  di  fami  Spettatori  d( 
lana  flrana  Hiftoria ? tutti  odyn  que  po - 
ftifi  ad  vdirmi  co  sì  toro, parlai . 

- 'b&n  haueua  ancora  la,  Sardegna^ 

*•  ' vbidù , 
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ybiditoà  Bfi  (Iranierc , e non  bau  e a 
, Riandatolo  ficettto  ad  inchinar  fi  alte 
corone  di  Spagna , quando  che  moka 
contentafiimauafiperla  bontà, e fiom 
ma  pru  dengadel  propri  o,en  a ti  u o fitta. 
Signoreyche  il  più  giu  fio , & il  più  ri* 
guardatole  de'  J{egi  di  quella  età  dal, 
commiine-  confienfio  dell  Europa  era, 
fiìmato.Quelli  vnfiola  figlio  (^Anteno- 
re nominato )kaueua\  allenato  era  {la* 
to  dal  pè  cofi  bene , e nelle  ficienge , e 
negli efiercitij  C aualerefichi  ìnfima  o, 
che  fi  come  dagli  occhi  de'fiudditì  era 
con  amorofiofiupore  ofieruato , cofi da 
quelli  de  vicini, ò con  inuidia,ò  con  fio* 
tirchio  affetto  era  guardato , perche 
altri  per  genero,  il  defiderauax&  altri 
à difipiàcere  fièntiua , che  nonfi  e fiin* 
guefie  la  fiirpe  di  que'I{egi . Haueua 
queffo  Trencipe  reale  à pena  termi* 
nato  il  àicefifiettefiimo  anno  , che  fi a p*. 
plìcò  il  padre  à non  prima  accafiarlo , à 
nelgouemo  del  H egno  introdurlo  » che: 
hauefle  peregrinato  vn  poco  il  modor 
imparato  nelle  altrui  corti  quello ,: 
che  allibri  non  balie  a trovato  bene? 
v>vn,-  ~ efipofto*. 
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tfpotto  • Giudicò  il  Ré , che  fojje  do- 
manda ben  degna  di  nobil  figlioli  man 
darlo  però  come  Trencipe  conofciuto 
di  Sardegna  non  li  pareua  di  propofìto 
fernon  diminuire  con  la  parfimonia 
il  douuto  decoro , e per  non  accrefcere 
€on  lefpefe  eccedine  li  bifogni  del  Re- 
gno  pochi  anni  prima  da  guerre  gra- 
nata. lo  ft imo?  che  li  Trencipi  di  quel 
fecolo  non  fi  feruiffero  di  theforiere , 

; poiché  molto  cautamente  Jpendeua- 
110.  il  mandò  adunque  come  Caualiere 
di  buona  jna  non  di  cafa  reale . feeeji 
egli  chiamare  H ercole  di  C orfica,  f or- 
fe  per  alludere  à quell' H eroe  > che  Jù 
fadre  di  Sardo , ondehebbe  la  Sarde * 
gnaìlnome , che  prima  diceuafi  Iole 
dalla  innamorata  di  H ercole  mede  fi - 
ino  ; nomino  (fi  di  Cor fica  , perche  la 
madre  era  di  quel  Regno  , e figlia  di 
quel  F[à . accompagnauanlo  quattro 
V alletti %due  C au alteri giouani>&y no 
di  robufla  canitie . corfe  bora  per  ma- 
re , e bora  per  terra  gran  parte  della 
Europa . alla  fine  piegò  alla  Spagna . 
terminò  cq’I  termine  di  Vortogallo 
’•/;  quell  a 
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quella  lineale  nel  ritorno  pafsò  al  I{e- 
gno  di  Granata, dotte  ilfamofo  jllmatt 
forre  Imperaua . fe  il  gioitane  Trend - 
pe  in  alcun  luogo  bebbe  accogliente  * 
punte , che  quitti  foffe  pià  che  regia- 
mente accolto  , Mmbiua  Mlmanfor - 
re, che  la  fama  della  fua  Corte, la  grati 
deg^aja  bontà,  e iaginjìitia  di  luifof- 
fero  tra'CbriHiani  fparfe , ac  ciò  eh  e fi 
vedefie , che  tra  Mori , non  la  creduta 
barbarie , ma  vna  piace uoh(fima  h li- 
manti à fi  coltiuajfe  chi  domina,  e noti 
inttigila  alla  gloria , è indegno  di  feet- 
tro . Fu  quiui  conofciuto , che  il  nome 
di  H creole,  & il  titolo  di f empiite  Ca~ 
Caliere  erano  coperte  di  per  fona  Fre- 
gale , pochi  titoli  haueua  all’ bora  il 
mondo , che  di  F(è  ; né  fi  conofceua  il 
Diadema  cbiufo  dalla  corona  aperta  > 
ogni  picciol luogo  era  vn  1\egno  , 
ogni  Fregna  dal  reggere  fi  chiamaua . 
la  Monarchia  di  vn  folo  padrone  con- 
tenta non  ambiua  di  cumulare  i re- 
gni per  multiplicare  i titoli  reali,  fli» 
maua  adulterio  il  participare  dimoi * 
j ti  regni  -,  folamente  fi  allargauan * 
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li  confinile  regni  fi  àcquiflàuanoforfi 
che  quel  fetolo  fu  ftìocc'o  non  tono- 
fcendo  i termini  della  { grànde%Xa' 
manforte-,  che  impeta.ua  a tutta  l <Af- 
frica,  & à parte  della  Spagna  fi  chia- 
tnaua  Be',  & iSlimauU  Hercoleperfo - 
na  Heàleiauueriga  che  nelle  vifite  ha - 
v uè  a conojciutOy  che  egli  non  hauea  del 
p rinato y onde  il  volle  albergare  ; gli 
diede  vn grande  appartameritOy  & ti- 
gni commodità  yched  Chrifliano  con - 
ueniua.prohibt , che  delle  cofe  della  fe- 
de egli  noti  f o ffe  toccato , nè  di  fuo  e fi- 
fere  addmàndato.più  volte  il  conuito 
alla  propria  me7ifa,&  àWhorafedeua 
a tauola  ad  vfo  de'Cbriflidni dicendoi 
che  mangiaua  con  il  èrtole  \ non  tìer- 
cole  con  ejfo  lui.così  doucrfi  lo  jlranie - 
re  konorare.dt  predo  fi  vini  il  fece  ab- 
bondare,non  ne  beueud  però  jllman- 
forre  afferendoyche  fi  po/fono  bene  al- 
terare le  tir  confi  arige  ima  non  mutate 
le  ef  en\e  della  legge  per gr adire  all' - 
$IoJpite.Vna  mattina  fra  V altre  fedet- 
Cero  alla  menfa  i figli  del  ì{è , che  era « 
*vdue'mfihi9&  ynafmina,  quefiù 
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di  quattordici  anni , e belli f sima  era 
chiamata  Dona  fi  fidi  di  frano  accori ~ 
ciamento  adornata , poiché  erano  così 
mi f eia  pò  pa  delle  gioie , > vagher- 
ai delle  vefli  , che  rèndeuàiio  quella 
carne  oliuaflr a molto  bella  , 

S'arco  now  fape  alenarne  gli  occhi,  ac - 
cortefene  Jllmari forre  il  domandò  fe 
piu  mai  hauea  veduto  Ih  abito  delle 
Regine  ^iffricane  fi  auuide  il  Caualie - 
r<?  di  haut  re  troopo  attentamente  ri- 
fu irato ,&  arrof  ntorifp ofe>chenòì<&* 
che  ih  lui  tanto  non  faceùano  meraui- 
glia  quelli  adornamenti  quanto  il  ren - 
deuano  ammirato  le  belle^ge  della 
I tifatiti?)  che  di  gran  lunga  eccedevano  . 
ogni  altra.ritróuarfi  iu  ogni  luogo  ab- 
bondanza di  ricchezg  e>e  vaghi  refi-  d 
ti, ma  non  femore  bellezze  di  quel  ec- 
ceffO)  onde  non  douea  eprre  difearo  , 
cbevno  ftraniere  ne  cauaffe  la  copia 
col  pennèllo  della  memoria  per  po- 
terne poi  far  parte  nc'.fuoi  paeft  al  ri - 
i orno,  mirate  pure  a voflro  talento 
diffe  il  Rj,  che  in  quefla  cafa  ritrova- 
rete  nèglib  uomini  robufe^à^niÙè 

dònne 
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donne  leggiadria,  onde  ne  babbiano  il 
rimanente  delle  genti  da  ammirare ; t 
Trencìpi  quanto  fono  maggiori,  tanto 
partecipano  più  delle  gratie  dittine , 
perche  le  fono  più  vicini,  fono  lago» 
glmrdìa, lafapienga , e lagratia  fcin- 
tille  della  diuinità  , ma  come  quella 
• fnattina  vi  diletta  la  vi/la  di  Donafin- 
di  così  de  fiderò,  choggi  ijperimen- 
tiatela  deflrexgga  di  quefli  figli  volìn 
rimici  Jlbumafarre , e Cbalidde . 

■ io  no  ricttfarò  già  mai  quelli  bonari 
fH  ercole  dijfe  ) che  dalla grandegga 
■voflra  mi  fifaranno,& à quefli  voliti 
ben  degni  germi  feruirò  nelmodo,  che 
mi  farà  pìefcritto . ilTrencipe  Moro 
à qucflo  detto,riuerito  prima  il  padre, 
indi  all'Hofpite  riuoltatofi, dijfe. io  de- 
ciderò , c hoggi  mi  honoriate  di  correr 
quattro  lancte  armato ( tome  tra’Cbri- 
fliam  fi  vfa  ) efercitio  da  me  pregiato 
tnolto.le  correremo  rifpofe  il  Sardo,  e 
fe  al  Bj  volìro  padre  non  parerà  di f- 
diceuole  troppo  il  mio  ardire  , mi  ef- 
shibifco  di  mantenere  vna  disfida. 

<-  Siaft  come  vi  Piace  ( dijfe  Mimar,- 
. t forre) 


Digitized  by  Google 


FAVOLA/  4TÌ 

forrèjio  dò  libero  il  campo  à voi,  & à 
qualunque  Caualiere , ò Cbr Oliano  ,ò 
Mabumettàno  , e pròponerò  premtf 
degni  del  vincitore  ; boggi  intanto  fi 
correrà  ne'giardini.Et  io  dìfje  Chalid^ 
de  non  mi  (ì  permettendo  l’armare  là± 
doue  il  Trencipe  mio  fratello,  e figno - 
re  vejle  il  ferro  i vi  sfido  per  domani 
al  corfo  > & al  tirar  d’arco  ; & à voi 
pure  f odi  sfarò  ■»  diffe.  il  Caualiere. di 
C orfica  r la  cui  pronteg^a  piacque  al 
alla  Corte afìante,  parlauafi  in 
lingua*  Spagnuola,  burnendo  il  Ej  vie* 
tato  l'jtrabko  in prefenga deli amicai 
per  non  dire  co  fa , che  non  intendeffe> 
egli  ancora  * In  quei  tempi  ogni.  Si- 
gnore Italiano  profejfaua  la  fatteli a* 
jLraba , come  di  popolo , Cbauea  moU 
to  dominio  in  quefte  parti , eprecifa + 
mente dominaua  la  Sicilia. leuate  le 
menje  comandò  ^Alman forre  alla  fi-* 
glia , che  ballafie  alVvfo  di  Spagna . 
Donafindi  leuatafi  al,  comparire  de'  > 
Muftci  inflromenti , ballò  con  vna. 
fua  Dama  vna  Tauaniglia . ballo  forfè 
detto  dal pauone^he  di  rote  belliffime v 
T.V  T ador - 

- 't  _#  , 
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edolrnàndofi  pare  rche  manti  la fem- 
na,come  altresì  fanno i colombi  > dan- 
nando 'vada  . ìlaueuh  la  Infante  vnà 
yefle  di  color  di  mare  tutta  di  perle 
groffìffitne,  e granate  con  diamanti  fra 
me%7J0  ricamata , queBa  non  più  cht 
à mei^a  gamba  le  àifccndeua  ; porta 4 
ua  vn  bol%accbino  di  velluto  creme  fi- 
no , con  lamine  d'oro  temperate  di 
fmeraldi,e  topàtij  y nel  cui  me'z  z?  là 
doue  è il  collo  del  piede  vn  màfcbero * 
ne  di  congiunti  fi  vedeuadi  ani 
mirabile  lauoro ; il  petto  non  era  di  al « 
cun  drappo  ricoperto,  ma  portaua  vù 
cor faletto  tutto  di  oro  mafficcio  dia si 
rabefcbi  lauori  negri  fmal tato,  queBì 
lafciandoj coperto  dalla  fommità  del- 
le poppe  al  collo  bàuea per  confine  vik 
fempliciffimo  Velo  -,  e bianchi (fimo,  il 
quale  ricopriua  quanto  non  era  dall'* 
oro  occultato  , ma  era  Vn  coprire,  thè. 
dim oflràua , pèrche  conofcèuafi,  che 
non  piti  negrà , ma  piu  rijplendentó. 
per  il  candido  èra  la  carnè  * le  maniche 
poi  della  camicia  fottiliffime  da  reti- 
celle d'oro  tramenate  allungo  > e di 
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feta  ricamate  così  larghe , e brt'uì  dì* 
fcendeuano  poco  più  giu  del  gomito  y 
che  r e fi  à nano  le  braccia  liberiamo, 
oggetto  de  gl’ oc  chi  ,é  quelle  nel  confinò 
della  r&ano  bancario  vna  maniglia  dì 
gioie  così  varie,?  vaghe, che  toglienti •*» 
no  il  pregio  a fattigli  altri  ornamenti . 

Ifpèdit  afila  reale  fanciulla  dal  baia- 
lo inchinata  a ' Genitori , indi  ad  He?* 
cole, e pofcìa  a fratelli  fi  ritirò  allefue 
flange  , doppo  quello  ìcuàtofi  il  Bj 
diffe,cbe  era  ihora  del  ripofo  ; accorti* 
pagnòlio  il  Caùalierealle  flange  , & 
in  andando  il  Bj  difie , voi  Chriflìani 
troppo  rendete fuperbe  le  voftre  don- 
neavi ( come  figlie  si)  ma  qtiafi  che 
fé rue  le  tentarti o , parendone  indegna 
co  fa  deWhuomo  nàto  al  dominio  il  fog- 
giacere  all  Imperio  di  vna  donna  da- 
tanefoìamenfe  al  dolorofo  parto  de * 
figli  , & al  fenfuale  dilettò  della  hu- 
manità,  non  douete  adunque  maraui - 
gharuì  ,fe  vna  mia  figlia  habbia  alla 
vniùérfale  p refenda  della  cortese  vo- 
firàbàllàtd . 

. v Signore  ( dijje  tìercole ) ogn'vfo  è 

\\  T z fon - 
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fondato  fi opra  qualche  ragion  e hoU 
partito voi  così  (limate;  noi  per  due 
diuerfe  caufie  tanto  b onore  facciamo 
alle  donne  > lafciamo  pur  da  parte 
quella  de' Romani,  eh  e le  bonorauanoy 
come  liberatrici  della  patria  ; l'vna  è 
per  compenfiare  con  vn  aura  di  riuc*. 
venga  quellOyche  yoi  dite  obligo.ò  pe  • 
fo  delfeffb  feminile , partorirei  figli 
con  tanta  fofferenga  ; l'altra , perche 
[limiamo  di  gran  loda  quelli  efier  de * 
gno,  che  fi  humitiaal  più  debole . così 
dicendo  erano  arrmati  alle  flange 
Ideali,  & il  Caualiere  fi  Ucentiò. 

- Doppo  ibripofo  fi  armarono  *Albti-. 
mafarre Hercole,&  alia  prefengà 
della  corte  giostrarono  , poco  fi  auan~ 
gò  il  pregio  del  ‘Prencipe  Sardo  fopra 
quello  del  Moro,  il  quale  da  vn  Caua- 
liere Spagnuolo  baueuane  l efier  citio 
mparato.corfe  dipoi  il  giorno  fiegue  li- 
te con  Chaliddeye  tirò  d'arco , ma  nell1 
vno  , e nell’altro  arringo  reHò  per- 
ditore ,e  molto  più  nell' arco,  di  che  fio* 
m o maefl  ri  gli  jlffri cani.  . 

Indi  à pòchi  giorni  il  Sardo  publicà 

il 

. w 
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il  fino  cartello  fecondo  la  prome [fa  > & 
era  tale,  in  v Arabico , e Cafligliano. 

La  Donna  è il  condimento  , e la 
delitia  deirhuomo . ogni  vitio  negli 
eftremifipone  my  vile,.&  effeminato 
chi  troppo  fe  ne  intiaghifce  . tSeluag- 
•gio , & in  degno  di  effer  liuomo  chi  le 
difprezza  » il  feruir  Dama  è gloria  di 
Caualiere > & io  con  la  lancia  in  ma- 
no  mi  efshibifco  difoftenerea  iS.  di 
Ottobre  feguente, 

Che  non  può  effere  buon  guer- 
riere chi  non  ha  laura  di  Da- 
ma , che  lo  fcorga , eflendò 
Non  men  faldato  Amor,  che  Mar* 
te  amante  , . >< 

- (fasi dico,  e mantenere*  i » ■ ‘ % 


Io  Cafìmirodi  Alfatia*  -À 


Tuhlicato  il  Cartello  molti  li  ri~ 
fpofero  y e farebbe  lungo  , & im p 0 fi- 
fi  bile  il  raccontare  tutte  le  rifpo - 
fie  . Quella  di  Jttbumafarre  cosl-di* 

; *;  • h r* 

, V\-  T 1 A Ca- 
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A Cafìmiro  di  Alfada  Clearco  <fi 
Cilicia,  , ' < 

L'homicida  di  fe  fteflo  è per  tutte 
le  leggi  degno  di  morire  nelle  fauci 
della  fama  , quando  che  non  folle 
per  fottrarfi  dalle  mani  degli  inimi* 
ci*  ò dalla  infamia  * la  fcuola  d’ Amo- 
re mfegna  di  vccider  fe  niedefìmo  * 
fe  morte  , e dare  il  cuore  ad;  altri  ; 
Amore  è vna  catena  di  fertutù  , & 
ogni  leruo  è incapace  d’honore  » la 
donna*  civilmente  vbidifce , ò fiera- 
mente impera  , e chi  foggiale  vo- 
lontariamente ad  vn  vile  , o ad  vn 
Tiranno,  è con  cffo  reo  di  Infamia 
Sono  così  difuguali  Amore , e M ar-. 
te , che  1 vno  molle  fanciullo , & iner- 
me * l’altro  armato , e robufto  il  de. 
{drifTero  gli  Idolatri , quelli  à,  vili  pen- 
fieri  , quelli  a generofe  imprefe  è 
fcorta . Quelle  ragioni  vi  douereb-. 
bono  confondere  , ò Cafìmiro  . Se 
nondimeno  vorrete  la  propolmone 
voftra  fofienere  farò  nel  tempo  , e 
con  l’armi  desinate  à fàrui  conolcere 
pianto  differifcano  rimbellì  campo 
' . amo  - 
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amórofo. , & il  £atìcoto  arringo  di; 
Marte., 

f.  V 

IoClearco*  di  Cilicia. 

Fece  lAlmanforre  per  tutta  la  Spa- 
gna public  are  la  propofla  di  Cafimiro9t 
& à tutti  li  Prenci pi,e  Camlieri  offe- 
rì albergo,  e ficureg^a  à chiunque  ne 
volo ffie  e [fiere  f gettatore, effondo  que- 
lla la  prima  volta, eh  e 1 publicofipet- 
tacolo  concorrere  doueua  il  figlio  , il 
premio  fu  ma.  armatura  di fiottili  fjìmo 
acciaio  , e di  tempra  toti  finan  che  non 
era  hafta,è  fiaetta,che  valefie  à pene- 
trarla , vna  fipada  accora,  ielfia  deila 
quale  piu.  per  i* opera , che  perforo  ,e: 
per  le  gemme,  de* quali  abbondaua,fti* 
mare  fi  doueua^ 

i Mentre  , che  il  tempo r alla  gì ofira 
4efitinato  pendeuaDonafindi.  vna  Jò~ 
prauefita  dì  fina  mano  trapmfe  à rica- 
mi di  fieta,  & oro  per  farne  dono , ad  * - 
Bercele  , H quale  allo?  fipéffio  lavifi- 
taua9e  dicontin  ouo  la  fieruiua;  & efia 
4r lui  pur  amo,  di  pari  amore  fi  era 

X 4 acce-. 
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accefa.  Quejìe  fiamme  crebbero  sì  ne 
petti  loro , che  non  potendo  più  ftarm 
rinchiufe  furono  coBretti  à darne  pe- 
gni co' f oppivi  9e  da  questi  alle  parole  fi 
“penne.  Haueua  Donafìndi  vna  Came- 
riera di  origine  B(omana9che  pochi  an- 
ni  prima  fatta  '/chiatta  ne'mari  di  Si' 
cilindrale  slata  donatale  ihauea  cosi 
cara9chanon  più  come f chiana ^ma co- 
inè for  ella  t enea  ala  9 'Pafithea  chia- 
maua fi  fc  opriti  gli  amori  fra"  Tren- 
cipi  fu  concertato , che. finge  fife  Herco- 
\c  di  amare  la  Bimana  / con  la  quale 
sfoga '•  ano je  Valerle  l'vn ole  paffionì , 
& effe!  le  ambafeiate  portavate  ripor* 
tana  , la  femma  delle  quali  era9  xome 
foffe  po (fi bile  per  la  diuerfità  della  fe-, 
de  Cbriftiana  dalla  propesene  Maho •* 
mettano  ivnirfi  in  matrimonio  . diffi- 
colta così  grane  , che  non  pcrmettena 
altra  confideratione  9che  la  fuga,  poi- 
ché Hercolenon  intende  uà  à modo  al* 
cune  di  cambiare  in  vn  turbante  la  be- 
fétt  affata , e d'altra  parte  Dona  fin * 
di  ammaefirata , eperfuafa  da  Tapi-, 
the.a  inclinanti, fmmamente  al  Battei 
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fimo , nondimeno • quefta  finga  era  (li- 
- mata  imponìbile  à lei, che  e ra  della  en- 
fia reale , ancora  che  in  que’ tempi,  clye 
• viueua  Mlmanfiorir  in  pace  con  li  Chri 
fii  ani, fio Jf e facile  alle  genti  ordinane  il  - 
.* praticare  con  libertà ,&  vficiredel  re- 
ggilo di  Granata. nondimeno  rPafittiea> 
che  vergine  ancora  era , . benché  pro- 
. meffa  in  matrimonio  ad  vn  Meffinefz^ 

. ma  accortifjima,  come  tutte  le  Roma- 
ne, non  refiauadi  fiollecitare  quefii  a- 
\mori  proponendo  fiperan^e  delia ft*~ 
ga  quando,  che  fio  fiero  deliberati, afis- 
rendo , che  l'ingegno  fieminile  di  tutte 
Ae  cofie  é ballante.  : . r.  . 

jlpprofisimauafì  il  giorno  della  dif- 
fida,e fti  fiparfia  voce, eh  e il  J\é  di  „ dra- 
gona con  la  figlia  Margarita  andaua  à 
godere , incognito  però, della  fifla,  on- 
de jLlmanfiorre  diede  ordine,  che  in 
tuttii  luoghi  fio  fi  e eglicon  ogni  fiplen- 
dore  fie rutto  ,.  ma  non  mai  richìefio 
difiuo  efiseretafiseriuafi  egfhvn  Cande- 
liere di  'Kfayarra  dicafa  della  Gue^ 
Ha . Giunto  l’Mragonefe  in  Granata 
fii  regiamente  riceuuto  in  vn  palagi* 

. t 5 ' • 4»*fi  ■ 
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quafi che  vnito  al  reale  andò  egli  & 
riverite  il  Basche  molto  honore  li  fe- 
re r e condii ffe  anco  la  figtia  ad  inchi- 
nare alla  F[egina>e  Dónafindi,  e quefie 
ta  riceuettero  con  iflr aordinar fi  modi 
di  b onore, e di  affetto.  Dónafindi  f ap- 
plicò il  padre  diMargarita  à dargliela, 
compagna  per  quei,  pochi  giorni , che 
in  quella  città  dimoraffe,  e le  fà.  per 
uteffo , il  che  fà  cagione  , che  pik  libe- 
ramente quel  di  C orfica  pratica fie  gli] 
appartamenti  delle  donzelle  reali,  noi 
eccedeua  l’Infante  d'jiragona  il  fedi- 
te fimo  anno , ella  era  di  béUe^ga,  e di - 
grafia  tale,  che  vendetta  ognv.no  am 
mirato . quefia  nelle,  quafi.  che.  di  con-, 
tinoiie  vi  fi  te,  che  Henole  faceva , fi 
impreffe  la  immagine  diluì  così  tena-. 
cernente  nel  cuore ,cbe non  fentiua  al- 
tra pace , che  il  ritrouarfi  con  ejf  9 à: 


ragionamenti, e Stimandolo.  Signore  di 
molta  qualità, come  da  tutte  le  anioni, 
dimoflrauayil.defìdei  ò marito  ,ò  alme- 


no di  potertoperfuadere  ad  andare  al- 
la corte  del  padre  , e non  fapendo  gli] 
tmori  di  effe  con  Dónafindi  pik  voi*. 

'K~\\  te. 
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tpfFrantefe  parlando  ) il  pregò, dop-. 

:■  po  la  giornata  della  disfida , à volerla, 

* accompagnare  in  Jdragma  il  Caua- 
1 Mere  non  glie  lo  negò  , ma  le  dijje , che 
ffpedttofta  gli  affari  di  quella ; corte  fi 
farebbe  forgato  di  paffare  à quella  di 
Jlragona , ma  che  prima  dpueùafodif  - 
fa  re  ad  alcun  iobligh  i , eh  e in  Qranata 
il  ritenevano  Tafìtbea come  che 
npit  intende  ffe  la  fauetia  di  Francia , 

: nondimeno  tanto  apptefe , che  baftò , , 
per  intendere  la  foftanga.  de  * ragiona - 
menti  ; per  lo  che  tratto  fi  iter  cole  in 
difparte  lo  ammonì  à non  mancare  dii 
fede  Ode  prpmeffe fatte  à DoHafindi , . 

- e ricordogli  il  premio,  che  fi  appretta- 
la dal  Cielo  * fe  alla,  fede  condttceua 
quella  Vrincipefa ..  Pjfpofe  egli,  che 
non  baderebbe  già  mai  afe  mede  fimo 

fattoalcunrnancamento,e  qualvolta 

fpffepoffibile  di  condurre  la  Trìnci*, 
pe/fa  y la  h alerebbe  accompagnata 
prima  al  Sacro  fonte , e poìmtrodott  a • 
alle  proprie  nogge , nèdouere  e fi  e, 
concepire,  è nodrire  gelo fià  per  biar- 
garita  * poiché  li  termini  della  fica, 

T é nafei yfy 
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.nafcitavoleuano  , che  à Dama  così 
* grande  nulla  fi  negaffe,purche  non  f of- 
fe injpregtuditio  de  promeffi  amo  ri;, e 
. forfè  y che  quella  pratica  hauerehhe 
' potuto  aprire . qualche  via  infino  ad 
bora  per  e (fi  incognita,  Haucua  infimo 
, à quel  punto  Donafindi  amato  con  - 
quella  fimplicità,  che  può  cadere  in  e- 
tà  di  fanciulla , ma  non  è così  pura  in - 
nocenga , che  non  là  infetti  lagelofit 
paffione\verme , che  nafte  dalle  foftan 
„5( eifle/fe  d'amore,  òfia  dalla  feccia^  ò 
' dalla  parte  pi  n fiottile  ; dà  quefiogielo 
vficito  dalle  fiamme  di  quel  cuore  ffr 
la  infante  per  co ffia,onde  pugnando frà 
jdi  loro  quefte  contrarietà,  più  fi  affi- 
nava femore;  e fie  prima  il  rìfpettn 
paterno , e l intere,  e d'honorele  ba- 
ve ano  poHa  qualche  ambiguità  nell’a- 
nimo intorno  al  fuggire , allhora  deli - 
‘ ber at amente  fece  dire  al  Sardo  , che  ò 
fola  precorrendo  , ò con  e fio  lui  volea 
f uggir fene  . prudente  il  Caiialiere 
dijfe  che  accettaua  à bene  quefta  de- 
terminatici e , ma  che  face  a dime— 
fiu  re  di  maturare  fedamente  il  modo 

‘ - \ .4  O.  k 
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del  partire, acciòche non  fiorgefise  poi 
ben  preflo  il pentimento . 

Giunfie  in  quefii  trattati  il  giorno 
allagiofira  desìinato, e fu  di  comando 
di  jllmanforre \ capitolato , che  le  bat- 
taglie alla  elettione  della  forte  fi  com* 
tnettefscro,  poiché  molto  era  il  nume* 
ro  de  gli  auuenturieri , e comparire 
douendo  jtlbumafarre  fiotto  nome 
ignoto  yncn  volea,chefofise  primlegia * 
to  più  de  gli  altri,  e qttefio  per  hono  ra- 
re tanto  più  li  flranieri . Hanno  vna 
cofiante  credenza  i Trencipi , che  la 
forte  li  riconofiea , e rjuerifica  mafch'e- 
rati  ancora>onde giudicò  à. fina  gloria 
maggiore,  che  la  fortuna  chiama f&e  d 
figlio  al  firmo  luogo  y che  cheegli  ve  lo 
definì  affé  con la  autorità,  ò ch  e a c ce  t* 
tafifie  la  offerta  di  tutti , che  voleano 
cedere.il  Trencipe , che  non  riconofce 
alcuna  coffa  da  altroché  da  Dio,  filma 
h affienali  riceuer  corte fia  dainferigv 
re(quado  che  la  po/fa  altronde  fifiera - 
re)pernÒ  e fiere  vbligato-à  compcfi ir- 
la con  Magnificenza  di  lui  degna, . Ha* 

Vena  il  di . dw&on*  mdfpìfm. 
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tyolti  c aiutili,  veramente  Bfgif  > àne^  \ 
de’  quali  mandò,  in  dono-ai  Manteni^  I 
4 ore, che  ben  fei  altri  dal  B^èdi  Caffi- . J 
glia  neri  ce  nette  (vi  fi  ritrouaua  pure  i 
anch'eglr incognito ) &^lmmforre<  | 
h mandò  quattro  corridori:  dietro-  « 
« bia , che  non  haueemo  equiuaten^a  di  i 
frcV\°  * Dn'Zgdt0  II,  Tadiglione  del]  : 
ìd antenitore: 3 che,  da  molti  Chrifiiani, ; 
fu  di  Tadrmaggio  fer  aito, compar ue*. 
ro  à i palchi  il  Bj , e la  Bregma. con  le?  i 
SP  rìncipe fìe,  fi  andò  vicine  D onafindì u , 
K Margarita  ; Vafieggiò  il  campo 
dìaualier.  detto  disfatta  della  /òpra • 
W fi  a. dalla  Infante  dentatagli,  ornato y 
*c  di  vna  ricca  Banda  verde  dalla 
Principe ff a ; Margarita:  poche  bore 
prima  àque fio  effetto  mandatagli,  fk 
mobile  il  corteggio,  e lapompa,  efu  k 
ffoppfitola  imprefa , che  nello  feudo, 
f ortaua  ,.  era  ella  m Moneto  con  vn, 
fplòfmm  negro,@i  il  motto ... 

Dal  tuo  bel  . ce/po  natio,^ 

- Mentre? che  quefii-  paffeggiaua  U] 
campa, gliauu  entu  rieri  pofero  in  orni 
IfcM h:Và,Veffe}  e furono  alla  (referti 

:7'  ' . 
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tenie  ejlratti , recando  liburna-  . 
f arre  in  vltimo . Cosi  de1  Trencipi  fo- 
no ancora  le  [perange  fallacie  osi  tal- 
stolta,  fcbet^acon  effi  ancóra  la  forte 
per  ammonirli  3 che  fono  buomini3e 
quello  che  poffono . per  fé.  fieffi , non 
iaf pettino  dal  cafoò  cieco , òdifpre 
patite*. 

Finito  di  tutti  gli  auuenturieri  H 
paleggiò  fecondai  ordine  pr e ferina 
dalla  fortuna  r comparite  pur  anca 
^ Ibumafarre . andana  tutta  la  fua 
corte  vejlitaallàGrecacòn  giubbe  à 
mex^a gamba  ra  (Iettate  alla  vita , e 
berettoni  in  te  (la  divelluto r offa  con 
n>na  piuma  gialla,  portaua  ciafchedu -■ 
no  vna  'zagaglia.  H aueua  eglt  dipinta • 
nello  feudo  vna  armatura  da  petto» 
& vna  faetta , che  lo  toccaua  con  la 
puntac  i motto  diceua 
Tangitnon  angit. 

Cominciò  pofekt.  il  correre  delle * 
tancie>  & il  Mantenitore  bori* vitto 
bor  l altro  Caualló  mutando  y tre  lan - 
Ciccontrociaf eh  edunocor  rendo  (era- 
rio in  tutta  fónti  gli  auuenturieri  j> 

~ molte 
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molti  di  gran  lunga  fuperò , pochi  fa- 
tono  , che  fegli  aukmajfero  di  vaio - 
• re  y e perche  defuperatifi  confegna- 
uano  li  feudi  a ‘Padrini  del  v in  cita- 
re 3al  cui  Padiglione  fi  appende uanoy 
.ne  fa  quegli  ben  pretto  adornato  con 
.ettremo  applaufo  del  Bj , e del  rima- 
nente de' spettatori)  e pareua,chegU 
’ttefii  vinti  fi  gloriafiero  di  cedere  à 
tosi  v adoro fo  campione , filmati- 

forre  conobbe  y che  Bercele  quando 
ne' giardini  gioflrò  > banca  giuocato, 
& bora facea  da  douero* 

. Afpettaua  il  Mantenitore il  por 
polo  di  vedere  l'vltima  prona  di  Al- 
bnmafarre  y che  ben  conoficeuafi  da 
tutti  per  molto  prode  negli  cjfercitij 
tnil it ari , onde  le  medefìme  Donafindt , 
e Margarita  tremauano  per  tema, , 
che  queflo  vltimo  riportafse  il  pre- 
mio. Albumafarre  fece  f ape  re  al  Ca - 
ttalier  diAlfatia3  che  la  prona  loro 
doueua  rimetterfi  al  giorno  feguente9 
non  conuenendo  di  trauagliarlo  pii 
eltre  3 già  che  doueua  efsere  di  già 
fianco  per  tante  lande  corfe  ; fece  ri- 

'i  ? \ 
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fipondere  il  Mantenitore , che  ringra - 
t iau a di  quefia  pietà  quel  C aualierej 
ma  che  le  braccia  Italiane  non  si  (la*  , 
cario  per  cofilìeue , e breue  efiercitio, 
e le  daua  l animo  di  correrne  ben  altre 
tante  fienga  prenderfi  punto  dilafisa- 
te^ga»  replicò  quelli , che  non  tanto  fi 
monella  alla  dilatione  per  il  Manteni- 
tore], quanto  che  per  proprio  inter  e fi-* , 
fie, poiché  douendolo  vincere  no  fi  ve - 
deua  auangamento  di  gloria,  ma  de- 
trimento dihonore  combattendo, e fu* 
perando  vno  che  almeno  nella  opimo * 
ne  del  mondo,  era  fianco  fiotto  il  pefio 
di  tante  vittorie,  e che  il  Caualiere  di 
'*/ tifati  a non  doueua  efisere  tanto  aiti 
' do  della  propria  fiama , che  volefise  di - 
'pattuire  V altrui,  con  vantaggio  cosi 
notabile ; fà  detto  per  Rende  à que- 
fio  , che  n'iuno  póteua  più  ricufiare  le 
leggi  dell' arringo,  e della  fiorte  au- 
th orinate  dalla  volontà.  l{eale, e tan- 
to più,  che  quelli  fiera  fiottopoflo  al * 
'le  ràedefime,  pafiseggiando  il  campo , 
\il  cui  termine  cadetta  con  .1  occafio 
<:del  Jole  3 e che  però  lo  jupplicaua  ad 


• IMLBEBGO 
effer  giu  fio  à fe  mede  fimo,  e non  vó-^ 
l ere  à lui  togliere  sì  bella  occafione  di} 
vincere  ,ò  di  reftar  vinto  da  cosi  ge+ 
nercfo  Caualiere,alquale  neWvno,  ò, 
nell'altro  modo  prpfejfaua  di  fomite - 
jL  così  corte  fé  ambafciata  replicò. 

* Albumafarre , ciré  l'armi  fue  non  fa-, 
penano, (entrare  in  campo  con  tante, 
fupertoriìà , e . che  pero  douejfe  hor- 
maiquietarfi  rk  orde  noie  co  chi  trat- 
tale. Tjen  poti  contener  fin  ere  ole  k- 
così  barbara,  infanga  di  rifpondere , 
che  eradigià  tempo  di  lafciar  da  par - 
iele  parole,  e che  però  quelli,elegefle> 
vno  detti  due  partiti, ò correr  le  dona- 
te lande, òdarfi  (et  vinto  ritirando  fi 
dal  Campo,e  mandandoglielo  feudo;  fi 
acccfe  à tale  infiammai' anim  o del  Me- 
ro, e rifpofty  che  i Pft  \Aff ricani  o ma>- . 
■no  i propri 'j  alberghi  delle  altrui  fpo- 
glie , e fanno  calpeflare  icadaueri  de’ 
vinti  da.  loro  caualli,nè  cedono  fe  n^a< 
/ j^ngite  il  campo . H ercole  replicò  dk>. 
f piacergli ,,  che  le  ragioni  di  corte fia 
traUgnafsero  indi fpreg^p,  che.  quelli, 
non^ranèiuogo,  nè  tempo  ditaf  ciane . 
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fa  prima,  e finta  pernuoua , e vera 
tendone  xe  lo  vendetta  certo, eh  e fefa- 
peua  in  fefiefo  theatro  v far  l'armi  da 
f eh  ergo , così  era  Caualiere  da  girar 
la  Jpada  da  filo , & adoperar  l ha/la 
da  punta  qual'hora , che  ne f offe  ten- 
tato,fi  ricordale,  che  non  picciolo,  of- 
fe fa  faceva  jLlhumafarre  ad  H ercole 
co' l giudicarlo  capace  di  Hancbegga 
-per  poco  effercitio  d'armi,  offefa  che 
non  era  egli  per  /offrire  • Multiplica- 
ttano  adunque  le  rifpofte,ele  repliche 
da  quella , e da  qitefta  parte  ; fi  che  il 
popolo  cominciò  à dubitire  dirottu- 
■ ra,e  lo  fieffo  Xf  , cheleggeua  ne  volti 
di  chi  andaua,e  veniua  dall  vno  all  al- 
tro padiglione  fenfii  di  timore , <jr  in- 
ditiy di  nouità  grane , mandò  à ricer- 
carne la  cagione , & hauendo  intefa 
quello,  che  era,  fece  dire  al  figlio  > che 
correffeMa  infiando  quelli , e fuppli- 
cando  al  padre , che  non  lo  violenta/- - 
fe,hebbe  ordine , ò di  correre , ò di  ce- 
derenna  .Albumafarre  cieco  nell  ira 
Pene  o futi  aio, àtigì  che  armato  fi  po- 
fe  alla  porta  dello  /leccato  con  vrta, 
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lancia  da  ferro  acuto.Dif pi  acque  tan- 
to ai  jLlman forre  quefl’atto  di  inobe - 
dien^a , che  mandò  il  fuo  Capitano  di 
guarda  à dire  al  figlio , che  depone  fie 
l armi  [libito , ò fi  ritirale,  e rie  tifan- 
dolo il  Trenctpe,  li  fi offe  incontanen- 
te in  quello  ìlejfo  luogo  leuato  il  ca- 
po , c 'T  al  popolo  fece  publicare , che 
ninno  ardiffe  di  mouerfi  à nouità.Era 
moto  ad  ogrivno,che  Almanforre  non 

• era  meno  pìaceuole  di  confuetudine  % 

• €he  inefforabile , e feuero  nelle  occa - 
fiorir,  onde  non  fù  chi  ardi(ìe3  nè  pure 

■ di  fofpirare . Iflimò  Hercole  da  pri- 
ma y che  il  Capitano  di  guarda  andaf- 

- fe  a comandare  y che  fi  combattere 

- da  doucroy  ondeyfcito  in  armi  dal 
-'Padiglione  montò . vn  C anali o àey 

mandatili  dal  J\è  di  Cafiiglia  3 che  iìi- 

■ fino  à qucli'bora  fi  eraeonferuato  in- 

• tatto  3 & era  di  ogni  altro  il  piu  bello , 
& il  più  forte  ; fi  ferrifero  à lui  tutti 
li  padrini  Chrifiiani  fuoi  offerendogli 
di feguitarlo  in  ogni  fortuna ; ma  vàri 
to  l'ordine  del  J{è,  e veduto  * Albuma - 

.fqvre  buttarti)  afiety  e di  [cinta,  la  fp<b 
*'  da 
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dà  con  figliarla  al  Capitano,  auangoffi 
alla  prefenga  del  Bj,e  così  difse , 

\ Potente , e faggio  Signore,  io  mi  ti 
inchino  per  ihonore , che  mi  fai  di 
tua  gittslitia  contro  il  proprio  figlio* 
onde  batterai  lode  ne!  fé  coli  perpetui* 
nondimeno  io  ti  fupplico  à ricordarti * 
che  quefli  è luogo  di  fefla , <jr  io  qui 
■venni  per  feruire  alla  tua  cafa  \ea- 
le ; fe  non  ho  prima  ceduto  alla  volon « 
tà  di  quel  gran  Caualiere,é  fiato, per- 
che dubitai  di  offendere  le  tue  leggi , 
c haneano  preferito  l'ordine , & il 
tempo  del  correre . Hora  ti  fupplico 
ad  konorarmi  di  prorogare  lagiorna 
tO:  d b oggi  al  foie  di  domani, & all' bo- 
ra dar  quegli  premij  a chi  di  noi  fard 
' vincitore . - , 

. Almanforre , benché  hauefse  prò-, 
ferita  vna  fenteng^a  di  morte  contro, 
il  figlio,  afcoltò  con  volto  così  piace- 
uole  , che  dimoftrò  di  non  bauerVa - 
infimo  punto  alterato.  Da  firmile  aptio> 
ne  : hà  l’huomo  titolò  di  Heroe  , poi- 
ché fup era  ogni  condizione  humana ’x 
che  fittole  preferire  il  priuilegio  del 

7 lan- 
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/angue  alla  autorità  de  Ha  legge,  vài • 
‘toh  adunque, così  ri/pòfe. 

Voi  poteteli  oggi , come  vincitore 
paffeg giare  il  campo;tale  io  vi  dicbia 
ro,  'evi  dettino  quefi'armi  premi 
douuto  ài  voflro  valore. Q^el/oleycb 
/olo  vbidìfce  alla  volontà  di  iddio  fat 
tote, non  può  fermare  il/uo  cor/o  pe 
rimirare  le  tendoni  di  Granata  - L 
logge  vfcita  dalla  mia  bocca  B^eal 
non  può  diuerpficarp . Qu) aliato} 
dijfe . Il  Caualiere  di  jllfatia  è vinci 
tore . Vn  E araldo  in  quel  punte  fatt 
prender  l arimi  iui  pendenti  inchina 
top  al  che  era  tornato  à federe ,a 

€auàhere  voltatop  dijfejo  ti  diebia 
ro  trionfante  di  quefla  giornata  , tu, 
fempre  nè  farcia  gloria, e ti  concedo 
che  coinè  tale , ò Vittoriofo  Cafimin 
di  Rifatta  -,  paffeggi  tre  volte  quefl 
campo,  e ti  pano  portate  auantì  que 
fi' ariti* , che  fono  il  premio  cànftrtui 
tott  ; inchino  (fi  il  Caualiere  ài  Uè,  ó 
alle  Dalne  ideali  -,  indi  ringràtiò  l'Eia 
riddo,  <jr  andò  à paleggiare  il  Camp\ 
accompagnato  dal  grido  vniutrfals 
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wn  che  da  tutte  le  trombe:  magìuit* 
gendo  al  Taiighone  di  Jllbumafarrè* 
il  quale  co'l  Capitano  della  guarda 
flava  tuttavia  à Cavallo  fi  fermò  dì* 
tendo:  Genèrofo  Cavaliere  di  Cilici  a, 
io  non  intendo  di  paflarpià  oltre . Fi- 
no à quefio  termine  giunge  la  mia 
gloria  -,  qui  là  depongo  à piedi  voftri, 
e mi  riferbo  il  rimanènte  per  il  lem- 
polche  vi  compiacciate  dtb  onorarmi, 
ò domani,  ò quando  che  fia , della  vo- 
stra ància . /F(pn  gli  rìfpòfe  il  Tren - 
cipe,feceli  però  cenno , che  feguìjfe  H 
fafieggio  » & il  Capit ano  di  guarda 
mancato  fi  diffegli  all'  ore  ccbio\C  ana- 
fore non  abufate  la  giuflitia  del  l\à, 
nè  il  decreto  dell3 H araldo  ; non  è mi* 
nor  delitto  co 3 Vrencipi  il  non  vole- 
re , che  voler  troppo , & il  riciifare  è 
vn3accufare  ; onde  egli  feguendo  vsà 
lei  Trionfo  , doppo  il  quale  tratto  fi 
l'elmo , è pofiófi  il  capello , & in  vn 
punto  ringratiati  lì  Vachivi,  anco. 
ne^x0  armato  andò  di  volo  à riverì * 
re  ti  I{è , e di  poi  le  Vrincipeffe . Da 
Donafindihebhe  vn  fiore  dì  diaman* 

ìi> 
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ti,  che  fitraffe  dal  capo , e dà  Margit 
rita  vn  niello  di  jtlghironi,  che  e fa 
pure  in  capo  quel  giorno  bauea  por- 
tatile con  efie  compii  con  viuacitd  di 
fpirito  ; Margarita  in  f mimejf % voce 
parlando  Frangefe  li  dijje , ricordate - 
ni,  ò buon  Caualiere , doue  nafeano  i 
Leoni,  e quale  fìail prouerbio  della 
c micitia  loro;  fiate  cauto  \ .Andò  po~ 
feia  Hercole  alle  flange  proprie , do~ 
ne  tròno  molte  ambafeiate  de*  Tren*> 
dpi,  e Caualieri  Cbriftiani,' che  man- 
dauano  à Complire  con  effolui:  furo- 
no le  principali delli  ì{è  di  jLr  agonale 
Caviglia , che  il  pregauaho  à ritirarfi 
dalla  corte  prima , ebe  lo  fdegnodel 
TrencipeMahomettano  qualche  bar- 
bara attione  macbinafte.  Quella  fera 
il  fece  apparecchiare  vn  folenne 
tonuito  nelle  flange  di  Hercole , egli 
fece  dire,  che  effendo  nel  cadere  del 
fole  cominciato  vn  digiuno  di  fua  leg- 
ge,nonpoteua  eflfqre  con  e fio  lui  à ce - 
na,ma  che  gli  farebbe  piacere  di  con - 
aitare  li  Cbriftiani fuoi  amiciyà  quali 
mandò  vna  fmile  ambafeiata  pre - 

ganz 
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gandoli  à cenare  co'l  vincitore;  anda - 
i rono  tutti  quei  Signori  al  comiito,che 
fu  degno  di  Bj  così  grande,  fu  il  con - 
cetto  commune  de'  concitati , che  non 
fofse  H ercole  ben  ficuropiu  in  quel- 
la corte s e che  fe  ne  ritrafse  ben  .pre- 
fio ; era  il  Trencipe  di  Sardegna  noto 
\ di  vólto->&  amico  del  Bj  di  Casiigliay 
il  quale  hauea  datali  parola  di  non 
' mani  fe  fi  ari  o fin  quando,  che  fu  fuo 
hofpite . tìora  in  quefia  occafione  il 
Cafiigliano,  che fommamente  Vbono- 
rana  difsegli , che  fi  come  era  egli  di 
[angue , che  à niurì altro  era  fecondo > 
ben  era  di  donerebbe  cerca/ se  la  pro- 
pria conféruatione , fe  non  per  fe  al- 
meno per  quelli  à quali  tanto  appar-  ; 
teneua  lafua  vita  quefie  parole  furo - 
710  molto  ben  da  tutti  notatele  furono 
anco  rapportate  ad  ^Alhumafarre , 
che  hauea  mandati  alcuni  in  habito 
Chrifiiano  per  fpiare  in  qual  honore 
fofse  H ercole  tenuto  dalli  l\e  à quefie 
inftan^e  rifpofe  il  gioitine  che  non  te - 
metta  punto  3 fapendo  lagiufiitiadel 
on divi en o} mentre  che  fi  cenava  t 
h V fu* 
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- furono  pofìi  alcuni,  confidenti  per 
fentinellè  in  diuerfi  pofii  del  palagio1 
per  non  efier  colti  d’improuifo , il  chi 
fi  fece  con  arte  così  cauta,  che  nimà 
ne  fofpettò  ; chi  arma  il  fofpetto  i 
prudente , e chi  no’l  pre^à  è teme- 
rario . li  primi  non  hanno  mai  di  chè 
pentirfi.  Li  fecondi  non  hanno  di  che 
. vantar fi . • ' . • - 

jllmanforre  la  fera  chiamato  il  fi- 
glio volle  fapere  tutte  le  parole  p a fi 
fateci  ripréfe  dell’ àff unto  \ntraprefo%- 
e li  diffe,che  douendo  èffere  buon  Re* 
douea  imparare  di  giudicar  e primafe 
stcfio,e  dominarne  i fenfì . 

Ritirato  ogn'vno  al  ripojb , non  rb* 
posò  H ercole,  perche  ben  vcdeua>che 
era  neceffario  il  partire  cón  le  corti 
de'  C bri  Hi  ani,  ma  non  li  datta  l’animo 
di  andare  ferina  Donafindimè  f apen- 
do ritrouàre partito , che  fodisfaceffe 
all’vnoy  & all’altro  intere ff e , à penà' 
su  l'alba  prefe  vn  poco  di  quiete . 

n era  eglià  pena  addormentato  , 
che  fentì  entrare  vn  alletto , 
l'amante, nè  il  fofpett&fo  fi  profonda 

- ' nel 
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nel  fonilo  3ben  che  habbia  forino . jLd~ 
dimandato  che  foffey  iodi , che  era  y ri 
Cameriere  di  ^Albumàfarre  > che  in * 
tendeuà  di  parlargli . che  vengayegli 
diffe ..  Quelli  introdótto  al  letto  noti 
yfando  i foliti  ofifequij  di  riuerengd 
così  parlò.  . - 

jilbumafarre  figlio  > e fuccefforè 
nell' Impèrio  ^ Africano , (e  pojlo~ 

fi  le  mani  al  turbante  fi  piegò  , ) f#  in* 
tua-  queBà  carta > 0 H creole  di  Cor  fi - 
Cài  anello  Beffo  tempo  ti  manda  que » 

Be  due  fpade , accioche  tu  prenda 
qUellài  che  più  ti  aggrada . leggi , & 
eleggi y che  io  attendo  la  tua  delibera* 
itone  • la  lettera  era  tale» 

. Hercole  di  C6r(ìca,ò  qualunque  al- 
tro > che  tu  ti  fi;  (otto  quello  nome* 
Chi  ricalale  cortehe  è fcortefe  \ face- 
ili  atto  indegno  di  ben  nato  Caualie- 

V.» 

re,  quando  che  trcufafti  la  mia  offerta 
di  ripofo  * perche  fperafti  $ che  la  mia 
vittoria  folte  inhonorata . ò confelfa 
terrore  fofcriiiendoti  a quello  foglio* 
òrrtroua  luogo  ficuro  nello  ilato  de’ 
Chriftiani , doue  poffa  teto  a tutto 

V 2 tran*  . 


Digitized  by  Google 


fyo  I/ALBERG'O 
tràhfito  con  vna  delle  fpade*  che  ti 
mando, e nel  rimanente  difarmato,ri- 
trouarmsacciòche  polla  pagarmi  col 
tuo  fangue  del  mancamento -,  che  fa- 
celli  contro  il  maggior  Prcncipe  del 
mondo, che  fono 

Io  Albumafarre  Benemerino  d*  Affh 

* * • k 

tettala  disfida,Hercoledifleal  me* 
faggi  ere , che  riportale  alfue  Stgno *■ 
re , che  in  poche  bore  gli  batterebbe 
mandata  la  rifpofla,intanto  eleggeua 
*pna  delle  fpade,e  fk  la  prima , ebegll 
deffe  alla  mano . Indi  aliato fi,e  vefti- 
po , fk  al  Talamo  , dotte  era  il  Pj  di 
jlragona9c  lofupplicò  di  campo  fran- 
co(narr atogli  tl  fucceJfo)lo  promije  il 
jRj,ma  di  {feluche  non  volata  irritar - 
fi  Rimati  forre]  che  glie  ne  bauerebbe 
data  la  patente  fttb  ito  fuori  del  Pregno 
di  Granata,  e gli  batterebbe  dettoti 
fno  penfiere , intanto  acettajfe  pure' 
la  battagliai,  fen^adireil  campo,  e 
prende ff e tempo  à fignificarlo  : ritor- 
nato adunque  H ere  ole  à cafarifpofe 
in  quefiofenfo,  - ; • • 
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Preneipe  Albumafarre.ogni  Caua- 
Here  deue  otteruare  le  promette,  tan- 
to bafti  delle  cofe  pattatelo  non  hebr 
bi  j ne  mai.  haurò l’animo  di  offender 
aIcuno,folo  di  non  perdere  il  mio  do- 
nere-. voi  non  lete  fodisfatto  nella  fen» 
tenza  di  votìro  padre.  Quello  vi  d<*- 
uerebbe  argomentare  *che  non  deli- 
deralte  bene . Concorro  io  a ftipplire 
con  la  fpada  al  voftrodefi  derio . fra 
dieci  giorni  haiie  rete  la  patente  dei 
Catnpo,e  farò  per  fodisfaruene  prorv 
•toperli  quattordici  delfeguente  me- 
le fecondo  il  computo  noftro  Chri- 
ftiano.cosìvi  prometto 

, Io  Hercole  di  Cor  fica. 

Mandata  quella  rifpofla,fubito  Uer- 
•cole  fi  difpofe  alla  partenza,  e la  fi  e fi 
ffa  mattina  fu  à prender  licenza  dalla 
Corte  y afferendo  di  voler  partire  cou 
4-occafione-  de * Chri  ftiani , che  fe  ne 
. andati  ano . Si  diportò  egli  con  tant-a 
dijjìmtdatione  con  tutti , che  non  die- 
de punto  di  inditio  d'animo  alterato  • 
t/lndò  à vifitare  lo  sdefio  iAÌbuma** 
“ V 5 [arw.r 
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farre\nè  pafsò  tra  di  loro  minima  pa~* 
rola  della  pendenza,  ma  foto  fi  dijfe3 
fbe  fi  reflaua  nel  concertato  ; il  Mora 
però  non  lo  accompagnò  3 nè  lo  vice « 
fiettey  come  filetta. 

Gli  vltimi  congedi  furono  à Dotta- 
ftndi  3 la  quale  per  la  prefenga  delle 
Dame  non  potè  dire  quelloyche  vole^- 
ya  i filo  quando , ch’egli  fi  inchinò  k 
baciarle  la  mano , di/fi;  ite  pureyche 
vi  feguirò ydouunque  farete  ; & egli , 
Ricordateutyò  gran  Damaydello  fiato 
yofiro  Bacale;  Tafithea  haurà  che 
1 limi.  / * 

Se  io  fi  rmeffiycome  racconto  quefia 
fatto , maggiori  affetti  haucreidà  e fi 
primerui  intorno  à quefia partenza  , 
ferche  16  fi  imo  luogo  atto  ad  e Jfer  cita- 
re i talenti  di  buona  lingua . Vanire 
amante)  e nimico  davna  cafa  ègran 
puffo  • 

In  tantoché  quefia  vifita  fifàceua 
Ferdinando  il  più  gioitane  de*  Caua - 
Iteri  Sardi  > che  faceua  del  vago  con 
Vafithea,la  traffe  in  di/parte,  e àiffe- 
lf  i che  Ih  onore  del  fio  Signore il ne~ 

: ' ceffi ■» 

. 'V*  * 
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ceffitatia  à partire  così  d’improuifo 
che  portaua  l' anima  f ottimamente  ad- 
dolorata per  non  potere  à fuo  talento 
parlare  con  Donafindi , alla  quale  vi-, 
iterehhe  eternamente  feruitore a- 
manteche  in  hreue  mandarcbhe  di  fe 
nuoti  a , & a pale  far  e chi  foffey  come 
anco  à procurar  di  leuarla  per  còdur- 
la  al  vero  culto  di  Dio  Tafìihea  ri - 
fpofe  ych e fi  ricordafiero  di  efie , che 
refiauano  nella  cecità..  Che  non  baue- 
rehhono  ommeffo  alcun  modo  per  po- 
nete infinito  la  ritirata.  Che  non  ere - 
dcrebboriQ  x e non  crede  fiero  eglino  à , 
lettere , à ambafcìate^fe  prima  chi  le 
portaffe  non  fi  ponejfe  l’indice  all'oc- 
chio dejlro.  Così  partirono  tutti  Ufo- 
refiieri  lo  flejfo  giorno  accompagnati 
da  vngroffo  fquadrone  di  Caualleria 
a fricana, e dallafiejfa guarda  di  kAl- 
tyanj otre, laquale  andò  fino  à confini K 

Egli  è vn  gran  paragone  quello 
dimore,  e di  honoreyma  quell  affet- 
to ^che  fi  vfurpa  il  dominio  fopra  tut- 
ti i cuori.  3 perde  lefor^e  invn  Caual- 
liere  amante , fe  vi  entrai  incero ff e- 

« jr  a dì 

!..  ■/ 
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di  honore . Il  Vrencipe  di  Sardegna 
era  ben  gioitane , & umana  quanto  fi, 
può  Donafindi, ma  partì  per  duellare 
con  lAlbumafarre , :•  "■  i •»  .a  • .2 

Giunti  a*  confini  egli  pregò] il  Te- 
nente della  guarda  à volere  vna  .lega 
fola  pajfiarepìà  oltre , perche  hauea 
da  fcriuere  certo  inter  e fise  al  Tir  enei* 
pe  jtlbumaf  arrej quelli  prontamente 
andò  3 dr  Hercole  battute  le  patenti 
■ del  Campo  le  inaiò  con  fitta  lettera  di 
-queftafiorma*  ‘ . . ’ . r 

Albumafarre  Principe  d*  A Africa  • 
mando  a la  ma  grandezza  le  patenti , 
delie  quali  mi  vbligafc  in  Saragozza  ti 
-attendo  per  renderti  contento  . io  ti 
-priegoa  deponer  l’ira  > &■ ad  appren- 
der piti  (ano  configlio  ; più  volentieri 
in  piegarei  la  Ipada  à tuo  beneficio 
per  dimofirarti  quanto  io  fiimo  i fa- 
uori  in  tua  cafa  riceuuti  5 che  girarla  à 
tua  richieda  contro  di  te , che  tanto 
cerchi  à torto  di  offendere  chi  deoda- 
ra più  tofio  edere  v , j • 

i Tuoatnkof;.  : ^ ^ 

> ' V;  . . »jHercpie 
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Di  quella  difcoràia  non  era  chi  più 
gìoifse  di  Margarita,  perche  fperaua 
lavittoria  à pr q del  fuo  Caualicre; 
ninna, che  più  ne  piangefse , che  Da- 
nafindi , che  di  primo  hauea  perduta 
' ogni  contentezza  ; ivna  nel  viaggio 
non  refluita  di  dar  fegno  de1  fuoi  amo- 
ri, V altra  nelle  folitudini  non  hauea 
con  chi  sfogare  i fuoi  tormenti  fuori 
che  Tafithea,  la  cui  prudenza -renda- 
' ~ua nondimeno  a fai  confolata  la  pa- 
* drona  coti  certa  promefsa  difuga , per 
lo  che  andana  Donafìndir accoglien- 
do le  più  pretiofe  gioie,  eie  nafconde - 
tta  in  poneva , e rattoppata  rette  , che 
difegnaua  di  portare , e trasformarfi 
in  rna  pouerella . T^on  è certo  più 
miferahile  pitocco  di  quello  tchedcus 
andar  mendicando  amori. 

Hauuta  Mlbumafarre  ^ lettera , 
prefe  co'lpadre  prete  fio  di  andar  alle 
caccio  y & rfcito  con  dieci  foli  c aita- 
lieri  tirò  alla  volta-  di.  Mrag-qna  ; fù 
auuifato  Mlman forre, eh  e il  figlio  non 
alla  caccia  , ma  à veloci ffime  giorna-* 
te  caminam  al  paefe  chrittianoy. 

Y 5 lerz 
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perloche  appottofi  al  Vero , fi  pò/e  di 
per/ona  in  viàggio  mandando  uucuiti 
•Corridori  jirabì  > cheli  fegui fiero  * e 
ferma  fi  ero,  ma  tardi  fi-inof se , perche 
quelli  hauea  troppo  di  campo  avan- 
zato. Questa  partengadiede agio  à 
j^ona finii , e Tafithea  di  accelerare , 
e maturarela  fuga  À Malaga  già  per 
à punto  defiìnat a in  bahito  di  mendi- 
che . Hauea  publicato  Don*findi,ebt 
per  certa  fua  diuotione  voleva  riti- 
rar fiìn  vita  ttanga  con  In  foia  Carne— 
riera  à Hretttffmi  digiuni  per  pre- 
gare Iddìo  pèrla  fidate  M fratello*  e 
contentezza  dei  Tadrexe  voler  visie- 
re dieci  giorni  continoti}  di  fole  pane * 
C$r  acqua  ; onde  battenolcquantità di 
Viue  fi  fi  fece  apprettare  * In  tanto 
Tafithea,  di  cui  vn  giovane  della 
guarda  del  palagio  vìueua  Strana- 
' mente  innamorato , e pià  vòlte  la  ha- 
veua  tentata  à fuggìrfche  con  efso 
lui  x xche  ìbauerehbe  éonUotta  àl{o- 
may  e hattezatofi  * baite ùa già  molti 
giorni  data  firetta  audiengai  qnefia 
trattato  9 edemi*  > tbeìntendeua  di 
-**"t  1 U : vìi- 
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andar  fétte,,  e condurne  con  e/so  lei 
yn  altra  povera  ferva  di  cafa , e però, 
che  tene/sé  pronta  vna  barcaà Ma~ 
laga  per  qvadofofse  avvifatOyC  caval- 
li per  andare  ad  imbarcar/!  ; Iofuff 
(che  tale,  era  del  Moro  il  nome)app re- 
fio  tutte  le  cofe , & vna  notte  Va  fi- 
theayche  da  vna  fineflra  del  giardino 
li  p ariana  fi’ aulti  sòìCb  e nell' aprir  fi  del 
giorno  ttefse  pronto  alla  partenza., 
jiggiuttatc  cosble  cofe  Donajìndi  ; e 
Tafithea  filmate  involte  nelle  penir 
ten^e  > e nei  digiuno , ben  coperte  fe- 
~ condo  Vvfo  del  paefeyetrauefiite  par- 
tirono affatto  inofseruate , & vfcite 
dalla  Città  fi  pofero  à cauallo.y  e con 
-ogni velocità  pafsarono  allo  imbarco 
dri%%andó  la  prora  alla  C orfica  con 
yn  vafselletto  Spagnuolo . Fu  cosi 
profpero  ilventOy.che  fi  trovò  la  na- 
vicella à visla  di  Barcellona  prima 
che  in  Granata  fi  accorge f sero  della 
fuga  delle  due  Erranti 

Ma  il  Bj  Africano  nonh avendo 
potuto  giungere  il  figlio  prima  y che 
vfcifse  de'fvoi  confini  3 li  fpedì  Cor.-* 
* y $ riera 
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riere  con  ordine , che  à pena  della  pri- 
uatione  del  regno  daiteffe  ritflrnarfe- 
ne;volò  il  cornerei  ediede  al  Trend- 
. J.pe  la  lettera . egli  riffe fe  ycbe  era  pià 
ybligato  al  proprio  honorem  commune 
conia  cafa  tuttaicbc\aWlmperio;'che 
fi  trouaua  ybligato  di  battàglia  , epe • 
: rò  fupplicaua  il  Taire  à condonarlo , 
fé  non  tornaua  alla  vbidien^a  , ■&  in 
. qttefle  atto  fiimauadi  ferire  non  al 
Taire  falò  yma^À[  tutto  il  Tagané- 
fimo . fedita  dk;Mman forre  la  rj>- 
fpofla  fpidì  con  diligenza  >»’  atn- 
* bafciadore  al  -di ! jtragóna  do- 
lendofi,  che  invetri bntione  dettami- 
stria  Joro  baruffe  conceda  ter  campo 
franto  adEercoìe*  contro  & tPrencir 
fe  vtlbumafàrre.ì  nondimeno p rer 
‘gatta  ad , adoperar/?  , acci  òche  non 
feguifie  l’ abbattimento  , ò feguendo 
foffero  almeno  partiti  ai  primo  fan~ 
gùe*  In  qtteftagwfal  affetto  paterno* 
quando  ha  tempi^di  operar e*mtenerhr 
fee  il  pi  à du  ro  petto , non  dirà- delle 
fiere , perche  forte  ìyti'jLmore  y.erfoi 
parti  loro  jma  de Va*  buri,  che  filmati? 

* ò ’4  r Viltà 
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Viltà  r amar  teneramente  i figli  ; que- 

• ' fii  è quell Almanforre,  che  poche  hò- 

* re, fi  può  dir , prima  hauea  dato  ordi- 

- ne,chefoffe  leuato  il  capo  al  primoge- 
nito per  vti’error  giouanile , dhaueet 
per  ifcopo  l'honóre,&  horapauenta, 
che  muora  in  vn  duello ; ma  gufiamo- 
lo,colà  Almanforre  fu  Bj,  che fedetta 
à giudicare  alla  prefenga  di  molto  po- 
polo, qui  è padre, eh  e priega  fuori  dèi 
A?$>no;  V , Vt 

BjfpofeilBf  di  Aragona  * che  nel 
■ concedere  tl  campo  baucà  firmato  di 
feruire  ad  Almanforre  noti  poi enefo 
cadere  m animo  alcuno , che  Albuma- 
farrehaueffe  sfidato  quel  di  Corfìcrt , 
fe  non  ne fofie  preceduto  l affenfo , <jr 
il  Configlio  Ideale  ( io  non  fo  dclibèrà- 
re,  fc  il  Trencipe  all’ amtocato s ò que<- 
fiial  Dominante  h abbia  infegnate  le 
cautele ,&  i f nterf  gij,  perche  veda 
anco  nelle  leggi  inferito  il  nif  dodi  in- 
terpreta r le  paro  le , e qu  ale  fi  a di  loro 
là  fignificatione )mo{ìrò  la  copia  delle 
patenti , e foggtunfe , ciré  gli  doleuadé 
iute  dere  quel  che  era  ; male  paroteM 
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promeffa  non  poter  fi  ritrattare  ; che' 
fi  adoperar  ebbe  con,  ogni  forerà  à per- 
suadere gli  intereffati  à contentar  fi. 
del  primo  f angue,  Hamtd  queftd  ri*, 
fpofia  ^ilmanforre , & appagato  fi 
della  volontà  dell' JLragontfe > inaiò 
*dcuni  fuoi  principali  ad  affifiere  al: 
*Pren.cipe  à pervaderlo  alla  v Or- 
ienta diluì  ì-  ^ontentofseneegli  ,qu  a t 
inora  però*  chefofsedatì  ercole  cosi 
'ricercato  xma.  quefii  3imò,.comefró~ 
&o  càtOydi  noviòmàrid’àrpàrtiPQtf  di jfc 
tea  chela  battagliafifaceua à richie^ 
fia  di  oilbumafarre^oùdeegli  nonha~ 
neanche  far  di  piò,  che  feruire  àqud 
rP  rencipe  nella  forma,  eh  auto,  faputto 
chiedere. onde  fò  neceffitajhefeguifo. 
fe  l! abbattimento  à tutto  rigore  9 anu 
aora  che  il  Bj  di  ettagona.  entrafse 
egli  ànome  proprio,*  diUlmanforrt 
d proponete  il  partito..  v $ v 

Pu  in  quefio  mentreaàmfata  ^4.1* 
manforte (il qualemSegàbiriicM^a* 
tien^a  , regno  poj. seduto  alPhjdnt  di' 
iteri  per.  commodità l di'fikpere  ciòp. 
ohe  di  mommo  accade (se  ik  fi  tratte* 
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netta  ) della  fuga  di  Donafindi,  Tafi~ 
theayc  lofujf,ene  reflò  il  vecchio 
molto  fcontento  filmando,  eh  e la  figlia 
bau  e fise  inclinato  l'animo  ad  vn  fem - k « 
plice  foldato,  e perche  li  pafisò  per  l'a-  * 

rumo  ancora , che  ella  hauefse  fegui - 
tato  il  Caualiere  di  C orfica  , mandò 
non  folo  in  jLffrica  ordini  feueriffimi , 
acciò  che fe  trouati  fofserofiui  ancora 
conia  morte  pagafsero  tutti  la  pena 
della  temerità ,ma  in  Ifpagna  per  tut- 
ti i porti  diede  ordine , che  fi  facefie 
ogni  diligenza*'  !>{pn  ne  intefeperò 
mai  co  fa  alcuna  in  ver  un  tempo, qua - 
fi  che  quella  nauicella,  ch'  era  partita 
da  M al  agay f offe  finta  rapita  in  Cielo 
à tener  compagnia  all' jLrgonaite  > ò 
profondata  nell  ahijfo  per  conferua  di 
Caronte v 

Già  le  trombe  in  Sarago^^atoc* 
cauano  all'arme , & i tamburi  dauano 
fegno  a' guerrieri  di  effer  tempo  di 
vfeir  in  campo  à terminar  le  dijferen - 
%e  con  la  f !jada,&  à piedi . la fama  di 
quefio  duell o hauea  ìnuitati  molti  Sì-  , • 
gtion  divederne  il  fine^onde  era  pieno 
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U rh entro  di  frettami  ;■  liCàuaUen 
doppo  vn  fèmplice  paffeggio,  fi  anda- 
rono à ferire  . palpitava  il  cuore  di 
> Margarita^  era  fiata  dubbiofay.fe 
yi  douefe  affi  fiere, poiché  freraua  di 
aiutar  damate  con  te preghiere  ditto* 

te»  ma  fapendo  dì nonpoter  pregare* 
mentre  che  anfio fa.  afre t taffe  le  no* 
nelle  dett#.  battaglia*  volle  e fi  eroi 
frefe  me..  *.  *•.  - . • *'  •.  r.  v . ; » « : v ' . 

Impatiente  Mbumafarredt  lungo 
contratto^  audà  còlla  froda,  buffa, ad 
in  contraf  Hereole»t  he  veniùdà  tro- 
varlo ■>  e parendogli  di  effcre  àmf tra 
battè  vn  piedevi  terra  per.fifcfar.e 
qualche  mote  alla-, froda  inimica, y * 
p o tcwpitt- fitcìlrhente  ' entrare * elatb 
molli  due  fioccate,  lunghe*  diciamo 
hoggi  noi  alla  Francefe , e quefii  m 
tanta  prefie^a  l'vna  doppo.  liaUrar 
che  benjno&rò  Validità  di  vincere  in 
due  colpi.  ftFacorr aggio fa&ercole>  e 
molto  nella  fch erma  auue<gpto  non  fo- 
to parò  li  colpii  ma  co’l  defirepiede  a* 
9im%andòfì  addoffo  alla  fradk  dì  jtl- 

%umajdm><gli  porti  vnaMwCat/fd* 
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la  fpalla  deflra,doue  nel  voler fi  fcan - 
fardi  vita  con  lo  f cordo  refiò  itene - 
mente  ferito  il  Moro,  il  quale  fi  alloa- 
'tanè  dall  inimico  / aitando  veloce - 
mente  adietro  ; allborà  conobbe  chia- 
ro il  pericolo  , c/je  s incorre  co  l tirar 
così  lunghe,  e precipitofe  le  fioccate  , 
dunque  mutar  modo , - 

' do  il  braccio  in  alto  alla  guarda  y che 
chiama  fi  di  Falcone , per  auuen- 

tare  vna  fioccata  nel  petto  di  H erco- 
le-, d quale  conofcendo  l’arte  girò 
prontamente  alla'defira  di  jllbuma- 
farre , prefe  la  fioccata  di  fuori , 
auan'zjandofi  col  piè  defiro  gliene 
portò  vva  ^ braccio fìnifiro , che  col- 
pitolo ne  traffe  abbondante  il  f angue; 
- indi  con  vno  flramagjgone  alla  f bacia 
deliiAuuerfario , acciòche  quelli  nel 
ritirarfi  nonio  ferijfe  tornò  dinuouo 
in  guarda  . Se  li  tempi  s’accorda/fero 
. alle  attieni,  direi  che  il  Sardo  hàuefie 
l’arte  apprefa  dal  Capitan  Hercole 
c *P af quale tti  forfè  il  maggiore  fcher - 
miào  re , c'habbia  hauuto  il  nofiro 
’ fecolo  3 poiché  npn  riddi  mai  chi 

l’vgiut*  ' 
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ìvguaglìafse  in  ferrata  fisa  Tatrìa# 
- \n  Mode» doue  fi  trasferì  con  U 
Corte  Eflenfe,né  altri  fi  vedrà  forfè x 
che  ne feguittle  ve  frigie, offendo  hog- 
gimai  ridotta  la  dif ciplina  di  lui  in  vn 
Caualiere  viuente  di  quel  buon  Mae - 
Jlro  vnico  allieuo , e queflo  ad  ogni 
altra  co  fa  è intento  xch'à  perpetuar ^ 
la.  Stimerei  dico >fe  i tempi  me  lo, 
concede (fero , che  l'efercitio  del  Taf. 
qualetti  , e del  Trencipe  di  Sardegna 
f off  ero  divn  folqfontey  perche  fono  i 
modi  gli  fieffi furio fo  il  Moro  ve- 
dendofi  feritoie  di  non  potere  fcom- 
fonerò  il  Chrifiiano  lancio ffeglj  ad- 
doffo  di  modo,  che  venne  à me^ga 
fpada , menando  con  tanta  frettale 
maniache  vn, colpofemhraua  calcate- 
' nato  coll'altro.  H ercole  nondimeno 
t f per  amache  quella  furia  come  impe- 
Z’tyofa  fioffe  per  declinare  in  breue , e 
però  non  h emendo  imparato  quanto x 
che  in  quello  cafo  fa  di  mefliere  flet- 
te vn  pc?x<>  fu  la  paratala  e/fendo, 
te  fiato  ferito  nel  collo , ancorché  leg - 
ghermente 3econo fendo  à prouay  che 
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l* affricati o più  tofio  au an^aua , che 
perdejfe  di  foi^e  ricordato  fi , che  fi, 
buon  precetto  è di  andar fernpre  cpn» 
tra  la  [paia  inimica  fi  firinfe  più  ad - 
dofio  all' atiuer fario  , e ponendolo  in 
neceffità  d'haHer  Rocchio  più  al  pa- 
rare , che  al  ferire  ;m  a efiendo  l'vno, 
y l'altro  ricini  molto , durò  ’l'af salta 
ben  fetida  veder  fi  più  [angue , alla  fi- 
ne anbelanti,&  impotenti  piùd girar 
le  fpade  ambedue  ad  vn  tratto  fi  riti- 
rarono , e mentre  che  refptrauano 
mandò  il  Bj  4 pregarli , che  fi  conten- 
ta fiero  delPvgualìtù  ■>  in  che  fi  ritro- 
riattano , ma  ciafibedùno  d'ejfi  ricusò 
con  ojlìnatìone « '?!"'•*  V. 

J{inouato  adunque  f afialto  fi  an- 
darono ad  affrontare  $ il  Moro  cacciò 
con  là  fpadà  il  braccio  auanti  quanto 
potè  ,&■  afpettaua,  che  il  Sardo  fi  ac - 
cofiafie  per  ingannarlo  con  le  finte  * 
ma  non  valfe  l'artificio, perche  quello 
fpingendofi  fempre  co  l pafio  alla 
fpada  di  Albwmaf arre, non  datta  tem- 
po àglinganni>anizj  che  lo  Costringe-, 
m <ì  ritir ar fi  i acciò  che  non  gli  fofic 
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guadagnata  làrfpada  > nel  che  moli 
Judo  ,,  benchela  prefte^adel  pied 
molto  V aiuta fse;ritornaua  dunque  t 
wuou o allaguardaye  fiaua  intento  pc 
guadagnare , ò il  tetreno  , òla  Jpad 
ancor’efio  adHercole^cercauaVvno  t 
far,  che  l'altro  fi  fiopnfse,  e poteri 
ferire ye  faceuano  vngiroà  ruota  ve. 
tando  bora  à deUra  y &■  bora  a finì 
firay  non  volendo nè  quefiiy  né  queg 
. motivar  timore  xò  ritirar  fi.  l'affrica 
* no  tn  fine  mofirò  di  fuori  della  fpaà 
dell  altro  vna  fioccatala  cauandol 
fubito alla delira  la  fpinfe  al pettoc 
Hercole  ».  il  quale  portò  velocement 
Invitarla  fpada  addo fiso  alla  finta 
' . per  darli  fperan^a  di  poter  ferire, 
: ihc  fece  a fine  di  parare  > e ferire  & 
. yn  tempo', auUuppata  adunque  coni 
propria  la  fpada  dell’altro , pafsò  i 
fyvn  inf  ante  col  piè  manco  auantiJì 
parte  de  fra  dell’ inimico  ye  fattagli  n 
farla  fpada  à man  de  tira  fuori  deli 
propria  vita  y gli  prefe  il  braccio  no 
bauendo  potuto  meglio  afferrarlo  a 

tr,QU€ye  iitre  punte,  mpxtali  così  m 
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to  il  ferì , che  parue  vn  balenò  quel 
ferrati  {angue  che  ne  vfciuaportana 
ben  le  for%e  d’jilbumafatre,  ma  non 
l ardire , per  lochesbrigatofi  con  im *ì 
peto , e d'improuifo-d all'inimico  y che 
tanto  d’vn  moribondo  non  petratta* 
di  vn  gran  fendente  ho  colfe  su  Ica-. 
pa,e  tale,  eh  e fe  non  fofse  egli  slato  sii 
debole  per  lo  {angue , che  abondante. 
verfauu  ihaurebbe  diuifo  in  fino  al 
petto,  re  fio  no  dimeno  fi  ercole  mala* 
piente  ferito  » Ma  non  potendo  ti  Mo- 
ro già  fiacco  ri  tirar  fi  in  tempo , fu  da . 
vnapunta  colpito  nel  volto , che  gli 
fquarciò  tutta  la  guancia  finifird\  an* 
corche  non  potefse  H ercole  vedere* 
per  ii  {angue  che  dal  capo  gli  gronda 
uà  su  gli  occhi,  doue  drj^gafseil  cole- 
po,e perciò  errando  di  farlo  nel  debita 
modo  retto  di  vri altra  punta  ferito, 
doue  coìifina  iideflro  braccio , con  la 
fpallà;quefio  colpo  vfcì  da  ». Albania 
{arre contanti  vehemen^a, che yifi 
fpe^ò  lafpada,il  Sardo  allh  ora  vin- 
to daUira  tirò  vn  altra  punta  così  tit-  . 
Ut  alta goladell i nj mmr  che  ptim#  fi  . 

viddà 
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itidde  fgorgarein  abbondanza  il  fan* 
gue  > che  là fpada  ne  fojfe  tratta  3 ma 
perche  troppó  fi  era  abbandonato  nel- 
la fioccata  per  l'ira9chepiu  del  fangue 
cadente  lo  accìecaua  » onde  non  potè 
vedere  là  douuta  difianzafù  colto  nel 
punto  iftefio,può  dir fi3da  liburna/, ar- 
re coi  tronco  della  fpada  nelpettòscke 
d morte  in  qiiefla  parte  ancora  il ferì . 
Caduto  l'iAffrìcanòy  tìercole  prefa  la 
tnez%a  fpada  delliuimico  à pena  bei - 
he  for^a  di  alzar  te  mani  al  Cielo  in 
iringratidmento  della  Vittoriane  fu  co- 
rretto ad  appoggiar  fi  per  non  cade - 
retil  e adàuere  del  Moro  fìt  d'ar ornati 
condito,  è con  lugubre  3 ma  fupèrbd 
pompa,rimàndato  al  padre  i che  rifa- 
puto  con  quanta  brauurabauea  com - 
battuto  i nell' amarezza  della  perdita 
fi  confalo . . 


te  poco  meno  * che  imponibile  à viue- 
re-fà  lunga  là  infreniteli  non  inori  per 
la  diligènza  de*  Medici  ; l\Aio  di f abitò 
néffidì  ambafeiata  al  padre  in  Sarde - 
domandando  quello > che  doueà 
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fare  : Margarita  in  tanto  non  reflaua 
di  Iti  fi  tare  il  ferito  > ma  quefle  vific'e 
foco  folle  u ariano  lo  fp ir  ito  di  lui , eh  e* 
ri  corde  nòie  di  bàlie  re  vccifo  il  fratei -.J1 

10  di  colei,  che  fommamente  amauà, 
nonfapearàfferenare  il  ciglio , dubi- 
tando 9 che  quella  vittoria  alienafie 
l'animo  delia  amata  dà  lui . Fatto  alla, 
fine  conmlefcente  vdt,  non  fio  cometa 
fiiga  di  Douafìndi , e Pafithea , perio- 
da fpidì  Ferdinando  in  C orfica  fil- 
mando , eh  efie  baurehhono  colà  fatto 
ricorfo,e  le  commi  fesche  d'ogni  intor- 
no fquifita  diligènza  ne  facefie . 

il  I\e  di  Sardegna  h aulitigli  anni  fi 
del  figlio , confiituì  vn  Senato  al  go- 
verno dell  Ifolayty  andò (fene  in  Ara- 
pna,ouefcopertala  qualità  di  Ante- 
nore ,non  piu  H ercole,  de  ere  hh  e le  fpe 
\ange  m Margarita,la  quale  ,f e prima 
l'bauea  vifitatOyàlVhorayquafi  che  in- 
Wifibilmente , gli  a ffifieuàynè  al  pa- 
re difpiaceua  questo  già  piiblicatù 
Amore. 

11  Pfi  de' Sardi  confolato  nella  cer * 
ifiperanga  di  fallite  del  Trecipe , de-  ■ 

liberò 
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liberò  il  ritorno , e con  effo  lui  voleuà' 
condurre  ilfiglio,  ma  dtffuafoda * Afe- 
dici  per  dubbio  di  recidiua  > e pregato 
Òall’H  ofpite  il  la f ciò»  Iiluigitano  firn* 
pre  i padri  à quelle  contentezze  dé'fi* 
gli 3 che  tton  fono  loro  difionueneuoli  * * 
Onde  il  Bj  di  Aragona  primajhc  la*  | 
t nico  l\f  partiffe  il  fece  tentare  y fi  ha- 1 
ite Jfe  affentito  al  matrimonio  del  Tre- J 
cip  e con  Margarita . T^on  difptacquè  § 
il  partito ; ne  parlarono  i padri  3 e irò* 
tendo  il  Sardo  partire  diede  ogni  fa - 
colta  con  baflante  inflruttione  ad  rn 
fio  con  figlierò  intorno  à qìtefto  , ebe*  I 
ti'edetto  il  figlio  3fene  andò  b 
Tre  fio  fi,  difiujfero  le  cofi  propoTte* 
c prefio  fi  deliberarono  tra  il  , & 

il  Con figlierò,  QucHo  però  fiera  con 
ttinta  figretczzf  trattato >che  il  Tren 
cipe  Antenore  non  l'bauea  penetrato* 
Cesi  hauea  voluto  limole  V altro  Bj  <§ 
fine y che  non  fi  ne  venendo  ad  effetto 
non  patijfi  la  riputatone  di  alcuno  di 
cffi.  Accordate  le  capitolationi  fpedì 
ilConfigliere  al  fino  Signore  perforici 
à dargliene  parte  , indi  al  Trenciptf 
v : ~ r accori - 

- > I 
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ncgotiato;ma  quefliin  ve- 


cedi  moftrarfene grato,  moltonelo 
/gridò,  aderendo,  che  non  doueua  egli 
tanto  deferire  alla  volontà  del  l{à, 
che  non  hauefic  vbligatione  di  parti- 
ripario  ancora  con  e/folui.  della  cui 
■volontà, e matrimonio  fi  trattaua-,ef- 
fere  vn  mal  accorto  minierò  quello, 
che  pone  à rifchio  il  figlio  di  contradi- 
re alla  volontà  del  padre,  ò rompere 
l amicitia  con  vn  Vrencipe  d'affetto 
congiunto  ; che  egli  non  voleua  Mar-, 
garita,nè  volea  dire  al  padre, nè  alpi 
di  M't  agona  di  non  la  volere , e però , 
chi  banca  trattato,  e conclufo  con  fo- 
yer chi  a licenza  quel  maritaggio,  tro- 
uaffe  modo  ancora  di  fiioglierlo  feri- 
na , che  tra  i pè  naf cefi  e di  fio  rdia , ò 
che  e fio  fifie  conofiiuto  lontano  da 
questa  deliberatone . fiefiò  il  Confi- 
gliere  tanto  mortificato, quanto  fi  era 
creduto  tutto  il  contrario  , e fi  ac  cor - 
finche  per  efier^è,  non  è lo  fcettro 
*iecefiario,ma  bafla  Vefierui  nato . E 
*he  la giouaneg^a  non  toglie , ò copre 
~ marfa>  ? vaneggiano  que'  canuti 
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, minifiriyche  fi  credono  per  i’ ètà^per  j 

la  fperietiga  * e perì’ autorità  co’lpa «*.  ,, } 

d re  di  batter  nona  certa  fiuperiorità  nel  . 

figlio  del  Rè  .1  Tedantì, ancor  a nelle  t 

fittole  *doue  fi  ammaestrano  ifanciuU  t 

.li  de’Jgegi  tremano  di  algar  la  sferra  ^ 

fopra  queliti  che  fono  nati  ad  e (fere  la  ’ 

.sforma  de’  vitti  bimani z ma  non  per*  ^ 

dè  l'animo  il  vecchio , >&  immagina * t 

tofi , che  ne  foffie  cagione  qualche  a* 
moreidiffe , che  erapronto  a fieruirlò\ 
sna  chelo  fupplicauaÀ  ricordar  fi,  eh* 

Vw  matrimonio  di  tanta  eguagliarli 
%a  di  f angue  y e di  tanto  vantaggio 
di  fua  enfia  quanto , che  portantino 
le]  conditimi  de’  capitoli*  de  quali  non 
vltima  era  il  potere  per  eonfàtutim 
ne  del  Regno  dìjLrago'na  concorrere 
ad  effe  re  eletto  Ré  ( non  er  ain  quei 
tempi  b ereditano  , ma  eletti uo  J U 
padre  di  Margarita  ballerebbe  inter * 
pofii  tutti  gli  vffìcii  fimi , ac  ci  òche 
dentro  di  due  anni  fe  ne  faceffe  la  éu 
{ettione>Vn  matrimonio  taledi coynon 
fi  dotte uadilìor tiare  finga  apparerà 
te  ragione  } Che  dolendo  egli  e (fiere  il 
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Medico  di  quelle  stimato  male , doue <■ 
ua  ancora  fkpere  tutte  le  materie  oc t 
€0 rrenti . J Che  \ ie.\poheua  intanto  à 
tonfiierarè  schèda  maggior  e difficol- 
tà p'affata  in  qite fio  trattato  era  fia- 
ta la  domanda  dèi  q è di  Caviglia , i\ 
quale,  per  poter  \ iurrr  il  figlio  al? 
l'effere  capace  di  quella  corona  *.  h<h 
vena  offerti, partiti  grandi  filini..*  butti 
trala  fidati  dal  I\è  per  affentire  alt 
Vamor  della  figlia , & all'affetto.,  cbf 
in  lui  balie  a pofìo  ; così  propofeà  chi 
pnfponeua  l'vbidienga  paterna , Vq 
fperanga  di  nuouo  regno , e la  emular 
tione  di  altro  Jfè.T rudente  ConfiglieT 
re, che  fiapea  toccare  i più  delicaUfolt 
letichi  di  vn  petto  l\eale.  •* 

In  fatti  fieppe  così  bene  il  vecchio 
fari  are, che  aperfie  il  cuore  del  Tren- 
cipe  , e da  lui  iute fiele  promefiefatte 
à Donafindi  già  fuggita  dal  Tadreà 
'quello  effetto  , onde  banca  mandato 
à ricercarne . 'bfpn  è diffidi  co  fa  l'a- 
prire il  cuore  d’vn gioitane , che  pri- 
ma Ihabbia  Amore  /Squarciato  , e la 
paffione  il  tormenti . fefiò  conma- 
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rauiglia>ma  con  molto  più  dispiacerei 
il  Consigliere  vdendo  materia  difficile  * 
ad  accomodar/}, e facile à produr  fe - 
migrauiffimi  di  mali,  per  foche  [abito 
pensò  di  ingannare  il  gioitane;  moli  ri 
adunque  di  applaudere , e diffidi,  che 
hifognaua  co’l  affidi  dragona  pren- 
der apparente  pretefio  di  dilatione  * 
Ttyn  lafiiò  „ Antenore  finirlo  di  parla- 
re ,e  dtfse  dihauerla  prontìffiima  ; pri- 
ma della  conualefcenga , e poi  di  vn 
feregrinaggio  propoiìofi  per  occa- 
sione della  pericolo  fa  infirmiti  ; ac- 
cordate cosi  le  cofe,difseil  Con  figlie- 
re  al  Bj , che ilVrencipe  fuo  evadi 
modo  ancora  debole , che  non  fi  finti- 
li a difpofto:  à qudle  dimoft rationi, 
che  fono  nccefsarie  àpublicationi  di 
riabilito  matrimonio;che  fentiua  con- 
tente^z  a delle  cofe  deliberate , e go - 
deua  della  occafiotie  di  H Tingere  le 
fue  vbligationi  d quella  corona,  e 
fupplicauadiefsere  fcufato  della  di- 
lattone , perche  quefto  era  effetto  di 
riverenza  maggiore , filmando,  che 
V»' animo  languido  fofsc  inhahile  4 
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fóYtare  allegre^'ga  così  grande  in. 
public o , dotte,  fic  hauefiemoflrata 
qualche  drboleg^a  y baurebbe  dato  à 
credere  di  poco  fiimare  quello,cbe  in - 
finitamente  appreg^aua,  jtl  Trend - 
pe  fi  dettono  colorire  le  ricufie, perche 
e [fendo  egli  tutto  J enfio , facilmente 
concepifce  dinoti  efifiere  conuenettol- 
mente  predato.  Stette  il  Bj  con  la- 
mino alquanto  fofpefo , conoficendo > 
chela  fi enfia  non  era  affatto  baflante ; 
moflrò  nondimeno  di  acettarla , per- 
che li  grandi , confapeuoli  di  quello  9 
che  loro  aggrada , che  è la  diffimula- 
tione , la  vfiano  efifiì  ancora  con  gli  al- 
tri . è da  huomo  debole  il  prendere 
tutte  le  coffe  i finifiro , e fottiligare 
per  trouar doue rompere,  llTrenci- 
pe  non  cauilla,fie  non  quando  li  toma 
conto  ditrouare  incontri , 

Data  quefia  rifipofia  j 1\pdoricoìl 
Configliere , mandò  huomo  à pofia  al 
Uè  fitto  Signore  con  la  intiera  efpo fi- 
ttone di  tutte  le  coffe  accadute, aggiun- 
gendo il  fino  voto  di  far  ricercare  con 
ugni  diligenza  di  Ferdinando  9 
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iwponerli , ébe  p*rf*ffc«M&  **1* 
morte  di  Donafindi  E?li  è impruden -* 

'Prencipe  * perche  mofir  adì  credere, 
che  quello  nonfccppia  eleggere  n 
difficoltà, ma. chk  hà  introdotta  la  con* 
fidenra  yj  c5r  ^ nelmmeggiàdel  nega- 
ti* > può  farlo;il\è  Sardo  approvo  & % 

confluito,  e mandò  fibito  per tutti* 

luoghi' maritimi  del  Me àit errare o a 
ricercare  di  Ferdinando  ,*  e ben  pre+ 
(lo  hebbc  notitia  , di  Cor  fica  era 

paffato  à Napoli-,.)  Calabria y * Stel- 
li*, ma  non  potè  vedérlo,  ne  farli  dar . 

ttere,che  il  chiamauano , perche 
douunque  giùngevano  li  me  (fi  il  tro- 
naitano  partito;  QueJUalla  fine  ginn* 
fi  in  Sar agogna  ,\  <£*  entrato  . 

proni  fi  in  Camera 'dèi  *Ihrettcipc* 
Antenore  in  tempo , che  flava  par- 
lando con  Inodori  co  ; il  Trencipead- 
dmandollo  : E ^qual  nuova  amico  ? 
i H Confi  oliere  à.  parte  ritiravi  cefi  per 
dar  luogo  alia  amba f data,  < ma  *Anr 
tenore  difie . ■ parlate  pure ,ehè i dòt 
gò  Hpdorico  è co rtfap euole  di  tutto 


Digitized  by  Google 


FAVÒtE;  ’ 

il  fioatto  c E quelli . 'Piaceffe  cCDìoy  » 
che  buone  io  potefji  arrecarle  . Ha 
fcorfo  l'vna , <?  I altra  costa  del  ma - 
re , difpcrato 

pià  fapere  della  Trincipefta , ?*£&-  . 
Vi  filladi  Sicilia  tra  capo  M'elaggo  ,•  e 
Brolo  bò  ritrovati  fegft i man ifefìiffl *>  '< 
mi  della  morte  di  Donafìndi  ; Ha  ' 
$*2v)  / cada  aeri  di  Va  fi  thè  a , e di  Io - • 
fu  ff  molto  ben  ricono  [cinti , ancorché 
qua/i paddi,  fatti eflrahere  dalla  fof-  '■ 
fa  alle  ritte  del  mare  ; Seppi, che  vna- 
picei  ola  barca  era  fi  veduta  affogare 
verfo  Lipari  carica  di  gente  Italiana , 
& Africana,  e poco  doppo  erano  ca~ 
pitati  cadaueri , tra'  quali  quefli  due •> 
mi  erano  noti.ritrouai,cbe  la  velie  db 
Pafithea  era  in  mano  di  vna  panerei - 
UiCbe  la  hauea  comperata  à vii pre'g- 
•go,  e litro  nato  ni  vna  lettera , che  ne 
mede  fimi  cenci  era  inuolta , ma  così 
mal  trattata  dall  acque , che  a pena  la 
potei  leggere  : ella  auui f and  vn  fio 
fratello  in  I{oma , che  doppo  bauer 
cercato  delmarito  in  Sicilia  , farebbe 
in  Bioma  con  perfona  grandij]ìma,che- 
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guadagnata  la  fpada 3 nel  che  molta 
Judo  y benché  la  prefissa  del  piede  '< 
molto  V aiuta fse:  ritornami  dunque  di 
muouo  allaguarda3e  flaua  intento  per 
guadagnare , ò il  terreno , ò la  fpada 
ancone  fio  adHercole\cercaual*vno  di  ' 
far , che  l altro  fi  fi  opri fise  > e poterlo 
ferirei  faceuano  vngiroà  ruota  vol- 
tando bora  à de Hra  3 & bora  a fini * 
fira,  non  volendo  nè  quefiiy  né  quegli  I 
, jnoftrar  timore 3o  ritirarli.  L'affrica - 
* no  m fine  mofirò  di  fuori  della  [paia  i 
dell  alpro  vna  fioccatala cattandola 
.f libito  alla  de  fira  la  fpinfi  al  petto  di 
Hercole  *,  il  quale  portò  velocemente 
lavita3ela  fpada  addo  fio  alla  finta » : 
\ -per  darli  fperan^a  di  poter  ferire,  il 
che  fece  a fine  di  parare  , e ferire  ad 
< vn  tempo)auiluppataadunque  con  Ut 
propria  la  fpada  dell'altro , pafsòin 
fyvn  inf  ante  co'l  piè  marno  aliantista  + 
parte  deflra  dell' inimico >e fattagli  re* 
flar  la  fpada  à man  deSira  fuori  della 
propria  vita  3 gli  prefi  il  braccio  non 
bauendo  potuto  meglio  afferrarlo  al - ; 
' t TQutye  ditre punte  moxtalì  cosi  rat ^ \ 
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Hi  il  ferì,  che  panie  vn  baleno  quel 
ferrosi  fattane  che  ne  v faina  portano, 
ben  le  forge  d’^/llbumafarre,  ma  non 
I l'ardire , per  lo  che  sbrigato  fi  con  im~- 
peto , e d’improuifo  dall'inimico , che 
tanto  d'vn  moribondo  non  penfana * 
di  vn  gran  fendente  lo  colf  e su  Ica- 
?o,e  tale, che  fa  non  fofse  egli  slato  sfr 
debole  per  lo  f angue , che  abondant e*, 
verfaua  Ihaurebbe  diuifo  infitto  ut- 
petto,  reflò  nodimeno  Hercole mala»: 
tu en te  ferito  » Manonp oten do  il  M o - 
rogia  fiacco  ritirar  fi  in  tempo , fu  da 


vna  punta  colpito  nel  volto , che  gli 
fquarciò  tutta  la  guancia  finijlra',  an k 
corche  non  potefse  Hercole  vedere 
per  il  fanguc  che  dal  capo  gli  gronda- 
ita  su  gli  occhi,  doue  drjggafse  il  col- 
po-,>e  perciò  errando  difarlo  nel  debita 
modo  re ftò  dirti  altra  punta  ferito , 
doue  confina  il  deflro  braccio  , con  la 
fp  aliarne  fio  colpo  vfcì  da  jilbitma- 
farre  con  tanta  vehemenga,  che  vi  fa 
[pergola  fpada,il  Sardo  allhora  vina- 
to dall  ira  tirò  vn  altra  punta  così  rit* 
pa  alla  gola  MI  inimico, che  primtfa  . 

viddè\ 
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ridde  fgorgare  in  abbondanza  il  fan-  * 
gue  > che  la  fpada  ne  foffe  tratta , ma 
perche  troppo  fi  era  abbandonato  nel- 
la ftoccata  per  l'ira, che  più  del f angue 
cadente  lo  acciecaua  , onde  non  potè 
•vedere  là  donata  difianza,fù  colto  nel 
punto  iflefioypnò  dirfi,da  Mlbumaf ar- 
re co’L  tronco  della  fpada  nelpetto,che 
à morte  in  quefia  parte  ancora  il  feri. 
Caduto  l'iAffricanò , Hercole  prefa  la 
inezia  fpada  dell inimico  à pena  heb - 
he  forza  di  alzar  te  mani  al  Cielo  in 
ringratiamento  della  Vittoria, e fu  co- 
rretto ad  appoggi arfi  per  non  c ade- 
renti Cadànere  del  Moro  fu  d'ar  ornati 
tondito,  e con  lugubre , ma  fuperbà 
pompa, rimandato  al  padre , che  rifa - 
puto  con  quanta  brauura  baite  a com- 
battuto y nell  amarena  della  perdita 
fi  confolo. 

L'altro  portato  al  letto  fu  giudica- 
to poco  meno  > che  imponibile  à viue- 
re]fù  lunga  la  infirmila*  non  mòri  per 
la  diligenza  de' Medici  ; l' Mio  di  fubito 
ne f fidi  ambafciata  al  padre  in  Sarde- 
gna * domandando  quello,  che  douca 
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fhre  : Margarita  in  tanto  non  reflauà 
di  Vifitare  il  ferito  y ma  quefle  vifice 
pocofolieuàuano  lo  fpirito  di  lui , 
vcorde uèle  di  bàttere  vccifo  il  fratelli 
lo  di  colei , che  fommamente  amauà, 
non  fapearàfferenàre  il  ciglio  > 
tawdo  > idbe  quella  vittoria  alienale 
l'animo  delia  amata  dà  lui . Fatto  alla 
fine  conmlefcehte  vdì\  non  fo  cornerà 
fuga  di  Donafindi  ye  Va  fi  thè ai  pe  fio- 
che fpidì  Ferdinando  in  Corficà  fil- 
mando , cb’efie  haiirebbóiio  cotà  fatto 
ricorfo,e  le  contimi  fesche  d'ogni  intor- 
no fquifità  diligènza  ne  facefie  . 

Il  Bj  di  Sardegna  hauuti gli  auuifi 
del  figlio i conflit  uì  vn  Senato  al  go- 
verno àeWlfola3&  àndoffene  in  Jlra- 
lona,oue /coperta  la  qualità  di  jtntè - 
nore,non  più  Hercole3àccrebhe  le  fpe 
vanire  in  Margaritafia  qualche  prima  , 
'hauea  ’tifìtatoià(lihoraìqHafi  che  in - - 
iiuifi burnente gli  affifleuàynè  al  pa- 
re difpiaceua  quello  già  piiblicatù 
dimore. 

‘I il  de' Sardi  cbnfolato  nella  cer* 

ifperan^a  di falute  del Tr cape , de** 
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liberò  il  ritorno  3e  con  ejjo  lui  voleuì' 
condurre  il  figlio 3 ma  difiuafoda'  Me- 
dici -per  dubbio  di  recidiua , e pregato 
Òall'H  ofpite  il  taf  ciò-  Ifluigilano  firn * 
pre  i padri  à quelle  contentezze  d effi- 
giti che  non  fono  loro  difconueneuoli  k 
Onde  il  fé  di  dragona  primarie  la- 
mico fé  partiffe  il  fece  tentare  , fé  ha- 
iteffe  affentito  al  matrimonio  del  Tre- 
cipe  con  Margarita . *Hj)n  di fpi acque 
il  partito ; ne  parlarono  i padri  3 e vo- 
lendo il  Sardo  partire  diede  ogni  fa- 
coltà con  ballante  inflruttione  ad  rn 
fio  conigliere  intorno  à quefto , e be- 
nedetto il  figlio  3 ferie  andò  * 

Tre  fio  fi  di feu  (fero  le  cofe  propoli?) 
cprefio  fi  deliberarono  tra  il  fé  , & 
il  Con  figlierò,  QucRo  però  fiera  con 
ttinta  fegretezzf  trattato  3ch  e il  Tren 
cipe  ^ Antenore  non  l'hauea  penetrato » I 
C-osì  hauea  voluto  l'i>no3e  l'altro  fé  à 
fine , che  nonfe  ne  venendo  ad  effetto 
non  patiffe  la  riputatione  di  alcuno  di 
effi.  ^Accordate  le  capitolationi  fpedì 
ilConfigliere  al  fuo  Signore  perfona 
* dargliene  parte  3 indi  al  Trcncipe 
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raccontò  il  negotiato\ma  quefli  in  ve * 
ce  di  moflrarfene  grato , molto  ne  lo 
J gridò , aderendo,  che  non  doueua  egli 
tanto  deferire  alla  volontà  del  Ré, 
che  non  hauefie  vhligatione  di  parti - 
- riparlo  ancora  con  ejfo  lui . della  cui 
volontà ,e  matrimonio  fi  trattaua;efi- 
ferevn  mal  accorto  minierò  quello , 
che  pone  à rifchio  il  figlio  di  contradi- 
re alla  volontà  del  padre  ,ò  rompere 
Xamicitia  con  vn  Trencipe  d'affetto 
congiunto  ; che  egli  non  voleua  Mar- 
garita,ni  volea  dire  al  padre, ni  al  Ri- 
di Magona  di  non  la  volere , e però , 
chi  bau  e a trattato , e conclufo  con  fio- 
cerchia  licenza  quel  maritaggio, tro- 
tiaffe  modo  ancora  di  [doglie rio  fe?i- 
•ga , che  tra  i Ri  nafcefie  difcordia , ò 
che  effo  [offe  conofciuto  lontano  da 
quella deliberatone . Refiò  il  Confi- 
gliene tanto  mortificato, quanto  fi  era 
€reduto  tutto  il  contrario  , e fi  accor - 
fesche  per  efferRè  , noni  lo  fcettro 
neceJ[ario,ma  bafla  l'efferui  nato . & 
che  la  giouanegga  non  toglie , ò copre 
la  maeftà  ; e vaneggiano  quey  canuti 
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, miniflriycbe  fi  credono  per  i' età , * per 
la  (pervenga  9 e peri'  autorità  co'l  par- 
ére di  hauer  lana  certa  fuperiorita  nel  1 

figlio  del  fìè  .1  T edanti. ancor  a nelle  , 

fiuole,doue  fi  ammaestrano  ì fantini*  i 

li  de' fìggi  tre  mano  di  alga  r la  sferra  ^ 

fopra  qttefli , che  fono  nati  ad  e (fere  la 
sforza  de' vitti  humani : ma  non  per- 
durammo il  vecchio  , & immagina-  J t 
tofi  i che  ne  foffe  cagione  qualche  ar  i 
more  idi  fife,  che  erapronto  à feritirlo\  ' j 

snache  lo  fupplicauaÀ  ricordar fi , che 
V n matrimonio  di  tanta  vgu agitane 
ga  di  f angue , e dì  tanto  vantaggio 
di  fua  cafa  quanto , che  portavano 
le.  conditioni  de'  capitoUy  de  quali  non 
vltima  era  il  potere  per  conStitutio* 
ne  del  pregno  di  dragona  concorrere 
ad  effere  eletto  fìé  ( non  era  in  quei 
tempi  hereditario  , ma  eletti uo  J U 
padre  di  Margarita  ballerebbe  intera 
po [h  tutti  gli  vfficii  futi,  actiòche 
■dentro  di  due  anni  fé  ne  faceffe  la  e- 
lettione  iVn  matrimonio  tale  di  corion 
fi  dotteua  distornare  fenga  apparen- 
te ragione  , Che  donando  egli  ejfere  il 
* ; / Me* 
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Medico  di  quefl o Mimato  male,  dotte + 
va  ancora  fkpere  tutte  le  materie  oc* 
correnti . r Chedle/poneua  intanto  à 
to?i fiderare  schèda  maggior  e difficol- 
tà pajfata  in  qiieflo  trattato  era  Ma- 
ta la  domanda  dèi  \è  di  C affiglia , il 
quale  per  poter  \ durre  il  figlio  al* 
Ve  (fere  capace  di  quella  corona %.  b&> 
neua  offer  ripartiti  grandi  (fimi , tutti 
traiàfdati  dal  ]\è  peraffentire  ale 
Vamor  'della*  figlia,  & all' affetto,  che 
in  lui  balìe a poflo  y così  propofed  chi 
■pofponeua  Ivbidienga  paterna , la 
fperanga  di  nuouo  regno,  e la  emula-r 
ottone  di  altro  T\è.T  rudente  CenfiglieT 
re, che  fapeatoccare  i pià  delicatifol? 
letichi  di  vn  petto  Ideale*  . 1 * 

*k'  In  fatti  feppe  così  bene  il  vecchio 
farlare,cbe  aperfe  il  cuore  del  Pren- 
xipe  , e daini  iute  fiele  promefie fatte 
a Donafindi  già*  fuggita  dal /Padre  à 
‘queflo  effetto  , onde bauea  mandato 
■à  ricercarne . Hfemè  diffidi  co  fa  l'a- 
prire il  cuore  d'vn gioitane  , che  pn - * 
ma  Ihabbia  jimore  fquarciato  , e la 
pajfione  il  tormenti . d\eftò  con ma- 
**V.\  X 2 raui- 
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rauiglia,ma  con  molto  più  dispiacere t 
il  Consigliere  ydendo  materia  difficile 
ad  accomodarfi,e  facile  à produr  fe- 
wigrauiffimi  di  m ali  y perù)  che  fubito 
pensò  di  ingannare  il  gioitane;  moflrà 
adunque  di  applaudere , e diffidi,  che 
hifognaua  co’l  itf  di  dragona  pren- 
der apparente  preteflo  di  dilatione  « 
7{pn  lafciò  .Antenore  finirlo  di  parla- 
re^ dif  se  dibatterla  prontiffima  ; pri- 
ma della  conualefcenga , e poi  di  vn 
peregrinaggio  propoìlofi  per  occa- 
sione della  pericolo  fa  mfirmitÀ  ; ac- 
cordate così  le  cofe,  difse  il  C on figlie- 
re  al  Bj,  che  ilVrencipe  fuo  era  di 
modo  ancora  debole , che  non  fi  Senti- 
va difpoSlOr  à qudle  dimoft  rationi, 
che  fono  vccefsarie  à publicationi  di 
Riabilito  matrimoni o;cbe  fentiua  con- 
tente1^ a delle  cofe  deliberate  , e go- 
deua  della  occafìone  di  Hringere  le 
fue  vbligationi  à quella  corona,  e 
fupplic atta  di  ef sere  fcufato  della  di- 
latìone , perche  quello  era  effetto  di 
r inerenza  maggiore , filmando , che 
vn' animo  languido  fofse  inhabile  à 

por- 
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portare  allegrerà  così  grande  iti. 
publico,  dotte  y fe  hauefle  moflrata 
qualche  dcbole^a  y h avrebbe  dato  à 
credere  di  poco  ftimare  quello,che  in- 
finitamente apprezzava.  \AlTrenci~ 
pe  fi  devono  colorire  le  ricufeyperche 
e/fendo  egli  tutto  fenfo , facilmente h. 
concepifce  ài  non  effere  convenevol- 
mente predato.  Stette  il  Bj  conia-  ' 

turno  alquanto  fofpefo,  conof tendo *. 
che  la  fcufa  non  era  affatto  baftante  ; 
moflrò  nondimeno  di  acettarla , per£ 
che  li  grandi , confapeuoli  di  quello  , 
che  loro  aggrada , che  è la  diffimula - 
tione , la  vfano  ej]ì  ancora  con  gli  al - . 
tri . è da  buomo  debole  il  prendere 
tutte  le  cofe  k fi  nifi  ro , e fottiligare 
per  trouar  dove  rompere.  Il  Trenci- 
pe  non  cavilla , fe  non  quando  li  toma 
conto  di  trovare  incontri  . 

Data  quefia  rifpofia,  Bpdorico  il 
C onfigliere , mandò  huomo  à pofia  al 
Fj  fuo  Signore  con  la  intiera  efpo fi- 
ttone di  tutte  le  cofe  accadute  ^aggiun- 
gendo il  fuo  voto  di  far  ricercare  con. 
agni  diligenza  di  Ferdinando* 

? 3.  *mZ 
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impónerli , che  porta  ffeauui fi  adla 
morte  di  Donafindi.  Epli  è impruden 
^ & MùiflroVcfs  bifore,  con  figlio  al 
“Prencipe  , perche  moflra  di  credere* 

' c&e  quell*  non-'foppiti  eleggere  nelle 
difficolta3ma  chl  'hà' introdotta  la  con* 
fidenga  y.  & è nel  Maneggio  deb  nego** 
tfoy  può  farlo#  %è  Sardo  apprettò  tl  \ 
Gonfidio,  e mandò  fuhito  per  tutti  i 
luoghi  maritimi  delfMediterrarreo  à 
ricercare  di  Ver dinandov  e ben  pre+ 
fio  hebhe  notitia  , che  di  Cor  fica  era 
paffute  à Tripoli , * Calabria  , e Sici- 
lia, ma  non  potè  vedérlo,  ne  farli  dar 
tele  ttere,cheil  chiamauano , perche 
dottunque  giunge u ano  li  meffì  il  tro— 
nauano  partito;  Quefiì alla  fine giun- 
fé  in  Sar agogna,  <*r  entrato  dìim-  . 
prouifo  in  Camera 'del  'Prencipe 
jlnteno  re  in  tempo  > che  ftaua  par- 
lando con  podorico  ; ilTrencipead - 
dimandollo  : E .qual  nuoua  amico  $ 
il  Con figliere  à\  parte  ritiranafi  fcr 
dar  luogo  allaawhafciata  , < ma  jLnr 
tenore  difie . • parlate  pure , chè s dp 
già  Hpdorico  è coufapetcole  dò  tutto 
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ilfeguito E quelli  * Tiaceffe  a Dio*  ' 
che  buone  io  potè ffi arrecarle . H<£' 
fcorfoVvna  * e l’altra-  coffa  del  ma- 
re -,  alla  fine  qua  fi  che  difp  orato  dii 
pià  fapere  della  ‘Principe  fa , >réfc~. 
Vi  foladi  Sicilia  tra  capò Melalo  f «' 
Brolo  hò  ritrouati  fegnimanifefìiffi 
•f  w*  wo rte  di  Donafindi  ; Ho  ve—' 

dato  i cadaueri  di  Vafithea , f?  di  Io-  ' 
fhff  molto  ben  riconofci’uti , ancorché 
quafifracidi,  fatti  efir abere  dalla  fo fi- 
fa alle  riue  del  mare  ; Seppi, che  vna* 
picciola  barca  era  fi  vedetta  affogare 
verfo  Lipari  carie  a di  gente  Italiana* 
& . Africana , è poco  doppo  erano  ca~  . 
pitati  cadaueri , tra'  quali  qnefli  due > 
mi  erano  noti, rkro uai,  che  la  vette  di' 
Pafithea  eraihfnano  di  vna  panerei-  ' 
la,che  labauea  comperar  a à vii  preg-- 
•go,  e ìitrouatoui  vna  lettera , che  ne 
mede  fimi  cenci  era  inuolta,  ma  così 
mal  trattata  dal?  acque,  che  À pena  la 
potei  leggere  r ella  anni fàua  vn  fuàì 
fratello  in  corna,  che  doppo  hauer 
cercato  del  marito  in  Sicilia  , farebbe 
in  I{pma  con  per  fona  grandiJJÌma,cheì 
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ejfaconduceua  al  Batte  fimo:  diffiy  che 
quefla  era  mia  forella,e  la  feci  porta- 
tele feppelire  nella  terra  honoreuol- 
tttente,  e di pietofe  preghiere  accorri-  ., 
fagnar  quell'anima.  T affai  à Lipari* 
&à  quelle  altre  ifole,  ma  non  altro 
ritrouai;  onde  affogata  la  nane,  e ve- 
duti morti  Tafitheay  e Iofiuff \ che  ac - - 
compagnauano  Donafindi , è ben  ne - 
te fi  aria  confeguenga,  che  e fifa  ancora 
fieli acque  habbia  terminato  il  corfo 
di  fua  vita . 

• JL  così  _ trifla  nouellailTrencipe 
m volle  reftar  folo.  Tare  indecoro  di  chi 
fofliene  la  perfona  di  I{eal  fangue  il 
moflrarfi  effeminato  nel  pianto , ma 
quelli  conofcea  di  non  poterfene  afle- 
nere . vfciti  di  Camera  Ferdinando,e 
S\pdorico3queSli abbracciollo,  e dijfe, 
io  farò  testimonio  al  Uè  noflro  pa- 
drone quanto  bene  lo  babbiate  /br- 
uendo vbidito . J\eSlò  il  Caualiere  à 
queste parole  marauigliato  , ma 
fcaltro  Cortigiano  nulla  rifpofe  più,' 
che  parole  generali . Siauidde , che 
di  ordine  del  I\è  fi  douea  finger  la 
~ morte 
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mòrte  della  Affricana,  ma  non  interr~ 
detta  à qual  fine , la  fera  pot  il  feppe 
quando  ti  fà  detto  del  matrimonio 
trattato,  e rallegroffi  con  fe  fle/fo  di 
battere  incontrato  nel  gitilo  del  }{£ 
ftto  Signore,  .Antenore  fedato  poi 
V animo  , comandò  à Ferdina?ido,cbe 
non  parlaffe  ad  alcuno  della  cagio- 
ne del  ftto  viaggio, perche  delibera* 
ita  di  mo  ftrarfi  pronto  alle  no^ge  con 
Margarita, alla  quale , fe  non  quan- 
to  ne  lo  diHraheuaV  amore  di  Dona- 
findi,  hattea  prefo  qualche  affetto* 
furono  i fuoi  configlien  à quefla  de- 
liberatione  la  rtueren^a , che  dotte - 
fta  al  Tadre , la  necefjità  di  acca  far  fi, 
la  obligatione,che  ricono fceua  dottere' 
al  Bf  di  Aragona , ma  fopra  tutto  la' 
tmpoffibilità  di  mai  piti  risedere  Do- 
nafindu  Chiamato  adunque  l{odorico 
li  commandò  , che  dichiarale  al  J{è 
diejfergià  pronto  alle  nc^geXomin- 
eiò  a moflrarft  molto  amor  e itole  al- 
la Infante  fua  fpofa  ,-onde  la  vifita - 
va  eon  affetto , e ne  riceueua  le  vifite 
QQH  amore . f#  fpidito  corriere  in 
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Sardegna  , e furano  fatti  li  fpon fiali, 
nelle  cui  fette  folenni  par  uè,  che 
egli  compitamente  fi  ribatte ffe  de ’ 
p affati  mali . Era  ttato  determina- 
to y che  in  Cagliari  fi  facefiero  le  no^- 
, doue  il  Vecchio  Ré  determinaua 
di  cedere  lo  tteffo  giorno  conia  coro- 
na Peate  il  gouer  no  al  figlio , e riferì 
uarfi  egli  folo  il  carico  di  difappaffio- 
nato  Con  figli  ere.  ‘Publicatiyèfo- 
lenni'zati  li  fponfali , Antenore  par- 
tì per  Sardegna  Inficiando  fio  dorico 
ad  affitterò  alla  nuoua  Fuegina  in  fua 
vece  . Furono  apprefiate  le  piu  fin- 
tuofe*  fitte  in  quefia  occafione  > che 
foteffe  quell  ìfola  ì Ini  condotta  fi- 
nalmente la  I nfante , e nuoua  Regi- 
na, fi  diede  ordine  al  matrimonio  per 
la  mattina  de ■■  quattro  di  Giugno . il 
giorno  precedente  furono  fatte  co  si 
dalla  Città  y carne  dalla  Corte  molte 
allegrézze  pubi  ich  e»  ^ì^ella  fiala  Rea- 
le, fu  da'  Cittadini rapprefèntatavna 
Comedia , che  effendofi  terminata 
molto  per  tempo  furono  introdotti 
balli  per  attender  ì bora  della  cena, 
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Batta  fi  inqnefio,  quando  che  alla  igei- 
na  fpofa  fu  fatto  intendere , che  alla 
porta  della  Sala  era  rn gioitane  gin»- 
garo  y che  addimaudauadi  e fi  ere  in- 
trodotto à ballar  e.  F ìc  comanàatOycht' 
entra ff e . Quelli  riccament  ere  fino 
doppo  hauere  fatta  nell’entrare  rna 
leggier  r merenda  alla  Regina  fi  vol- 
tò eC  {donatori  addimandando , che 
fu  ona fiero  all  rvfo  di  S pagina , e hallo ] 
mirabilmente,  non  fi  trouaua  jtntc- 
notte  all hordnellaSalatqiiddo  il  gin- 
garo  ballò  . Flora  mentre  che  quelli 
ordinaua,che fi fuonaffe  uri  altro  bal- 
lo y fi  ridde  entrare  dalle  flange  alla 
Sataìl  nuom  ]{é  ^Antenore,  alqual  <k 
moto  ciaftbeduno  fi  Iettò  per  r inerir- 
lo ^ ilgingarOyChe  fi  trouaua  a pun- 
to ver  fio  la  porta » doue  rfciua  in  Salar 
i Antenore , fi fece  auantiy&  ognrno 
Ma fciò'  p affare . Questi  affacciato  fi 
à lui  tr affé  rn  pugnale  »,  c fi  auuentò 
à ferirlo, ma  leggiermente  il  colfe  nel 
fianco.  7gel  vibrare  il  colpo difie  il 
gingaro, recidevi  non  hà  molto  il  fra - 
tellOfbottradifa  la  f or  ella?  aliavo* 
vi  x 6 cc» 
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ce, alle  efprejfe  par  ole,  & al  volto  CÓ- 
nobbe  ^Antenore , che  quella  era  Do* 
nafindi,e  farebbe  corfo  (benché  feri- 
to} ad  abbracciarla, fe  molti  allofplen 
dorè  del  pugnale al  moto  di  lei  non 
hauejfero  tratte  le  fpade , e da  pià 
parti  in  vn  punto  feritala.  Gridò  jln- 
tenore,che  fi  cefiaffe  dalla  offefa,  ma 
fu  neccfjìtato  à trarla  fpada  per  di- 
fenderla , poiché  gli  animi  de'fudditi 
incrudeliti  non  vdiuano \,  e non  vbidi - 
uano;à  queflo  Jlreptto  accorfe  il  vec- 
chio Bj,  quando  già  tutte  Tarmi  fi 
fermauano ; diffeli  jlntenore , che 
quella  era  la  figlia  di  ^manforte . La 
infelice  da  pià  ferite  verfaua  il  fan - 
gue,  ma  non  proferiua  parola  pià  nel- 
la marauiglia,che  nel  timor  di  morire 
inuolta, vedendo  fuo  difenfore,chiha « 
uè  a I limato  fuo  traditore  .fu  ella  por- 
tata in  vna  fianca  vicina , ma  fubitoz 
dichiarata  perimpo/fibileà  faluarfifà 
nodimeno  curata, quanto , che  fi  potè* 
Aggiacciò  nel  cuore  della  ì\eina 
Margarita , quafi  che  T anima  aW an- 
nuncio ; che  quella  era  Denafwdi , g* 
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. il  nutrito  e fser  ferito , ma  riprefelo 
fpìrito  quando , che  quella  vài  mori- 
bonda > & ^Antenore à pena  tocco} 
mandò  fubtto  a vedere *fe  potea  Tifi-  „ 
ter?  Donafmdiyta  quale  rifpofe,che  il  a 
defideraua fommamente . "Entrata  la 
Rema  compii  con  finte  piu , cta  con \ 
yere  parole,pià  con  fimulato,che  ve*: 
ro  affetto-, tra  le  altre  cofe  difsele,  che . 
de fiderauala fallite  dìlei,e  le  prornet*. 
te  u a di  ritirar  fi  in  vn  Monafiero  per ■ 
Inficiarla  di  Sardegna  Bigina  (già  fa* 
peua  efsagli  amori  pafsati , e le  pro- 
me  fise  feguite,  perche  quando  fu  ere 
dut a morta  Dona findi  r e Stabilitele 
no^xf  nulla  &ette  più  occulto. )Quel^t 
la  fiimeido  verele  efshibitioni  le  finn •< 
fe la  mano  in  fogno  di  pace, e confom 
me  fisa  voce  le  dif se  ; S ignorale  fpade 
di  Sardegna  hanno  troncate  queSltct 
emulationifio  moro  volentieri, percher. 
lafcio  .Antenore  prouedutodi  moglie 
di  lui  degna;  Erafi  in  tanto  fatto  vi  fi- 
tare  il  nuouo  Bj  Antenore  da  Medi- 
cine trouata  poco  piu  , ciré  pafsata  la. 
pelle  •Bsiuefiitoegli  adunane  in  frettati 
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era  entrato  à vedere  Donafìndifit cut 
fiato  fuori  dì  fpcran^a  hauena  con  do- 
lore indicibile  iatefo  ; Vedutolo  la  in- 
felice à lui  fi  volfe  dtcendo;Bj  mio  Si- 
gnore , io  vi  f applico  à perdonare  ad : 
vna  rea  > che  vi  credette  mancator  di* 
fide , e che  baile  fi  e perduta  la  memo- 
ria delle  promefse , c di  quella  Dona- 
/ ìndi  a che  pià  filmò  la  gratia.  voflray 
che  il padreye  quanto  haucuatma  poi- 
ché à mio  fauore  vfcirono  le  voci , <jr 
il  voflro  ferro , benché  non  vbidite,  à 
tardi  x è ,qù\  d’altra  parte  mi  fi  dicer 
che  mi fofpirafie per  mortaynè  prima 
^Margarita  vi  defte , che  dime  dili— 
gen%afoffe  di  vo  flro  ordine  fatta  y ac- 
affo  il  mio  fallo  da  troppa  credula 
pa(fionexche  filmai  tradito  amore  ^ec- 
citata,, rt^on  chiedo  il  perdono  per  te- 
ma dt  morire  ym  a per  dubbia  di  mora- 
te in  vofira  dtfgratìa , . . 

* do  fono  fidi (fe  Antenore  Jò  gran 
'Principe fi  a per  mille  colpe  il  reo  • l^a  > 
hà  potuto  quefla  defira  difende rui  ; 
nella  propria  cafa  dal  furo  re  defud- 
fi  farebbeyantata  di  fai- 
** . ? ' * uar.ui 
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itami  tra  fquadré  d'inimici  intiere.  Io 


nonfeppi  differire  le  mie  nogge  d più, 
certa  fcienga  di  voftra  "vita , ò morte' 
per  conferitale  d voi,  cui  le  debbo,  e 
per  gratitudine , e per  cbligo  di  prò - 
meffa.Io.iofupplico  la  clemenza  vo- 
fìraà  condonare  co  sì  graui  errori  .ma 
/opra  tutto  io  vi  fupplico  ad  applica- 
re i voflri  pen fieri  alla  falute  della* 
nima  voflra  > india  quella  del  corpo  » 
dalle  quali  dipende  la  mia falucgp^a. 

Era  preferite  il  vecchio  Ff  pur  an- 
co, il  quale  in  fi  a u ale , che  attendeffe 
alla  cura  dell'anima effa  à tutti  ri- 
volta li  pregò  a federe y perche  interi - 
detta  di  parlar  cofe  di  molto  fuo int- 
iere fic  . Mentre  che  quelli  per  afe  ol- 
iarla fi  accomodauano,  vn  Medico  le 
diede  in  riforo  certo  liquore  ,dal  qua* 
le  tutta  rinuigo  rita  cosi  di  (le. 

Egli  è ben  di  donerebbe  vi  raccon- 
tilo cariyil  fomm ario  de' mici  acciden- 
ti > acciò  che  la  memoria  di  tanti  tra- 
vagli non  refi  nella  mia  morte  fepol- 
ta.Ben  miconofco  vicina  al  morire , e 
vi  giuro,  che  io  moro  lapin  con  folata 
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de  viuenti » poiché  moro  in  quella  co* 
fa,doue /applicai  con  tanto  affetto  Id- 
dio, eh  e mi  c&ncedejse  di  morire . Mo* 
ro  vicina  à quello  * Antenore , da  cui 
mi  propop  di  non  mi  difgiungere , fr 
* vtta  % olta  il  trouqua . Mo  ro  all  a pre- 
fen^JkdigueUa  Trincipe/sa,che  odiai 
come  riuale  3 & bora  l'amo  come  he - 
vede  delle  no\^eà  me  domte  • 

%e,  che  fole  /limai  il  mio  fiato , & il 
mio  batter  e. Io  l'amo , poiché  ogni  de^ 
-ccfsere  ama  il  [uccefsorey  e [e  io  po- 
tè (fi  della  volontà  di  ^Antenore , come 
v n qvoltaffmai,  difpo  nere  ,e  non  fof- 
fe  egli  congiùnto  à Margarita  , li  co- 
manderei  nelmio  morire, che  la  pren- 
de [se  in  moglie . Vdite  intanto  il  mia 
fortunato  infortunio  * ... 

. % Co»  yoleuano  i Bf , difsuadeuanO 
i Medici  r e le  infiali  ano  li  Sacerdoti  ^ 
thè  ella  à natratione  d' altroché  delle 
cofe  del  Cielo  non  p applicafse  ; ma 
quella  volle  raccontare  dicendo  ; ia 
morirei  fra  tante  contentezze  feon- 
tentai  fra  tanti  cari  à me  flefsa  dif :a- 
fe  vicina  all’ oc cafo  non  r accori- 
Vt  " tufi 
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tufi  il  mio  cafo , e sobri douefje  e/fere 
bifloricodì  quel  male,  ch'io  fola  bfr 
f offerto • V ditemi  dunque  fe  mi  volete 
faina . *.  * i 

Tartita  con  Tafithea,e  con  Iofuffé 
dà  Malaga  volò  cosi  ratta  la  naue,che 
nè  vedemmo  prima  al  dirimpetto  di 
Barcellona, che  io  miflimaffi  difeofia « 
ta  dal  Bfgno  di  Granata  • Stimai,che 
l'ali  degli  àngioli  mi  portaffero , per * 
che  io  andana  al  Batte  fimo,  & alma- 
trimonio  di  Antenore, eh' io  non  cono* 
ficea  per  altro  nome  , che  di  H ercole » 
viali  feriti  delle  procelle  inuidiofi  dT 
ogni  mio  bene  comojfero  Paria , e l ac- 
que ad  vn  tempo. Fummo  lungamente 
dal  mare  flrapa^ti , & io  pii  volte 
l ijfi . Hercole  babbi  pace  mentre, che 

10  hauerò  per  tomba  il  mare  , fenom 
vojfohauer  porto  nelle  tue  braccia  0 
\4llafine  vedemmo  vna  Galera  dalle 
tempefla  ancor  efta  qttafit  che  con- 
quafsata  • ripigliammo  tutti  fperatH 
Ca  è vigore , & i marinari  co'  remi  fi 
aff attenuano  di  pervenire  à quel  legno * 

11  quale  a ditto  nel  (uq  male  pietofo | 

■ v.  anda* 
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andana  arrecandoti  cor  fa  > à cheli 
pòrtati  a la  corrente;io  era  così  v oglio- 
fa  di  f altre colàsùy  cheftaua  impatien 
te  de ll*ar ritto- . accofiati  alla  Galera  fa: 
allungai  le  mani  ai  vnafune , che  mi  fi 
porgcua  ygieL  che  non  po tettarne  arri- 
vare alla  f caladi  poppa  à cagione  del 
mare  gonfi oye  procelloso  r & afferr  a± 
fami  bene  fui  da*  faldati  à forga  dì 
braccia  portata  fu  la  Galera*  attende- 
vano queipieto fi  àfare  lo  flefio  di  Ta- 
ftthea*  e Tofnffe , mala harchettavr- - 
tondo  nel  timone  fi ruppeYcome  fofle 
fiata  di  vetro*  nè fà  poffibile di  porge- 
re a fate  alla  mef china y benché  molte 
funi  le  fo fiero  lanciate , porche  Iofuffe 
abbracciatala  fu  cagione y che  ella  non 
foteffedife  fiefia  valer  fi-  de' marmai 
ti  alcun  e non  perì\e (fendo  pratichi  d el 
vuoto, & vno  defil  é meco  ancoraché 
i quello  y che  mi  accompagnò  all  en- 
trare dì  quella  fata  * Era  quella vna 
Galera  di  Genona  y il  Capitano  delta 


quade  rni  pofè  nella  camera  di  poppa  ; 
approdammo à Lipari ydoue  tanto  fi 
finse  dimra*i;be  limare  abbonacciafi* 

- / & 
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fa  1{icercauami  di  continouo  il  Capi- 
tano deil'efier  mio  ; difji  che  forella  di 
vn  ponevo  ^Africano  paffauamo  à 
prender  Batte  fimo  iìi\oma\  Inuaghi - 
tofi  egli  di  me,fempre  ftaua  meco  par 
landò  in  lingua  S pagnuola;nondimeno 
lamodefliadi  lui  naturale  fece  lega, 
co'l  mio  fupercilio  non  permettendo 
mai, eh  e mi  fi  accoftafie;  li  diedi  à cre- 
dere di  riamarlo , ma  che  prima  di  o+ 
gni  altra  cofa  io  mtendeuadi  rigene- 
rarmi nell' acque  fiacre egli  mi  pro- 
mi fe  di  confieruarmi  illefa  al  battefi* 
mo  . Io  ne  ragionamenti  li  diffi  di  ha- 
uere  conoficiuto  in  Granata  vn  Caua - 
lieve  Italiano  , che  fi  era  fatto  di  mio 
fratello  molto  amico  chiamato  Her 
cole  di  Cor  fica , e che  dà  quelli  erano 
Venuti  in  noi  li  primi  moti  di  fede 
Chriftiana  , e però  defiderauadi  ri~ 
trouarlo , ejfendomegli  vbligata , che 
mi  ballerebbe  leuata  al / acro  fonte, 
il  perfua fi  tanto  , che  prima  dipajfare 
à Genoua  5 toccammo  C orfica,  ma  di 
Hercole  non  hauemmo  alcuno  inditio , 
chefoJTe  Cavaliere,  e fuori  di  quelli j 

fola*  - - 
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andaua  arrefiando  il  corfo  , à ebeti 
fortaua la corrente;io  era  così v oglio* 
fa  di  [dir  e colà  s ù,  chefiaua  impatien 
te  dell' ar  fino  • accollati  alla  Galera  io 
allungai  le  mani  ai  vita fime^che  vìi  fi 
porgeua  ,già  che  non  potemmo  arri- 
vare alta  [caladi  poppa  à cagione  del 
Via  re  gonfi o,e  procello  fio  y dr  afferra- 
tami bene-  fui  d<f  faldati  à forcati 
braccia  portata  futa  Galera*  attende- 
vano queipietofi  ti  fare  lo  fieffo  di  Ta- 
fithea , elofuffe , mala  Bacchettava 
t andò  nel  timone  fi ruppCy  come  fofie 
gatadi  vetro,  nifi  poffibile  dì  porge  - 
re  aiate  atta  mefebina , benché  molte 
funi  le  foffèro  lanciate  , porche  lofuffe 

abbracciatala  fu  cagione,  che  ella  non 

potè  (fedì f e fieffa  valer  fi,  de'rmrma - 
ti  alcuno  non  perì, e (fender  pratichi  del 
vuòto, & vnud'efjì  è meco  ancora, chi 
$ quello ‘ che  mi  accompagnò  all  en- 
trare il  quella  fiala*  ttra  quella  vna 
Galera  dì  Genoua  T $ Capitano  della 
quale  mi  pofe  nella  camera  di  poppa  j 
Approdammo à Lipari,  doue  tanto  fi 
Redimo  ranche  Untare  abbonacciaf 
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fi;  J{tcer cattami  di  continouò  il  Capi * 
tano  dell' e fi  er  mio  ; di  (fi  che  f or  ella  di 
yn  pouero  .^Affricano  paffauamo  à 
prender  Batte  fimo  incorna;  Inuaghi- 
toft  egli  di  me*  fempreflaua  meco  par 
landò  in  lingua  Spagnuola\nondimenat 
la  mndefliadi  lui  naturale  fece  lega 
co  l mio  fupercilio  non  permettendo 
piai  iberni  fi,  accoflafie ; li  diedi  a ere -* 
dere  di  riamarlo  > ma  che  prima  di  o* 
gni  altra  cofa  io  intendeua  di  rigeneri 
tarmi  nell* acque facre,&  egli  mi  pre* 
mi  fedi  conferuarmi  illefa  al  batte  fi 
tno  r lo  ne  ragionamenti  lidiffi  di  ha* 
Pere conofauto  in  Granata  vn  Caua* 
lieve  Italiano  , che  fi  era  fatto  di  mio 
fratello  molto  amico  chiamato  Her* 
cole  di  C orfica , e che  dà  quelli  eranp 
Tenuti  in- noi  li  primi  moti  di  fede 
Cbrittiana  , e pero  defiderawadi  m 
trovarlo , effendomegli  vbligata,che 
mi  hauer ebbe  levata  al f atro  finte 
il perfida  fi  tanto  , che  prima  di  paffare 
à Genova  s toccammo  C orfica,  ma  di 
Her cole  non  banemmo  alcuno  tnditio9 
ckefojj'e  Cavaliere,  e fuori di  quell 
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firmo  mi  conduce  a fuacafa,  e molto 
tcnferuat am  i teneua  fattone  gelo  fo,  e 
ferchedouea  render  conto  difuo  riag 
gio  al  Senato  mi  diceua,  che  mi  batte- 
rebbe fatta  Cathe chinare  f abito,  eh  e 
goffe  dagli  affari  publrci  fpedito  ma 
quale  fe ne  foffela  cagione , eglifà  ri- 
ghetto 'à  palalo, pormi  per  certa  dif 
ferendo  bauuta  con  rtì altro  Capita- 
nòdi  Galera,  lo,  che  non  emana  que - 
fia  pratica,e  defideraua di sbrigarme- 
ne, andana  cercando  il  modo  della  /te- 
ga ; la  forte  rotte , chein  qu  ella  cafa 
tram  gfouane  offrivano  già  molti 
anni,  eda  fanciullo  fatto  fchiauo  indi 


battevate, e fatto  libero . Cofluipur 
anco  di  m e fiaccef ?,e  n ellafauetta  n a- 
tiua  par landomr dice ua , che ’ feto  ro- 
ba con  effo  fuggirmi  ( con  occafione 
delia  carcere  del  Vadrone  ) c2r  effe  rii 
moglie , fapeua  il  modo  di  andar  fene 
fenga timore;  acccttaipik  che  rolon-* 
iteri  la  offerta  occafione,  & e fio  com- 
peratomi rnbabtto  dimafehwrna fe- 
t?*  dopfobeutere  prefitti  sdebiti  fer-+ 
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uìgì  della  cafa,mi  conduffe {troncatimi'  Nc 
i capelli  fuor  di  Sampier  dì  arenandone 
hauea  preparati  caualliyepaJfando  dà 
Otri  per  montagne  difaflrofe  tutta  not 
te  caualcammo , e la  mattina  fummo 
pocodoppo  illeuar  del  fole  iniqui 
Città  del  Monferrato , di  qui  lafiati  i 
caualli  con  ordine , che  k Genoua  ri- 
condotti  foJJ ero  , e prefine  de'  fr efebi* 
doppo  due  fole  bore  di  ripofo  'p affam- 
mo nello  flato  di  Milano,fempre  meco 
il  vecchio  marinaro  ad  ogni  fortuna 
compagno  trouandofi , & àgrangior- 
?iate  marchiando  fummo  in  J{pma,do - 
tte fui  bat telata  con  nome  di  Orfolai 
è I{oma,come  fapete , vn  ricouero  di 
tutti  gli  auuifi  del  mondo  ; iui  dunque 
pochi  giorni  doppo  lamia  nafcitaallct 
fede  intefi  il  duello  feguito  in  Sara - 
go^a , la  morte  di  M-lbumafarre  > c 
tutto  il  rimanente  della  Infioriate  del- 
le no^ge  dà  far  fi  in  quefla  Città . In- 
gannai , poiché  mi flimaua  da  voi  in- 
gannata y Bernardino , chetale  era 
del  giouane  meco  venuto  incorna 
il  nome , inaiandolo  [otto  colore  di 
~ vendo* 
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fendere  vna  mi  agi  oi  ain  'Kfapoli  per 
Iettarmelo d’intorno*  e non  ììimaua 
infedeltà  l'ingannare  a poiché  /limai, 
che  i regi  inganna jf ?ro,e  deliberata  db 
prender  vendetta  divna  rotta  fede * 
ógri  altra  fède  pofi  in  non  pale.  'Parti- 
to Bernardin  , mando  il  vecchio  à I{i-' 
pa,e  prende  fi  à gran  pregio  vna  fi  lu- 
ca per  Cagliari  , econ  epa  profpera- 
ment'e  namgando(ob  quanto  feconda- 
no i venti  quando  fifcorre  al  precipi- 
zio) trottai  fauorc noli  quelle  acque,  C\ 
queW  aure,,  che  altra  volta  mi  erano* 
fiate  pr ocello f e yquì hierid  punto  ar- 
rìuau  Kfpnpoteua  il  mio  cuore  f offrir- 
vi d‘altri,& invidiando  le  publich e al- 
legre^e,che  qui  ve deua,difpo fi, dal- 
la difpe  rati  or.  e agitata  r dì  vcciderui* 
teme  filmato  reo  dirotta,  fede  , cosi 
prefi  il  p?  fimo  de’ configli  » 'recidere' 
prima  voifindi  i me  fi  e /fa  troncare  dii 
mia  v italo/}  am  t y ac  ci  òche  nonrom - 
prfie  voi  più  altre,  quella  fede , che  di 
vojlra  manorrì battete data', ma  il  Cie- 
lo pieto/b  de  miei  errori  non  fra  volu- 
te» che  fortificano  à danno  dalai  » che 

di 
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di  me  fìeffa,  poiché  mi  fi  dice  , che 
colpo  datovi  non  è à pena  colpo  , è u 
rivenuti  nel  mio  corpo  fono  à fegno  9 
che  mi  fento  vicina  al  morire,^ à Dio 
rèndo gratie,poicbe  ho  cono  feudo,  <jr 
intefo , che  voi , non  per  mancarmi  di 
fede, ma  perche  mi  credefle  morta,fe- 
tefatl o d'altri  Io,rnio^I{è,e  Signore , 
che  non  potrei  efier  vo/ìra , né  voile- 
gitimamente  d'altra , viuendo  cjaefo 
corpo  , fono  dall  a giurìa  mano  di  Dio 
condennata  al  morite , e voi , che  dalla 
innocenza  guidati  nel  porto  del  matri- 
monio vi  ritrovate,  fpero,  che  ne>vo- 
ttriripofi  non  hauerete  à graue  tal- 
volta tra  le  contentezze  di  pregar  pa- 
ce ad  Orjola , & augurarmi  felice  ne' 
campi  del  Cielo,  doue  precorrendovi 
goderò  di  goderai  al  tempo  donato.  Io 
da  voi  parto, tir  amica, e fpofa,che  ta- 
le pur  mi  prometterle , che  farei,  non 
restando  al  mio  lungo , e trauagliofo 
viaggio,  che  il  breue  pafso  dalla  mor- 
te del  mondo  alla  vita  del  Cido.Sento 
già  maturo  il  parto  della  hnmanità* 
<cbe  mi  porta  , e produce  allafruitionc 

fili- 


dito -Benedette  le  vifcere  della  vo- 
mirà piètade,ò  * Antenore , che  mi  ban~ 
fio  /corte  à così  buonavia  delta  fede i 
rende  non  fono  fatta  yn  aborto  al  De* 
monto . Io  benedico  quelle  fpade,che 
miaperjero  il  fianco , imi  aprirono 
Urrà  della  beatitudine  • Ma  poiché 
mi  ferito  àgli  ritmi  anheltti  3 ò A? gir 
io  v i fu p plico  ,già  chb  riho  narrati  in 
pubtico  gli  errori  miei , ch'io  li  poffa , 
def  onere  con  lagrime  ancor  nell* orec- 
th  te  del  Sacerdote, acciòche  egli  me  ne 
ibfiìolga  l'anima  ,e  con  medicina  pur* 
gante  , mi  renda  no  indegna  del  C telo • 
Queffe  rltime  parole  efprefie  la 
flebite  Trincipeffa  con  tantoaffetto  , 
che  intenerii  cuori  di  quelli , che  Va - 
fiottavano , edaleiprefo  commiato  fi 
ritirarono , e diedero  ordine , che  cefi 
faffero  i fegni  di  allegria. 

’ Riconciliata  à Dio  con  li  Sacrameli 
ììla  Trincipe  fa  addimandò  licenza 
xl  Sacerdote , che  dell' anima  di  lei  ha - 
&ea  prefa  cura, di  riuedere  jlntenore, 
e Margarita  affi  curatolo, eh' ogni  fin- 
to battila  effaconucrtmin  una  per ~ 
~ ~ “ fetta 
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fettadilenione  dì  loro  in  Dto,  Entra.* 
*ono  tutti, e beche  ‘Principi,  che  vuol 
dire  infe  ufi  bili  nel  commune  co  fpettOg 
nondimeno  tutti  incapaci  di  ogn' altro 
affetto che  di  dolorerà  pena  /renana- 
no  le  lagrime,  & effacosì  loro  parlò. 

10  parto, ò miei  diletti,  concedete - 
itti  Regina  Margarita , che  ^Antenore 
congiunga  à quejìala/ua  delira  in  /e* 
gno  di  perdono,  e di  eterna  pace,  & in 
/ugello  di  quello  umoresche  egli  mi  de* 
ftinò  fin  quando  io  era  vna  mifera  pe- 
corella fuori  dello uile  de'fedelL 

C osi  hauefle  voi  la  vita , ò amata. 
IP r inci peffa , dijfe  la  Regina , come  io 
di  buon  cuore  a tanto  amore  concede - 
reivolontieri  il  luogo  delle  mie  no1^- 
^ e.Eglid  ben  di  donerebbe  Antenore 
fi  a voflro  negli  vltimi  momenti  di  vi- 
ta, poiché  ve  Li  dedicarle  viuendo  * 

11  Rj  „ Antenore  allhora  accolta  iti  x 
fe  la  virtù  dell'anima,  & accopagna - 
tala  con  la  Maeflà  della  nafcita , così 
le  difie.,  Cotejla  delira  ò Principe/fa , 
che  mi  offerite  , dette  tra  poco  fpiri - 

t naimeute  congimgerfi  alle  anime  de* 

Beati  > 
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fieati , che  alla  porta  del  Cielo  vi  àte 
tendono  3 io  vi  perftado  à non  profa - 
-'  ciarla  con  chi  altro  non  può  » che  p reg- 
gami ad  intercedere  colà  sà  per  liti  il 
buongouerno  di  quelli  popoli, che  nel» 
la  prima  intentione  mia  vi  furono  de* 
flinati  V a fi'alli . Se  tutta  la  vita  è vn 
breue  fòfpiro , vi perfuado  à non  pen - 
fare  ad  altro  fofptro , che  à quejlofor- 
tunato,che  vi  refiajo  vi  affilierò  co%l 
cuore , migliore  compagno  di  vna  ma * 
no\non  miflimate(vifupplico ) lontano 
dal  voflro  amore  per  quella  repulfa  > 
che  piu  Himo  di  vostro  vtileyhorache 
al  tribunale  di  Iddio  douete  compari- 
re fcarica  d ogai penfiere  ,che  nonfia 
tutto  dittino. 

Òr  fola Sofpirò  à quelle  parole  di- 
cendo;à  voiycbefete  la  mia  intelligen- 
^a, debbo  vbidire . jlnco  loaflenervn 
dà  queflo  conforto  è pili  ab  ondante  fe - 
gno  dell or  mio}che  vi  prefla  que- 
flo vltimo  ojfequio.  ^ iddio  „ Antenore ? 
glàdio  Margarita  amati.  IL  così  dettò 
riuoltauafi  all'altra  partendone  erano 
il  vecchio  l\à  coi  Sacerdote  sfoggiti fe; 

Jo 


TA  VOLfsTtV  , 
lo  partorì  *Padri , benedìccfe  queft 
nima , e polche  Almanforre  per rla  i& 
fedeltà  non  mi  è più  altro  y che  genito* 
•re  di  quella  cadente  feccia  della  hit* 
manità , benedicetemi  'voi  padre  di 
quello  Antenore , che  mi  fece  vóflr a 
figlia:  & in  crociate  le  mani3  e chinati 
gli  occhi  fu  dal  Bj  benedetta, e dal  Sa- 
cerdote ricenue  Vvltimo  congedo  del- 
la Chiefa  ,indi  poflafì  fupina  aprendo 
le  braccia  al  Cielo  y e girando  gli  occhi 
di  fi  e,  Ad  di  o tutti, e ridente fpirò  lani* 
ma.  •■**»-•  * '‘**"-*  « 

Otto  giorni  fi u (Seguenti  furono  de* 
filinati  alle  efiequie  di  lei  celebrate 
con  folrnnifjima  pompa,  e le  più  dotte 
penne  fudarono  inchiofilri , e carmi  in - 
torno  atta  apfalfajcbe  lefù  d*  fuperbi 
marmi  driggata. 

Conceduto  poi  quanto  bafildua  di 
lutto  alla  Città , & alla  Corte , fù  ne - 
ce  [fario  di  ritornare  à dar  gl'vltimi 
compimenti  alle  nogge  interrotte. Di - 
f cor  rena  fi, come  è f olito  da' circo  filanti 
fopra  quejlor acconto,  quando  che  en- 
trati la  Tadrona,& i femi  dell' albera 
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iàuifamno , che  di  già  era  vicina  la 
we^xa  nòtte , e che  fi  faceua  ingiuria , 
mnpià  diletto , àgli  fpofi col  tratte - 
Wérlu  Onde  ogn’vno  fili  centi  è con  de- 
%ibeyatione  di  tornare  altra  volta  à 
€òsì  dolce  conuerfatióne. 

Lettore  io  ti  ftimo  con  gli  altri  ami- 
ci già  fianco  di  vdirmi,e  forfe,cfoe  no- 
iato  . Io  nel  prender  congedo  per  vii 
poco  di  ripoio  ti  inuitarei  volontieri 
al  fecondo  libro  di  quefto  Albergo , fe 
Cu  amafsi , che  quefto  foffe  il  primo  * 
Attenderò  fe  me  ne  richiaraarai.JBuo- 
|H  notte» 
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